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Orni scono 
a punto dieci an- 
ni, Molto Magni 
fico s. Mattheo, 
che'lclarifi. s. 
Federico Badoa- 
ro y hord meritifi- 

fimo amhaficiato- 
re di yuefla lllufirifi . signoria a Celare, 
il Magnifico S. Domenico remerò, cr 
il S. raolo Manutio ,fi come miei Ho- 
noratifi. amici e peroni , m'indugerò a 
entrar fiotto il pefio di tradurre il prefiente 
Dialogo dell' Ordtor di Marco Tullio a be- 
neficio comune: ilquale douendofi hord ri- 
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(lampare: O* battendolo io riueduto , <&* 
tn molti luoghi emendato ,e fe io non m'm 
panno Ridotto a più fan a Cr intelligibile 
le tt ione , le tur tu di P. S. e glioblighi 
miei, m hanno ragioneuolmente perfuajo 
a mandarlo fuori m quefa feconda edi- 
zione (otto l'honoratifimo nome uojlro . 
Che quantunque V. S. al pan di ogn 3 al- 
tro poffa intender Cicerone ragionar nella 
fua natia lingua Rpmana;fi come quella , 
che da taf alla cognition delle belle lette- 
re, quanto di tempo può hauere dalie gran 
di e quafi inumer abili facen de y che foglio 
no apportare i maneggi della mercatura, 
tutto glorio f amente fyende nella lettion de* 
buoni frittovi: non di meno dilettando/i 
ella oltre modo della uolgar lingua, legge 
molto fJ?eJfo con fomma contenterà le cofe, 
che fon degne di ejfer lette: come tra l'eli- 
tre ì quefla y non tanto per canon della tra 
duttion mia y quanto per ejfer e opera del 
principe della eloquenza Latina. Senza 
che mi do a crederebbe non le jìa a noia 
di uederne il ritratto fatto dalla mia pen 
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na,e per fua naturai corte fi a,doue lo troue 
ra mancheuole, emendarlo nella gui fa, che 
fanno gli eccellenti dipintori nelle cofe de' 
mediocri Artefici. Come ciò fia, efendo io 
tenuto a gratificarmele et a honorarla, no 
potendo far queflo ufficio y come debbono fo 
come pojfo. ^clquale ufficio la cortefia e ti 
ualore della maggior parte di cotefii tllu- 
ftrifignor Caualteri e gentiluomini Na- 
poletanismi aflringono fimilmente m per* 
pento: di modo, che ogni mi a fatica e /udo- 
re (quali ellifi fiano) fono debiti alla Nobi- 
Mfiima efelicifiima citta di Napolr^MfU 
quale inlìeme con la gloria delle lettere e 
ideile armi fio* ifce il pregio d'ogni uirtfi. 
Kefolamente quejta citta produce inge- 
gni in ogni f acuita nobili fimi, ma, come 
dolce Sirena,ne tira a fe da tutte le parti 
d'Italia: come ha fatto V. S. laquale ben 
che fia uno de' primi di cofi egregia cit - 
ia> come e Genoua; nondimeno fa la Jùa 
refiden^a in Napoli . Le mando adunque 
l'Orator di Marco Tullio da me tradotto, 

Cr infieme l'affettion mia eguale all' cb li 
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PRIMO. 19 

dato dalla Natura, 0 (la folo, 0 babbi a pochi fari? 
O che più diletti F intelletto & le orecchie de gli 
afcoltanti, che un parlar prudente , ornar* di gra 
ni fentenzg , & di belle & conueneuoli parole ? 
Quale tanto grande & di tantafor%a , che 0 par 
landò alla moltitudine, 0 le caufe de clienti tratta 
do, 0 difputando de* maneggi publici, uolgere a 
feguire il tuo intento gli ojlinati popoli , i religio fi 
Giudtci, & igrauifitmi Senatori ? Quale iìtuero 
ripiena di tanta maefla, di tanta hberalita,et di 
tanto bene; che aiutare i bifognofi, confolar gli 
afflitti , difender la falute degli opprefii, & fai- 
uar quelli da i pericoli & dagli efili ì E* quale 
finalmentente tanto neceffaria , che tener fempre 
con teco medefimo quelle armi, delle quali ricoper 
to puoi difender la propria uh a , accufare i rei,&* 
uendicarti di chi ti fa ingiuria ? Ma perche Jem- 
pre non fi tenga il penfiero a 1 Giudici, al popolo, 
& al Senato : qual co fa può effer nel ripofo priua- 
to pin cara, 0 che più fi accompagni con la natura 
deWhuorno ; che una bella maniera di dire, tutta 
piena di ornamenti & di politezza f Certo noi 
non per altra cagione fiamo delle befiie più nobili, 
fe non perche pofiiamofra noi parlando, IH uno aU 
V altro i nofiri concetti aprire, per laqual cofa chi 
farà colui, che queJVartefopra tutte le altre non 

c PP re *3l> & c " e nm f l accenda con tutto V animo 
a fe^uitarla, affine, che in quella parte, per laqua 
le gli huomini alle befiie fopraftanno grandemen 
te,fiano efii fuperiori agltaltri hunmim ? Et ac- 
cio, che io uenga alle cofe maggiori: che altro potè 
gli huomini, iquali da prima difperfi crrauano,ri* 
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durre infieme; o trarh da quella fera & faluatica 
uita a quefia manfueta & citale; ouero fabricate 
le citta, mjegnar loro le leggi, gh ordini, e i modi 
dt uiuer ripqfati & tranquilli F Ma per non rac- 
cogliere infieme tutti gliomamenti & le utilità, 
che derivano dalla eloquenza , iquali fono quafi 
infinit i : conchiudo in poche parole, che dalle fame 
ammmifirationi del perfetto Oratore ne nafeono 
non fur le dignità &gli bonori di fi medefmo\ 
ma il ben de* priuati & la conferuation de i Do- 
mini . Per laqual co fa feguite noi , come fate , o 
giouani \<y date del con ti nono opera a quefio noli 
hfiimo Tiudio,che hauete eletto ; affine, ebe po fila- 
te in un mede fimo tempo apportare a mi bonore, 
commedo a gli amici , & utile alla JLepubltca. 
Allìora Scemlx piaceuolmente , come eglifoleua + 
gii rijpofe con quefle parole : in tutte le altre co fi 
l\,uihj^^nfiAmt parafe ecft C*4j}o r accio , che 
' > f ì*C< Ì0 uoglia diminuire alcuna parte 
della ^lor/.:, ! :c G.vo Lelio mio [nocivo^ o tfjo mio 
genero fi ba acquifla in queJVarte , ma t due fole 
io dubito Crafjo di poterti concedere : Vuna è , ebe 
bai detto Je città efjere fiate da principio formate 
da %li Oratori , & da quelli molte mite confinia- 
te: l'altra, che oltre ai trattar delle caufi , a par- 
lar col popolo , (jr a dire ornatamente il fuo parere 
nel Senato, bai formato uno Oratore perfetto in 
tutte le dottrine & fiudi Immani . Verciocbe chi 
è colui, che ti conceda, che onero gli huomini, che 
primieramente diuifi luno da Pàltro per J/i bofehi 
& per le felue ne menauono la ulta loro,inuaghiti 
dal parlar degli huomini eloquenti , più tofio che 
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fpinti dal con figlio de* prudenti, sgabbiano con* 
giunti in domefiica £r amoreuole compagnia, edi 
ficando le cafe & le cittadi ? oùero.cbe le altre uti 
Itta nel reggere & conferuar di ejje cittadi da co* 
pio fi & ornati parlatori , £r non da grani & for- 
ti buomini fiano deriuate ? Pare egli a te, che fio 
mulo riduceffe infiewe i I Rifiorì, et gli altroché per 
fu a cagione da diuerfe parti a lui concor ferodo tro- 
uaffe modo,che le donne Sabine con Romani in ma 
trimonio fi congiunge/fero; o uincejje lefor\e , £7» 
domaffet impeto de'uicini con la ptaceuoleT^a del- 
la eloquenza; 0 pure col ualor delle armi , £7* con 
la uirtu de buoni configli ? Che dirai, cbefoffein 
Numa Pampilio ? che in Seruio Tulio ? che ne 
glialtri Ke ? De' quali, come, che molte belle leg* 
<ri fi trouano, con che ordinarono & <rouer?ìarono 
la Kepublica : non appare perciò in e/Jè alcun fé* 
gno di eloqHen'^a.Cbe dapoi , che furono cacciati 
ilke? quantunque fi comprenda ,che la libertà 
Komana nacque dalTingegnol di Bruto , & non 
dalla lingua . Ma da quel tempo in poi non ueg- 
giamo noi ogni co fa ignuda di parole, & ripiena 
di configli ? Certo ,fe io uolefii por mano a gli 
efempi di quefia città & di altre ancora ; potrei 
dimofirar glihuomini eloqueti bauere apportato 
più danno , che utile alle fLepubkcbe • Ma per ta 
ter de glialtri, addurrò follmente Tiberio & Ga- 
io Sempronio : iquali nella eloquenza , leuandone 
0 Crajjo mi due, auan^arono ciafcun'altro. Il cui 
padre, huomo prudente & ripieno dt grauità,non 
già eloquente ; fi come fece in altri maneggi y mol 
to più ejjcndo Cenfire , gioito grandemente alla 
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Kepuhlica: & non di meno coflui non con ornate 
parole , ma con la femplice dimoftration del fuo 
pen fiero, & breuementc parlando, riduffe la hu- 
mile condì tion de' Libertini, che prima nel dar 
de i uoti erano (par fi per tutte le tribù, nelle quat 
tro chiamate Vrbane . Il che fe fatto egli non ha 
aej]c,la Kepublica,che hoggi con fatica fojleniamo, 
già gran tempo farebbe caduta. Ma i loro figliuo- 
li, che furono eloquenti, & con tutte le doti, o che 
uengono dalla natura, o che s'acquiflano dalle dot 
trine, co fi pronti & eccellenti Oratori ; hauendo 
trouata Koma & per li configli del padre , per 
le armi dell' Anolo a quei tempi illutlre, & in firn 
ma grande'Xyi ; con doperà di qucTta eloquenza, 
nobile(fecotido le tue par ole)gouer natrice delle cit 
ta, guadarono &> rouinarono la Kepublica . Che 
diro delle antiche leggi &> ordini de maggiori ? 
che della ojferuan^a de gli auguri ? a iquali o 
CraJJo noi ambedue con non poco ut ile della Kepu- 
blica fiamo prepofii . Che delle religioni, & de' 
modi di facrificare ? Che di quejla dottrina di 
Kagion Ciuile: laquale già gran tempo nella no- 
ftra famiglia fen\a alcuno ornamento di eloquen- 
za fiori fee? Sono elleno tutte quefte cofe o ritroua- 
te , o intefe, o trattate da alcuno Oratore ? Egli 
non m'è iifcito di mente, che Sergio Galba,huomo 
di marauigliafa eloquenti, & Marco Emilio Por- 
cina,& Gneo Carbone; ilquale nel tempo , che eri 
giouanetto, con molto tuo honorefu da te accufa- 
to, & uinto\ non hebbe alcuna cognition di leg- 
tri, poco intefe degli ordini de' maggior i,& meno 
% Kagion dui le . Et quejla età ancora, toghen- 
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dotte fuor a folamente te Crajfo; che non tanto per 
opera di alcuno eloquete Oratore , quanto per uia 
del proprio fìudio y cbe ci ponefli, l'hai imparata da 
noi{cofa,di che alle uolte vergognare ci dobbiamo) 
c ignorante di legge.ÌQuello uer am ente >che nel fi- 
ne delle tue parole t'hai tolto per tuo\dicendo,PO- 
ratore poter di tutte le qualità di feien\e trattare, 
ragionar copiofamente, da me perauentura no 
ti farebbe conceduto ; fe io non fofìi, come io fono, 
nella cafa tua: an%i io uorrei efjere in fauore di 
molti, che teco fi metter ebbono a interdetto, o con 
V autorità delle leggi ti citarebbono dinanzi a Gin 
dici, accujandoti, che fuori d'ogni douerefojìi tra- 
fcorfo a occupar le pojjefiione d'altrui . Vercioche 
primamente ti far ebbono auuerfari i feguaci di 
Pythagora & di Democrito, & le altre uarie fet- 
te de* tifici . E* uorrebbono queifaut huomini et 
ornati nel dire, che loro rendejìi le cofe malamen- 
te ufùrpate: co* quali fen^a niuna difpculta perde 
refti la caufa,ne difendere ti potrefli . Ti fi far eh 
bono dipoi incontro le molte fcole de' Vilofofi; & 
t % indurr ebbono a confeffare,che dal fonte delle /(?• 
ro dottrine & dal lor Maejlro Socrate , niuna co- 
vili tion de beni, niuna de' mali, niuna degli af- 
fetti dell'animo, niuna de* coflumijiiuna del modo 
del ben uiuere tu non hai non pur ne apprefa, ne 
cercato di apprendere , ma ne in tali dottrine pn- 
Jlo alcuno fludio giamai. Et hauendo tutti qucfli 
dotti fatto impeto contra di te , dapoi ciafcuia di 
quefle fette ti mouerebbe lite. Gli hccde vici ti fa 
r ebbono adoffo ; & ti sforar ebbono tuo ma gra- 
do a negar qualunche co/a hauejli detto. Gli Sto ci 
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ancora efli di fiutando teco, ti legar ebbono fretta 
mente con i nodi delle loro quefiioni . I tentate" 
ticì fimdmente non ti lafciarebbono fen\a batterti 
^_ Off *>to y cbe le utilità &gli ornamenti del di* 
re fa debbono ricercar da loro : & farebbonti atte 
derc , cbe migliori cofe & in maggior copia di tal 
materia hanno ferino hriftotele , 0» Tbeoftasio % 
cbe non fecero tutti gli altri Maefiri di quejla fa- 
culi a. Lafiio da parte i Matbematicì i Gram 
matta, & i Mafia; con le arti de 9 quali quefla uo 
Jlra eloquenti alcuna compagnia non fi uede ba- 
ttere • Per laqual cofa io concbiudo 0 Craffi , cbe 
e*li non ti fi corniate la profefiion di tante & cofi 
gran cofe: affai è egli quello, cbe puoi fare : cioè , 
cbe onero ne giudici la caufa , cbe tratti ,paia piti 
honejlt, & più uerifimile di qu?Uo,cbe ella è:oue- 
TCjcbe ne i parlamenti al popolo, 0 nel dire la tua 
. openiónndicnato, le tue parole fiano di gran ua 

" {^Ì0^^^ mentem c ^ e ^ a pw&tóti fi* tenuta la 
tuàvTZ£&#*taconda', & da /empiici nera* Se po- 
teai t eraimttura alcuna cofa di più ; non fi doura 
pts o credere, cbe ella fìa dell 'Oratore ; ouero, cbe 
tu in qu-jfia rifplesida più tofio per gli ornamenti 
commi degli altri Oratori, cbe per certa propria 
cbiareX^ 1 & felicità d'intelletto . klbora diffi 
Or affi, Egli non rnè afeofo 0 Sceuola , cbe tai cofe • 
fi fi* li ono ragionare a punto , & di fiutar fra 
Greci, percioebe io ne udì già parlare a molti dot- 
ti, qti.xndo io andai Camarlingo di Macedonia in 
MÌ>ene ; albori, cbe CAcademia fioriua , come fi 
ragionala a quei tempi y cbe ui fi trouauano Vren- 
c >/ Carneade 7 &> CUtomaco , &> Efibine . Urani 
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etiandio Metrodoro : ilquale infieme con quesìi 
^ue baueua con molta diligenza udito lo ifleffa 
Cameade; buomo, come fi di cena , acutifiimo & 
velo cruenti fimo . Honoraua fi grandemente Muf- 
fano afcoltatore del tuo panetto, & de Peritate 
tici Critolao, & Diodoro . Olire a quefii tthaut 
ua ancora molti huomini chiari & iìluflri nella 
Tilofifia . Da fanali tutti io uedeua Foratore ef 
fer cacciato da gouemi delle città, & efclufo dal 
la cogiti tion di tutte le dottrine & faenze nobili; 
& d *indi re/pinto & nncbiufo filamenti fra le co 
rone de* Giudici, & in cot ali piccioli parlamenti > 
che fi fanno al popolo quafiin un pifirino a ttolger 
la mola , Ma io ne niaccoTlaua al parer di loro, 
ne a quello*di Platone, inuentor di tali queflioni, 
Trencipe di tutti iFilofifi; & di gran funga più 
di ci afcun* altro grane & eloquente. Il cui Dialo- 
go, detto Gorgia, infieme con Cameade alhora co 
molta diligenza mi puofia leggere . Nel qual /#- 
bro in questo mi pareua Platone degno di più ma 
vaniglia, che egli in dir male degli Oratori gran 
difitmo Oratore fi dimoTlraua. Mala difcor dia 
la dtfferen\a nata dal filo nome? i a gran tem 
po follecita & affaticata i Greci difiderofi più di 
contendere , che difaper la uenta. Conciofia cg- 
fa 9 che fi alcun mole, che la f acuita deWOrato- 
re fi Tlia folamente in poter ne i confulti , o ne 
giudici], o apprefjo il popolo , o nel Senato parlar 
copiofamente : è necejjario tuttauia,cbe cofiui mol 
te cofegli conceda, & attribuifca . Che fin%a pie 
na e/perien^a di tutti i maneggi publici,fen\a la 
contesa delle leggi, de i riti, delle offeruan%e,& 
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della natura &coTlumi de gli huomini non può 
alcuno in fi fatti uffici con molta prudenza , & 
giudicio affaticarfl . Et a colui , che queTie tali 
co/e imparate haura, fen^a notttia deUequali non \ 
potrà acconciamente difender le picciole & kggie 
ri caufe, qual parte potrà mancare di tutte le no- 
bili & d te discipline ? Ma fe uuoi, che altro non 
Appartenga aWOratore, che'l parlare ordinato, co 
piofo, & elegante; io dimando chi è colui, che que 
fio pofja conseguir fenl(a quella dottrina, che noi 
non gli concedete . Vercioche la uirtù del ben di- 
re} Je colui, che parla, non ha ben comprefo quel- , 
lo, di che parla , non può hauer luogo . La onde 
fefaucllo ornatamente; come fi dice , & io lo cre- 
do; Democrito Tifico : la materia, dellaquale egli 
tratto, fu del Tifico, ma l'ornamento delle parole 
dee recar fi all'Oratore . Et fe alatone di cofe dal- 
le contefe ciudi in tutto lontane ragiono con molta 
diumita(ilche io concedo): Se anche Arifiotele , fe 
Hheophraslo, fe Cameade in quelle, delle quali di 
fiutarono, furono eloquenti <*r dolci & ornatiico- 
me che ifoggetti, di che efii trattarono, fiano rac- 
colti da altri studi; Pordine neramente & Par tifi 
ciò delle parole, con lequali gli ornarono & appre 
fintarono, è proprio di quefia /ola arte , di cui ra- 
gioniamo & cerchiamo . Percioche aW incontro fi 
uezzono alcuni hauere delle medefime cofe tratta- 
to feccamente cjr poveramente: fi come ti più acu- 
to di loro Crifippo : ne perche questa f acuita fìra- 
niera, che depende dall'Arte del ben dire , non ha- 
ueffero:fu pero che efii a quello, che alla Eilofofia 
richiedeva, non fodisfacejfero compiutamente. ' 



0 



i 

y 



P ft. I M O. tr 

Onde amene dunque quella differenza ? O da X 
qual cagione nafte la Vertdita & abbondanti di 
quelli, & procede le ferihta £r pcuerta di que- 
fiiiiquali non ferbarono alcuna conueneuolesfaa 
di Parole , ne alcuna eleganza feppero ufare ? Da 
quejlo percerto & non da altro: chel buono Ora- 
to re fa Jpiegare ifuoi concetti con parole proprie 
&> eleganti , lequali con acconcia maniera accom- 
pagna infume, le orna di nobili figure, con piace- 
mie artificio le polifce, £r con bella narici a le di- 
Jìingue & ordina . Onde fe effo Oratore non ha 
piena cognition delle cofe; o di necefiita non fapra 
trouar parole atte a ejprimer quello , di che uuol 
parlare: o fe pure amene, che le troui; ciò che egli 
dice,uerra afcoltato & intefo con ri Co de circon- 
danti . Ver ci oche non èfixonfufa uoce , che più 
offenda le orecchie £r l'intelletto di chi afcolta , di 
quello che faccia la nana harmonia , che efee dal 
concento delle belle & ornate parole priue del fia- 
to delle fenten\e della dottrina . Di ciafeuna 
dunque materia, o foggetto , chepoffa occorrere, 
(fia di qualunque Arte & maniera fi uoglia) ef- 
fendone informato Foratore non altrimenti , che 
quando aftolta la caufa daifuo Cliente , egli ne 
parlerà meglio £r più ornatamente, che qua mede 
fimo non farà, che ne fu inuentore & maeThro . 
Percioche fe alcuno è,che dica trouar fi alcune cau 
fe & quell 'ioni diterminate,lequali filo apparten 
gono a gli Oratori, & una cotale fcien\a , che 
da tribunali de* Giudici e-r dalle corti de' litiganti 
non fi diparte: io confedero, che quefla nofira fa- 
tuità in tai cofe fia piufrequentema nelle mede» 
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fime ue ne fono pero molte , che questi tali, che 
Maejlri di Kbetorica fi chiamano , ne infegnano ^ 
ne impararono mai . Chi non fa , che l'Oratore 
hagrandtfòma for%a in mouere adira,o ad odio, 
o a dolore le menti de glt huomini? onero ritornar 
leda queste tali perlurbationi di animo a man- 
fuetudine & compaf?ione ? Ma queTti effetti in 
qual fi novità ragionamento alcuno non potrà fa 
re; fè non colui che ottimamente haura imparato 
a cono/cere le n.tture, i costumi, & le qualità de 
glibuomint,&> le cagioni f chemouoiio a fdegno, 
& quelle che placano glt animi de gliafcoltanti . 
Et inuero tutto quejte luogo è giudicato proprio de* 
Vilofofi: ne efortero io l'Oratore, che ciò contradi- 
ca giamai . Ma ben concedendo egli a quelli la 
fcien\a delle cofe ; percioche in effà fola uolfiro po 
ner lo Ttudio & l& fatica loro ; la regola tutta ,et 
l'arte del ben dire, che fen\a talefcienXa non può 
hauer luogo, a fe mede fimo ragioneuolmente attìi 
buirà, & terrà per fua . Vercioche è proprio del- 
POratore(come più uolte ho detto) il parlar gra- 
ne & ornato, & accommodato a i coftumi & alle 
nature degli huomini. DeUequali cofe io confeffo 
hauer e fritto Aristotele & TheofraTlo. Ma uedi 
o Sceuola, non questo tutto fia da me. percioche a 
me non fa dtbi fogno , che io tolga da loro quelle 
parti, che fono appreljo di quelli communi all'Ora 
tore\ & queTti concedono effer da ll'Oratore tutte 
le questioni & ragionamenti, che di fi fatte cofe 
fi fanno, onde a gli altri libri danno il titolo dal 
nome dell'arte loro : questi Ristorici & fcriuono 
intitolano fempre . Ma nel uero^jiuando aiizr 
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ra, che ne parlamenti(ilche fpeffo auiene) occorra 
no certi luoghi, ne /quali e di necefiita, che fi ra- 
gioni de gli iddtj, della pietà, della concordi avel- 
la amici tia y della commune legge de* cittadini ,del 
la particolar de* glihuomhii , della uniuerfal 
delle genti, della giuflitia,della temperanza, del- 
la magnanimità, & di tutte le altre maniere di 
uirtu\ grideranno mi credo io tutte le [cole de Fi- 
lofofi, eia/cuna di quefie ejjer propria di ej?i filo- 
fofi, & niente appartenere all'Oratore • A tqua- 
li, come iohauro coceduto che eglino di tutte jìfat 
te cofe per cag'ton di non Jlare otiofi fauellino nel- 
le folitudini: tuttauia attribuirò aWOratore,ctìei 
ragioni grauement e, piaceuolmente,& con molta 
copia di quelle materie, di che efii fogliono di fiu- 
tar con humili & fecche parole • Tali fi fatte 
ragioni foleua io addurre ragionando con quei Vi- 
lojofi alhora,cWio era in Athene . ìnduceuami a 
questo Marco Marcello, quel noflro, ilquale è bo- 
ra Edile curule : & certamente , fé egli non (of- 
fe occupato ne i giuochi publici, trouerebbefi a que 
fio noflro ra*ionamento:& era egli in quei tem- 
pi giouane; & a gliTiudi della eloquenza incli- 
nato a marauiglia . Ora degli ordini delle leg- 

fi, dell'arte della guerra, delgouerno delle Kepu- 
liche, del modo di conferuar le citta amiche & 
confederate, delle entrate & tributi publtci, de 
gli fiat uti ciudi , diuifi generalmeate fecondo i 
gradi & le età, dicano per infino i Greci % fe pia- 
ce loro.che Licurgo, o Solone(quantunque inuero 
giudichiamo, che queTlt meritino d*ej]er poTii nel 
numero degli eloquenti) habbiano hauuto mag-> 
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gtor cogiti tione, che non htbbe Hiperide, o Demo- 
Tihene, perfetti & molto elegami Oratori . One- 
ro / noHri huomini antepongano in questa [acui- 
ta i Decemuiri feri t tori delle dodici Tavole (iema- 
li e di necejìità che fi ano Ttati prudenti) a Sergio 
Gaiba, £r a Gaio Lelio tuo fuocero ; i quali am- 
bedue fen\a dubbio bebberogran laude nella elo- 
quenza:™ giamai non negherò, che fitrouano al- 
cune arti proprie di coloro, che nello imparare & 
trattar di fi fatte cofe pofero tutto lo fludio loro, 
ma non diro già , che alcuno chiamar fi debba fom 
mo & perfetto Oratore , ilquale d'ogni materia 
non pofja ragionar con uarieta %y copiofamente. 
Vercioche auiene molto ff>ejfo % che in quelle \caufe, 
che tutti confejfano ejfer proprie dell'Oratore , ca- 
de alcuna parte Jaquale non dall'ufo del palazzo, 
chefolo concedete all'Oratore , mafia bifogno di 
apprenderla da più ripoTle dottrine, lo diman- 
do, fe può Voratore parlare o contra alcun Capi- 
tano, o infauore d'alcun Capitano fen%a hauer 
notitia deWarte militare, o fpefjo etiandio di di- 
uerfe regioni fi terrefiri, come maritimeì Votrà 
egli efortare il popolo a riceuere alcune leggi , o al 
tre rifiutare: ouero parlar nel Senato d'intorno a 
igouerni della Kepublica , fen\a pieno intendi- 
mento delle leggi, che appartengono a i cittadini? 
Votra egli fare, che le fue parole entrino ne gli 
animi di chi che fia ad infiammare o ad eflingue 
re imouimenti di ciafcuno(ilche filo è dell'Orato- 
r e) fen\a diligente inueTligation di quelle cagio- 
ni, lequali intorno alle diuerfita delle nature & 
cojlumi degli huomini fono deferitte da i Vilofofi? 
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Io non fo,fe con le ragioni ni potrò addurre a quel 
lo, ch'io uoglio. Ma tuttauia , per dire fecuramen- 
te ciò che a me ite pare, io affermo, che la Fi fica, di 
che poco inondi diceTii , & la Mathematica , & 
quelle altre discipline fono proprie fidente & dot- 
trine di coloro, che di effe fanno profef?ione:ma fi 
alcuno uorra ornarle & tllusirarle con le parole, 
fa meTiiero, che egli ricorra alla f acuita deco- 
ratore . E* fe Vdone Architetto ; tlquale fece 
r Armamentario agli Atheniefì , feppe molto or* 
natamete render ragione al popolo dell 'opera fua : 
no è pero da dar fi a crederebbe la belle\\adel fuo 
dire procedere dati! arte dell'Architettura, ma da 
quella che è propria dell'Oratore . Ne quando a 
questo Marc' Antonio conueniffe ragionar per Her 
modoro dell'opera del noftro Ar fanale, hauendo da 
lui apparate le ragioni} auerrehbe, che egli deWal 
trui artificio non parlaffe ornatamente & copio/a 
mente. Ne altrefi Afclepiade; della cui opra noi 
molte uolte et (iamo ualuti & come da Medico^ 
come da amico*, alhora che egli con la copia & con 
la eleganza del dire auan%aua tutti gli altri Me- 
dici*, in quella tale politela di lingua fi feruiua 
della f acuità della medicina: & non di quella deU 
l i eloquenza. Ancora è alquanto comporteuole,ma 
non pero uero quel detto di Socrate: Tutti gli huo 
mini in quello, che fanno, efjere affai eloquenti:p'm 
uero è , che ninno può effer copio/o in quella co/a, 
che egli non intende: & fe bene ottimamente r in- 
tende; non fapendo Parte del ben dire , non potrà 
ciò che egli fa, efprimer con belle parole, ne con 
quella copia, che ficonuiene . Ver laqual cofa,fe 
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alcuno uorra reflringere in uno , abbracciar ' 
tutto quello, che propriamente è ricbieflo alTOra 
tore: colui al parer mio farà filmato Oratore de- 
gno di quesio co fi bonorato nome-, ilquale di ogni 
occorrente materia, che pojja con parole efplicarfi, 
potrà ragionar con prudenza, con ordine, con or- 
namento, con memoria, & etiandio con bella & 
conucneuole dignità di atttone . Ma fé ad alcu- 
no parrà troppo grande, qua fi imponibile que 
Ho ch'io dico, che POratore pofla fauellar di ogni 
occorrente materia ; ciafcuno uada limando , & 
togliendo di ciò, quanto et uuole; io tuttauia fem 
f re affermerò, che, quando auerrà , che £ Orato- 
re non fia erudito, in diuerfe faenze, ma fappia fo 
lamente quanto può cadere ne configli pubhci,neU , 
le concioni popolari , o nelle caufe ciuili,uenendogU 
occafìone di orar di materia, che egli non habbia 
apparata, prefa cbe n'haura informatione da chi 
di quella f acuita è maeflro , affai meglio &piu 
leggiadramente ne parler a,cbe non faranno quei 
niedefimi, cbe in quella fino riufciti eccellenti , ne 
in altro hanno confumato lo Tiudio loro . Cofipe 
rauentura,fe conuerra a Sulpitio in alcun tempo 
ragionar dell'arte della guerra, ricorrendo a Ga- 
io Mario , a me congiunto di parentado; ornerà, 
talmente queTlo foggetto con i colori delle fue pa- 
role, cbe a Mario parrà di faperne affai meno di 
colui, a cui Pbaura infegnato . Se di materia per 
tinente a Ragion Ciuile teco fi conigliera , in 
quello isitfjo, cbe baura imparato da te, buomo 
in ciò di fomma prudenza & dottrina, ti uincera 
con l'artifìcio della eloquenza. Ma fe auerrà , che 
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(1 a dhnì filerò o di mordere i uitij & le cupidigie 
de glihuomini cattiti!, o di lodar la modefiia & 
la continenza de* buoni, o parlar di dolore, o di 
morte-, quantunque all'Oratore appartenga di fa- 
per quesio ; uenendoglt pero in animo, non nefa- 
pendo, di apprenderne alcuna parte da ScTlo Tom 
peo, letterata perfona ; queflo di profitto ne trar- 
rà]cl)eegh poi ne fauellarapiu politamente ,che 
lo iste/Jò Pompeo . h\a fecondo la mia openione: 
perche Ut Pilofofia è di ut fa in tre parti , in Tifica, 
Dialettica, & Morale: le due prime lajciaremo da 
parte , & queTto alla noTira dapocaggine conce- 
deremo : ma la ter^a, che femprefu propria del- 
l'Oratore, fe non terremo*, ni una co fa già lafciare- 
monòi ,per laquale egli pojja acquietare alcun 
chiaro nome • La onde tutta questa parte ( che è 
la Vilofofia morale) dee imparar l'Oratore : & fe 
non haura conofcimento delle altre due; nondime- 
no potrà, quando che /la, ornar con le parole tut- 
to quello, che da dotti gli farà d-moìtro & dichia 
rito . Percioche fe egli fi uede , che fra maeTiri 
periti fiimi di quelli arte , Arato , che non fapeua 
Aerologia, con belli £r ornati uerfì tratto del 
mouìmento de* chli, & de i uari infiufii delle fieU 
le £r de* pianeti , & Nicandro Colofonio , ch'era 
molto lontano dalle utile, nobilmente /criffe delle 
bi fogne del contado, non aguifa di contadino, ma 
di Poeta : per qual cagione dobbiamo noi credere, 
che ^Oratore non poffa ragionar copio/amente & 
con ornate parole di quelle cofe, che egli ne i tem- 
pi £7* nelle occaftoni haura intefeì Conciofia cofa, 
che'l Poeta è molto uicino all'Oratore ; fe bene 
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e alquanto più rifiretto ne i numeri , & neUa //- 
cenila delle parole più libero : ei glie pero nelle 
molte maniere di ornamenti compagno , & poco 
meno che eguale: ma in queTio certamente quafl 
lo iTteffo, che egli non circonfcriue o aThringe il 
fuo potere fitto alcun termino, talmente che non 
gltfia lecito di gir uagando con la mede/ima hber 
ta & copia y che egli uuole. Ma doue o Quinto Sce 
uola bai detto, che fe non eri nella mia cafa, non 
haurefii fopportato, che io hauefii fatto t Oratore 
riufcir perfetto in ogni qualità di /oggetto £r di 
dottrina, di cui trattare & ragionare fi pofja ; io 
per certo quello non direi,fe penfafii d'ejjkr quel- 
lo, ci) io formo . Ma fi come foleua fpeffè mite dir 
Gaio Lucilio,teco alquato adirato,^ « ™ e per 
mede/ima cagione meno amico di quello , ch'egli 
uolea\ ma no dimeno & dotto & molto genti le; co 
fi è di mio parere, che niun meriti entrar nel nu- 
mero degli Oratori, fe non è uesiito & adorno di 
tutte le dottrine, che fono degne di huomo nobile : 
lequali ancora che nel dire non ufìamo , tuttauia 
fe di quelle fiamo dotti o ignoranti , chiaramente 
appare . Et fi come coloro, chegiuocano alla pal- 
la, non adoperano nelgiuocare il proprio artificio, 
che ferbano nella lotta: ma ne mouimenti & atti- 
tudine del corpo dinotano iaffai ageuolmente , fi 
efii hanno ej]>erien%a del lottare ono-,& quelli , 
che alcuna figura formano con le lor mani , tutto 
the alhora non dipingano 9 , pure, fe fanno dipinge- 
re, non è nafiofo: cofi nei mede fimi parlamenti, 
che fi fanno dinanzi a Giudici, al popolo , e*r nel 
Senato, quantunque non Centrino le altre panie* 
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lari dottrine: nondimeno affai fi comprende, fe chi 
parla è folamente efercitato nelTarte del dire, o fu 
re fe nel campo de\£ eloquenza è uenuto armato di 
tutte le nobili & liberali discipline . klhora Sce- 
mia ridendo , Non combatterò diffe ,piu teco o 
Graffo . Tercioche in quello ifieffò, c*hai detto con 
tra dimenai con certo artificio confeguito , che 
concedendomi quelle parti, che io ho uoluto non efi 
fer delTOratore,da capo m*hai tolto le medefime\a 
un co tal modo di mano,& datele, come di lui prò 
prie, a effo Oratore . Ma [appi, che quefie ragia 
ni, & quelle, che io haueua inlefe da Vanetio , int- 
uendo io nel tempo , che andai Pretore a Khodi, 
conferite con Apollonio maeThro di queTla difiipli 
na:fen rife egli, come era fuocosìume, della F//o- 
fofia, fchernendola £7* dileggiandola : & buona 
pelgA contra di lei con maggior piaceuoleitfa nel 
uero, che grauit a, ragiono. Ma tali fono siate le 
parole tue y che niuna dottrina hai /predata , ma 
dettoci, che tutte fono compagne & miniìlre deU 
Voratore. Lequali fe alcun fia che le abbracci^ 
& a quelle Aggiunga la f acuita del ben direinon 
poffb non affermar, colui douere effere uno egregio 
& marautgliofo huomo . Ma fe alcuno coTlutfofi 
fe, ofoffe fiato per adietro, o fe uer amente potè fi- 
fe effere per inan\t, faresti d*effb tu fen\a fallo al- 
cuno : ilquale pergiudicio mio & di tutti, no hai 
a pena agli altri Oratori (ilche con pace dicofio- 
ro fia detto) lafciato luogo di laude • Nondimeno 
effèndotu perfettifiimo nella cognition di tutte 
quelle cofe, che appartengono alle caufeforenfi & 
ciuili: ne pero fapendo quella dottrina , che uuoi 
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che tenga l'Oratore: ucg giamo , che più non gli 
attribuita ài quello, che l'eletto & la uerita non 
concede . O, difje CraJJò: ricordati, che io ho ra- 
gionato non di quello che pofjo io, ma di quello che 
può l'Oratore, perciocbe non può efjere ,'fenon po- 
chifìmo il ftper mio, hauendo prima incomincia- 
to a trattar le caufe, che Jludiato alcuna dottrinai 
& prima confumato Veta & il tempo nelTauoca- 
Te, & nelle ambi t ioni degli honori, che io babbi a 
potuto riuolgere il pen fiero a queflecofi grandi & 
importanti difcipltne . Onde feate pare , che io 
n'babbia fatto un tal profitto,eJfendo huomo , al- 
quale quantunque, come iflimi, non fìa mancato 
lo ingegno; pure certamente è mancata la dottri- 
na, la commodita, {yfen^a fallo lo Jludio & lo 
ejfer ci t amento, che ui bifogna: quale & quanto 
grande Oratore giudichi, che debba efjer colui, che 
a più bello intelletto, cheH mio non è, accompagni 
rà etiandio le dottrine ? Alhora Antonio ; A me 
difje, fifa uero tutto quello, che tu di . Ne dubi- 
to, che colui, che haura il petto ripieno di tutte le 
arti, non debba fomigliant emente ejjer molto più 
ricco di eloquenza . Ma prima quejìo è diffìcile a 
poter fi far eifpetialmente nel grado che tegniamo, 
0* nelle tante occupat ioni, che babbiamo : dipoi è 
da temerebbe cotale studio non ci rimoua da que- 
llo nostro efcrcitio & consuetudine popolare & ci 
uile * Perciocbe a me pare un* altro modo di dire 
quello, che ufano gli huomini , da te poco inanimi 
aldotti; auegna che efii della natura delle cofe o 
de* coTiumi parlino con ornamento £r congraui- 
ta . Le loro parole fono alte, nobili, O* ì 
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ma più tojlo conueneuoli alle giuoco/è con tent ioni 
delle [co le , che alle quejlioni necefjarie d'intorno 
alle cofe Giudiciali, o pertinenti al popolo. Per- 
ai) io Jleffo, che tardi £r poco ho dato opera alle 
lettere Greche: alhora, che io andai Vroconfolo in 
Cilicia, efjendo uenuto in Athene, quitti per Li dif 
ficulta del nauigare alquanti giorni dimorai . Et 
battendo del continouo meco di dottifìmi huomi- 
ni, & qua/i i mede fimi , che pur hora hai nomi- 
nato ; & efjendo non fo come, fparfafoa loro mol 
ta fama, che io, fi come tu , foleua trauagliarmi 
nelle caufe maggiori: ciafcuno da per fe in quan- 
to era il poter fuo , difputaua delVufficio & dei- 
Parte Oratoria . Alcuni di loro, fi come bìnejar 
co, dueuano , che quejli , che noi Oratori chia- 
nuamo y niente altro erano, che cotali mercenari], 
njuali feruiuano con V opera et prontezza della Un 
gua: ma niuno^fuor chel filofofo,e/Jere Oratore: 
&* la ifiefja eloquenza, che dalla f acuita del ben 
dire prende forma y ef]er una cotale uirtù , Inquale 
chi pofjedeua, le pofjedeua tutte : & qucTle tutte 
ejjer tra loro eguali, onde chi f offe eloquente , co- 
Jlui haueua tutte le uirtù, & p er confequente era 
filo/ofo . Ma quefio era un ragionamento afpro, 
riflretto,& in tutto dal nojbro gufto & intendi 
mento lontano. Cameade ueramente di fi fatta 
materia molto più copiofamente parlaua: non che 
egli lafciajjè intendere il parer fuo (percioche fu 
naturai cojìume d'Academici di fempre nelle di- 
Jputationi loro conti adir e a tutti) ma nondimeno 
egli affai chiaramente ci dimojhaua : qucjìi , che 
&betorici uengono detti, iqualt mfegnano altrui 
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* preceni del dire, non faper efii co fa ueruna : ne 
alcun potere acqui fiar Parte della eloquenza, fe no 
ha pienamente apprefe le dottrine de* Filofifi. Dt- 
' fputauano contra di lui alcuni Atbeniefi, huomi- 
ni di qualche facondia, & e fer citati lungamente 
nelle anioni della loro Kep.gr nelle cauje dui li . 
Tra quali tCera etiandio quel Menedemo , che po- 
co fa ejjendo a Koma, alloggio in cafa miaiilqua- 
le dicendo, che molto dotto & prudente fi uedeua 
ejjèr t Oratore dintorno a i ^ouerni & ordini del 
le Kepubliche, lequali da effo Oratore erano am- 
minifirate sformate : era Vhuomo pronto nel di 
re fouerchiato dalla molta dottrina &> da una cer 
ta quafi infinita uarieta & copia in ogni f acuità 
di Cameade . Kifpondeua egli , che non poteua 
ejfere in ciò POratore dotto ne prudente fen%a le 
difiipline de' Filofifi; 0* che non fi trouaua ne li- 
bri di utruno di quejii Maefiri di Ikhetorica alcun 
di quelli auedimenti,che a bene ordinare £r con- 
feruar le Kepubliche appartengono. Ciò e, che 
niente trattano di religione, di arte militare , di 
amminifiration di legge, digiufiitia , di forte 
\a, di temperanza, di modefiia, & di tutte quel 
le altre uirtù,fen\a lequali niun dominio può fi- 
Jlenerfi, o effir ripieno di buoni co fiumi . Che fi 
queTiì tali abbracciauano coni arte loro tanta co 
pia di co (l nobili difiiphne, dimadaua,perche i lor 
libri foffir pieni di proemi <& di epiloghi ,& 
di fi fatte ciance(cbe egli co fi gli chiamaua)et del 
modo di ordinar le citta, di formar le leggi, di te 
nergli huomini fitto giufio freno pacifichi o*m~ 
cofiumati,in que libri niuna parola, o pur lettera 
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fi trouaffe . E* i lor precetti talmente foleua fcber 
nire, che non folo dimoflraua^he quefii Maejlri 
non bauc unno alcuna di quelle dottrine , che a fe 
medefimi attribuiuano * r ma che ne anche queTta 
uia & arte di dire non conofceuano . Vercioche 
égli Tiimaua che la principal co/a , ciré all'Orato 
re apparteneua , era che appo coloro , dinaiiQ a 
iquali par lana, appareffe ejfcr tale, quale defide- 
rauaegli(ilche fiotteneuacon ^ornamento della 
uh a buona, nella quale niente quefii MaeTlri di 
Kbetorica nelle regole lorohaueuano lafciato ) & 
che negli animi di quelli, che lo afcoltauano ,fa- 
ceffe entrare i mede/imi affetti cWei uoleffe,laqual 
co fa per niun modo fare fi poteua :fe colui,chepar 
lana, non fapeua a quanti modi, per quali uie,\& 
con quale efficacia di parole fi poteffero mouere h 
menti de gli huomini. Et qttejìe tai co fi erano 
inme^oil corpo della filofofia del tutto fepellite 
& nafcofe : lequali inuero quefii Rhetori non ha* 
ueuano gufiate con le fommita delle labbra pur (a 
lamente. Si fatte ragioni Henedemopiu con efem 
pi, che con ragioni, fi sf or \aua di confutare. Per- 
cloche molte parti bellifiime delle orationi di De- 
mojlhene con non poca memoria recitava \& ci 
faceauedere, lui in mouere gli animi de Giudici, 
o del popolo comunque era il fuo dcfiderio, parlan- 
do & difputando, non effere fiato ignorante di 
quelle cofe, che tali effetti fanno produrre: lequa 
li negano, egli, che alcuno poteffè apprender fen\a 
Vilofofìa A queTio , rijpondcua Cameade , che 
egli non ricufaua, Dcmofihene effere fiato prudcn 
t e & grande Oratore * ma ouero, che eifojfe tale 
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per felicità ci* ingegno , o perche vglifu fludiofo 
afcoltatore & dijcepolo di Platone, no quello , che 
effo haueffe potuto } ma quella, che co/ìoro infegna 
no, fi doueiia ricercare . Souentc etiandio era por 
tato dall'impeto delle fue parole co fi atlante r che 
egli del tutto fofleneua non efjere arte alcuna di 
diYftf'' ilche parte affermano con argomenti, dice- 
do, che la natura comunemente ci infegna a ejjer 
lofinghieri & humili uerfo coloro , da quali cer- 
chiamo ottenere alcuna co fa : con quali minacele 
poliamo fpauentar gli aduerfari ; come narrar le 
cofe che fi contengono nella nojìra caufa , in che 
modo confermar le nojlre ragioni, ribatter le con 
trarte,& ultimamente conchiudere con parole più 
atte a mouere compostone , & a farci peruemre 
aW intento nojlro : nelle quai cofe era pofla tutta, 
la f acuita dell'Oratore : & apprefjb ci dtmojìra- 
ua , che Fufo & Yefercit amento agu*$aua ? intel- 
letto, <jr eccitaua la pronte%\a del dire: parte an- 
cora con molti efempi confermanti le fue ragioni . 
Vercioche prima qua fi a bello Jludio , diceua , che 
niuno fcrittore di Arte fi trotto giamai , che fofje 
pure huomo di mediocre eloquenza , ripigliando 
gli efempi per infino da non fo chi Corace & Ti- 
fia, iqualt erano flati inuentori & primi Mae/lrì 
di tale arte : ma di quelli, che ne imparata thu- 
ueuano, ne mai prefo cura d'impararla , quafi in 
finiti cloquentifimi & grandi Oratori ci nomina 
ua.Tra qu ili, o perche e/Jò mi dileggi 'affé, o perche 
pure cofi tsìimafje , & hauefje udito da altri\me 3 
che tali dottrine & arti non imparai , & nondi- 
meno , come diceva egli, nel dire poteua qualche 
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co fa ; in quefio numero riponeua • Dellequali due 
cofe nell'una io era d'un mede fimo parere col fuo, 
cioè, che ninna dottrina imparato lume a): neW al- 
tra giudi caua 0 ejjère da lui beffato, ouero che egli 
s*ingannaua . Oltre accio negaita cojlui che alcu- 
na fi potè fje chiamare arte ; Je non quella, ìaqua- 
le fi contiene in cofe chiare, ferme, indubitabi- 
li . Ma che tutte quelle, che fi trattano dati 'Ora- 
tore, erano dubbio/è, & fenXa niuna certe%$a,efi 
fendo elle dette da coloro , che tutte non le intendo 
no, & afcoltate da quelli , a quali non fi ha da 
mettere inan\i alcuna dottrina, ma a imprimer 
ne i loro animi in un picciolo ftatio di tempo una 
openione 0 le più uoltcfalfa , 0 appoggiata su po- 
ca certe\\a . Ma che bifogna, che io uada affati- 
cando la lingua in molte parole? Vareuami ,che 
egli alhora mi perfuadeffe ne effere artifìcio alcu- 
no di eloquenti , ne potere alcuno fen^a baiare 
imparate le dottrine de filofofi ragionar di u cru- 
na materia copiofamente ne con prudenza . I» fi- 
ne foleua dire Cameade, lodando grandemente 0 
Graffo & ifiupendofi del tuo ingegno , che io gli 
pareua molto facile, & tu molto uehemente , & 
contentiofo nelle difyutationi. Ut to alhora indot- 
to da questa opinione , fcrifii in un certo mio li- 
bretto ; ilquale fen\a ch'io lo fapefii, & contra la 
uolonta mia, ufcì in mano degli huommi ; che io 
haueua eonofeiuto qualche Oratore facondo , ma 
niuno fin qui eloquente . percioche io concbiudeua, 
colui douerfi chiamar facondo : ilquale poteffe ap- 
prejjò huemmi di mediocre dottrina fauellar e af- 
fai chiaramente, & con qualche acute^Ja di paro 
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le, fecondo pero il comune parere & openione de 
gli buomini : ma eloquente (igiudicaua io quello, 
ilquale ogni fuo parlamento poteua ornare con 
tutti quei colori & con quelle belletfe , che de fide 
rare fipofjbno, & bauejje il petto & la memoria 
ripiena de i fonti di tutte quelle fiicn\e , che* fo- 
gliono innondare & render fertili i campi fpa- 
tiofi della eloquenza, laqual co fa perche fla diffici 
le a me, ilquale prima che io mi (la dato a impa - 
rar lettere, fui oppreffo & aggrauato dalle cure 
degli honori & delle fatiche del palalo : è pero 
pofìbile a ottenere , & non è lontano dalle forile 
Immane . Vercioche per quanto io poffo compren- 
dercon la ragione,^ per la felicità de gli inteU 
lettigli io veggo effer ne noflri huomini\ non fono 
fuori difperan\a,che non poffa trottar (ì a qualche 
tempo alcuno : ilquale con più follecito fludio ,*che 
il noflro non è, nefugiamai, con maggior otto et 
con più feconda uena di dire , & col Juperarci & 
di fatica & d'indnjìria dandofìa udire gli arrin- 
ghi de* f amo fi Oratori, a legger le fatiche de* dot 
ti, & a fcriuer con maggior cura & diligenza, 
che noi non facemmo ; non diuenga tale Oratore, 
quale per noi fi ricerca ; ilquale non filo facondo, 
ma etiandio eloquente meriti ragioneuolmente 
effer detto Et queflo per openton mia è il preferì 
te Craffo: ouerofe aleuti altro a lui eguale d'inge 
gno, più di lui haura udito, & letto , & fcritt04 
potrà egli perauentura qualche cofa di più. Quiui 
traponendoft Sulpitto. Eppure auenuto diffe,o 
Craffo fuori d'ogni afpettation mia & di Cotta 
parimente} ma con molto deflderio d'amendue; 
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che % lf lo delle mflre parole u l ha tirato in queTlo 
ragionamento : percioche a noi da principio , che 
qua uenimmo, pareua, che ci doueffe e fière affai 
caro ,fe mi di altra materia parlando, hauefimo 
potuto del uoftro fermone raccogliere alcuna co/a 
degna di memoria . Ma che di quefo o Jìudio % o 
arte, ofaculta(che dire la uogliamo)della eloquen 
\a di/putando, co/i a dentro fofte peruenuti, a pe- 
na haueuamo ardimento di difderarlo. Concio- 
fta cofa , che io y che da fanciullo fui fempre con 
certo ardente dijìderio Jludiofo £ ambedue mi, & 
uerfo Qraffo tutto ripieno di amore, come che non 
mi fa allontanato gi amai dal fio lato ; non m l i 
egli mai perancora potuto utnir fatto di trarb [di 
tal figgetto pafola di bocca: hauendonelo & pre- 
gato io, &> più mite fattolo etiandio ripregar da 
Drufo . Nel che tu Antonio, per dire la ueriia,da 
niun tempo a preghi & dimande mieja tua mer- 
ce, fei rima/lo di compiacere ; & non rade mite 
mi fei flato corte/è in farmi parte di quelle regole, 
che ne tuoi parlamenti hai cjferuato * Ora perche 
amendue hauete aperta la entrata di quelle co/è 3 
che noi cerchiamo; & perche Qraffo fu il primo, 
che a tale ragionamento diede principio, di gratta 
concedeteci tanto difamre, che fate contenti di fe 
guitar minutamente tutto quello , che d y intorno 
alia eloquenza fa bi fogno . llche fe otteniremofa 
remo a queTta tua uirtmfa habitatione, & a que 
fio tuo Tufculano grandemente tenuti: & digra 
lunga anteporremo la fola della tua uilla ali* A- 
cademia di Fiatone, & al Liceo di Ariflotele.An- 
%i, di/Je egli, fi e meglio, che di ciò, o Sulpitio>An- 
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tonio preghiamo : dquale & può fare quello , che 
per te fi ricerca,^ hallo fatto per quello,c'ho com 
prefo dalle tue parole, altre mite : percioche, che 
ìq fempre habbia fuggito di entrare in quejìo ra- 
gionamento, & che a tuoi preghi & defiderij,con 
che molte mite mifci uenuto fi lice it andò, Jia fiato 
contrario, tu mede/Imo poco innanzi l'hai detto 
ìlche io non per fuperbia o per altererà di animo 
ufatia di fare ; perche non mi fofjè in grado di far 
cofa, che a quojlo noftro degno fìudio recaffe utile: 
mafiimamente conofeendo/.he te più che altro la 
natura haueua produtto alla eloquenza: ma fola- 
mente mi rimaneua per non efjere aue\%o afifat 
te quejlioni: & per non fap&reettandio quellecofe, 
che s'mfegnano quafi per arte. Alhora Cotta cofi 
incomincio . Vojcia che o Crafjo , noi habbiamo 
ottenuto quello, che più difficile ci pareua , che tu 
di tal [oggetto parlaci: del rimanente, Hoflra col- 
pa (ara, fe par t tre tt lafliamo , prima che a tutte* 
le nafìre dimande non habbi fodisfatto pienamen- 
te . Di quellecofe mi credo io y riftofe Crajfi;come 
nelle condì tioni fi fuole feriuere; che io fapro & po 
tri*. O, dijje egli, chi è di noi cofi arrogatite , che 
uno-lia chieder da\te,o che penfidi ejjer bajlante a 
imparar cofi, che non potrai & faprai tu? adun- 
que, dtjfe CraJJò, la cohdilfon fa tale; che conce- 
dendomi mi , che mi fia lecity di negarui di poter 
quello , che io non potrò, & dirui , di non faper 
quelb, ch'io non fapro ; ié a noi concedo,che fecon 
do F arbitrio no/lro mi dimandiate # Et io ,feguì 
Sulpitio , con quefìa conditione incominciero per 
nome mio cr di Cotta -, & dico prima , che defi- 
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deriamo ambedue (V intender Jerome hora ha mo 
/Irato di negare Antonio) pare a te, che u'habbia 
alcun'arte ai orare . Maratiigliomi,diffè CraJJò , 
che dimandiate il parer mio di cofa cofl minutai 
non altrimenti, che iofofii alcuno drqueTii Gre- 
ci odo fi, 0* abondeuoli di parole , & forfè perfó- 
na letterata, & adorna di qualche eloquenza . 
Quando penfite uoi ch'io m'habbia cifrato, o pure 
mi (la caduto in animo di far cafo di cjueTie fotti- 
lita, & non più toflo mi (la tifo dell' arroganza 
d'alcuni huomini: icjuali fedendo nelle [cole fra la 
gran turba degli afcoltant iniettano dire, che eia 
feuno poneffe a campo quella que/lione, che più gli 
piaceua ? Il primo de' quali, che ciò face/Jè , di ce- 
fi, che fu Gorgia Leontnw: alquule pareua mojlra 
re d'e/Jère buomo di grande intelletto 0* dottri- 
na ; qualunque uolta proponeajè efjer pronto di 
parlare, ct* di rifondere in ogni materia , che po 
fia gli f offe inauri . Dal cui e/empio mofìi molti 
altri, da per tutto incominciarono a ferbar queflo 
co/lume, & hoggidi lo ferbano : di maniera , che 
non è cofa di tanta grande^a y fi diffìcile, ne co/i 
nuoua, che e/ìi non facciano profefìone di dire in 
lei d'improuifo tutto quello , che fe ne può dire . 
ha onde fe io penfafi o Cotta , che haue/li de/lde- 
rio d'udir di cotali quejlioni: haurei qua menato 
alcun Greco, che noi tutti con fi fatte difjmte trat 
teneffe . ìlche pero a que/l'hora non t diffìcile da 
poter fare, percioche eglifltroua in cafa di Marco 
fifone, già tutto dato a queTio /ìndio , giouane 
d'alto intelletto, & quello ,ilquale ci porta una 
grande diuotione , Sta/èa Peripatetico , per fona 
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molto mia amica : &,fi come è openion de* let- 
terati, in quella fua prof efiionefen\a pari. Deb, 
diffe Mutio , che Stafea è queflo ? che ? eripa - 
tetico, che tu di? Conventi Crajjò compiacere a 
quesligiouani : iquali non cercano di udir la fa- 
jlidiofa loquacità di alcun Greco, che non ha ejpe- 
rieriZa di ciò che parla, ne di quelle(diro io /cioc- 
chete, & freddi modi di orare?) che s'imparano 
nelle fcole : ma fono uaghi d'imparar da te, come 
da huomo prudentifiimo, <& da quello, ilquale ne 
fra le carte de' libri, ma ne fudori delle maggiori 
&> più honorate caufe del continouo efer citandoti 
& trauagliandoti, & nelle importantifiime attio 
ni di quejla gloriofa città, Capo & keina del mo 
do, dtjputando, & con figliando , colfapere £r con 
la lingua fei afeefo a cofifublime grado , che niu- 
no il piede ti mette auanti: i cui belli uefiigi cia- 
Jcuna, che feguitar uuole, uiene a te,perchegli sij 
guida & MaeTlro. lo uer amente hauendotifem 
pre nel dire giudicato huomo Diuino , paruemi 
etiandio non hauere minor cagione di laudarti per 
la grandeitfa della eloquenza, che pel merito del- 
lahumanith: laquale bora più che mai adoperare 
tifi contiene; & non cercar di fuggire da quel ra 
gionamento, alquale due nobili & ingegnofi gio- 
uani con tanto difiderio t'hanno richietio. lo per 
certo, diffe egli; ho caro di piacer loro: ®> per fi- 
di sfar e a ciò, non mi firàgraue di dire con breui 
ta, fecondo il cofiume mio, quello , che io giudico 
di tal materia . Et perche non tfiimo o SceuoLt, 
che iflta bene a far poco conto della autorità tua ; 
primieramente alla dimanda di Sulpnio uenendo 
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dico, che mio parere fi è, che o arte alcuna di di- 
re non fi trouaio trottando/*, elvella èpochifiima. 
ma tutta la contefa, che è tra filofefi, èpofla nel 
la quefiione della noce . Yercioche,fe Harte fi dif 
fimfie nel modo, che poco adietro la diffinì Anto- 
nio : cioè, che ella fia di cofe pienamente intefe, et 
non fecondo la openion del uulgo, ma fiotto certe 
ragioni , & infallibili dottrine comprefe : a me 
pare che non (la arte alcuna, che formi Vorato- 
re ■ Yercioche tutta la fomma di questa nofira fa 
eulta, & parte,che dimora nelle liti, fi come na- 
fte da uarie caufe ; co fi anche e incerta , & tutta 
allo intendimento della uolgare openione & giu- 
dicio della moltitudine s*accofla • Ma fe quei auer 
timenti, che fi ojjèruano nel trattar delle caufe, 
per lungo ufo uengono da prudenti & dotti confi 
derati, notati,con proprie mei piegati , per certi 
capi & generi illufirati, e-r inpiu parti & forme 
dm i fi (ilche s'è potuto & fi può fare) non ueggo f 
perche quefia tale f acuità, fe non con diffinitione 
cofi fonile, almeno fecondo quefia comune openio- 
ne non fi pofja dimandare Arte . Ma o che ella fia 
Arte, o che tenga conformità feco ; non è inuero 
da /predarla: ma bene fi dee credere, che a otte- 
ner nome di eloquente fa mefliero di maggiori co 
fe . hlhora difjè Antonio , che egli grandemente 
s*accoflaua al parer di Craffo : conciofia cofa,cb*ei 
non cofi abbracci ; aua l'arte, come foleuano coloro, 
che tutta lafor^a dalla eloquenza poneano in lei: 
ne quella aWincontro, comefaceuano la maggior 
parte de' Filofofi, dfpartiua in tutto daWOratore . 
lo mi credo o Crajjò, dijfe egli, che farai a quefii 
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-giouani co fa molto grata; fe /porrai loro quelle 
cofe, legnali giudichi, che a confeguir F eloquenza 
apportano maggiore utilità, che non fa l'Arte. Ne 
ragionerò, di/Je egli, poi c'bo promeffo di ragionar 
-ne: ma ben ui prego, che non uoghate dapoi , che 
quefie mie inettie per la lingua uojlra di qui ufi en 
do peruengano alle orecchie de gli b uomini : anca- 
ragl io mi sformerò di feruare un tale t$thperate\ 
%a, che perauentura ut parrà , che io non , come 
Maejlro di arte, ma come Senatore , & nell'ufo 
deWauocare per fona mediocre(non pero del tutto 
ignorante & inejperta di ciò, c*ho a dire) medefi- 
inamente non per infegnarui parte alcuna Jludia 
ta da me, m^impefatamente fia caduto in quejlo 
ragionamento . Certo, quando ho dimandato al- 
cun biagiftrato, fèmpreè fiato mio cojìume , nel- 
V ufficio delle preghiere & delle adulati -mi allon- 
tanar da me Sceuola: dicendogli, che albora io no 
uolcua ferbare la conueneuole^a di buomo gra- 
ne, ma ejjèr del tutto inetto. Ciò faceua io per 
hauer maggior campo da potere adoperarle : la- 
qual cofa, fe inettamente non fi faceua, non pote- 
va far fi bene . Aggi unge ua che egli era huomo 
di tal qualità, che io non poteua confentire di ufei 
re in (ua prefenXa fuori di quello, che fi contieni- 
ua a buono & (incero liuomo : ilquale tuttauia ha 
uoluto bora la fortuna darmi per afcoltatore & te 
flimonio delle (empiici ta mie . Perciocbe quale co 
fa può e/fere più inetta, o manco conueneuole, che 
parlar della eloquenza, quando il parlarne è fem 
pre inetto, fuor che alhora,chi è necefjkrio? Segui 
pure o Graffò, difje Mutio : che io ti prometto di 
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riceuere in me tutto quel bia fimo, nel quale dubiti 
Rincorrere . Adunque, difje Crafjo, to /limo pri- £ 
mieramente , la Natura & l'ingegno apportar 
grandini ma for%a all'eloquenza: & è da crede* 
re, che a quegli feriti ori , dell* Arte de* quali poco 
inan\i ci raccordò Antonio ,no la uia di ben dire, 
ma folamente la natura mancajjè . Vercioche fa 
bifogno, che Voratore fià uelocifiimo di intelletto 
& di mente, in trouare acuto, in i/piegare & or 
nare i trouati copio/o, & in conferuargli apprefjb 
il fuo animo dt tenace £r falda memoria . E* Je 
alcuno è, che reputi, che fi fatte co/e fi pojjàno ac- 
quiflar per arte (ilche non è uero, percioche anco 
ra che elle fi poteffero accendere & eccitar per 
mé%o delTArte , che belli sjimagratia farebbe; cer 
to tutte effer pofle in noi 0* donate da quejla non 
poffono: quando Jìuede, che fono doni della Natu- 
ratile dirà egli di quelle parti , che con thuomo 
mede fimo nafeono : lequah fono la lingut fpedita^ 
la uoce fonora, lo hauer buon petto, /aldi fianchi, 
pronto uigore, & una grata proportionfi di uifo 
come di tutta la per fona ? Ne questo pero co fi in- 
tendo, che io penfi che l'Arte non pof/a limare al- 
cun difctto(percioche non m'è egli afcofo,che lepar 
ti buone pof/onofarfi migliori con la dottrina*,^ 
quelle, che buone non fono, tuttauia per alcun mo 
do /ipojfono polire & corregger è)ma fi trouano al 
cuni huomini talmente tardi di lingua, di uo- 
ce incompofla,&> in modo brutti di uifo , & della 
perfona male agiati & Jparuti , che quantunque 
foflero dotati d'ingegno, & accompagnati dall' Ar 
te- 9 nondimeno non pojfono entrare nel numero dt 
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gli Oratori . hWincontro tali ui fono di queTii 
tflefli doni di Natura cofidaogni parte ricoperti 
& adorni, che paiono a chi gli afcolta & riguar- 
da non nati fecondo il comune nafcimento de gli 
huomini, ma formati dalle mani di alcun Dio . 
Egliè certo una gran foma , & un carico molto 
graue, a riceuer Jopra fi mede/imo, &far profef- 
ftone di parlar di cofe alte & nobili in un gran 
cerchio ^huomini, doue tutti in lui filo tengono 
gli occhi riuolti & le orecchie intente : & quafi 
non è alcuno, tlqual non uegga meglio & co più 
acuta uifla i uitij, che le uirtu di chi parla. Ag- 
giungi, che ogni picciolo difetto, che offenda,ofc li- 
ra, & fa fparire tutte le belle & pregiate parti . 
Ne queflo dico io; perche gli fludiofi giouani, fi 
alcuna di quejìe gratie dalla Natura per au e mu- 
ra non hanno, Jpauentati per le mie parole riman 
gano dallo fludio della eloquenza . Hercioche chi 
e colui, che non uegga a Gaio Cecilio, che da po- 
chi di è uenuto alla nobilita, ejfere flato di molto 
honore quel poco di eloquenza, che egli potè confi 
guire ? Et fìmilmente chi non fa, a Quinto Vario 
hauer recato gran fattore nella città; auegna che 
egli fta brutto huomo & priuo di tutte le gratie ; 
quel tanto o quanto, che egli ha acquiflato nel di 
re ? Ma perche noi cerchiamo uno Oratore per* 
*fetto: dobbiamo formarne con le noflre parole uno 
fenZp alcuna macchia, <*% tale, che fìa meriteuoU 
mente approuato & laudato da ciafcuno,in modo, 
thee^li ottenga il colmo di tutte le laudi. Et per* 
the la moltitudine delle liti, la diuerfità delle cau- 
fe, (<? la turba ignorante & barbara di tanti, che 
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frequentano il palalo dia luogo ad ogni uitio- 
fifiimo Oratore, gjr Auocato di poco pre^o : non 
è pero da lafciare il perfetto, che ricerchiamo. On 
de nelle arti degli htflrioni', nelle quali non fìat- 
tende alcuno utile necejjario, ma una Ubera dilet 
tation di animo, quanto folemo ejjèr noi & dili- 
genti & faflidtofi nel giudicare . Percioche nel 
theatro non uha Utigij ne controuerfie , che ne 
ajirin^ano afcoUare i cattiui recitanti, come nel 
palalo i non buoni Oratori . Deue adunque PO 
rat or con ogni diligenza procurare non folo di fi 
disfare a coloro, a cui dalùcaufa èajìretto; ma di 
parer grande & marauigliofo huomo a tutti quel 
li, a quai è lecito di poter giudicare liberamente* 
Ma fe perauentura u*è caro d'intender tutto appiè 
no il parer mio, diro chiaramente a uoi, che mi fe 
te carifìimi amici, quello, che fempre ho tenuto in 
me, & non miparuedi douer dire. Queflo è, 
che etiandio quegli, che ottimamente parlano, £7* 
ciò far poffono con ogni facilita & ornamento, 
nondimeno fe quando entrano a queTio officio,nel 
principio degli arringhi non dimoftrano qualche 
timide?$a, caggiono quafinelbiafimo della arro- 
ganza-, quantunque ciò auenir non poffa.V ereti- 
che quanto uno è migliore Oratore , tanto mag- 
giormente teme la dtfficulta del dire f i dtuerfi ac- 
cidenti, che poffono auenir e, mentre et par la, & 
l * affrettatone de gli huomini. Ma colui inuero, 
che non può partorir co fa alcuna degna della cau- 
fa che ei tratta, degna del nome decoratore, de- 
gna delle orecchie 4e gli afcoltanti: egli a me, tut- 
toché ficommoua nel direi, arroganti/timo fem* 
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pre appare . Verciocbe non col dimoflrar di teme 
re o di vergognarci, quando parliamo, ma col non 
far quello, che non et accontitene, dobbiamo fug- 
gire il titolo della arroganza . Colui ueramente, 
la cui faceta, come io veggio in molti , niuna uer 
gogna impallidì/ce, io giudico non folo degno di ri 
prenfione, ma digaftigo • Certo molte fiate io fo- 
glio comprendere tn uot,& in me medeflmo lo prò 
uo: che quando incomincio a orare , non folo di- 
uen^o pallido, ma tutto mifento tremare da capo 
a piedi . Et ricordami, che albora, duo era gio- 
uanetto,nel principio delia caufa contra Carbone 
talmente mi s'agghiaccio il fangue,che io faro per 
fempre obligato a Quinto Mafimo, che fubito che 
egli mi uidein quel modo perduto & indebolito 
per la paura, la mercè fua, die hcen\a al con fi- 
glio . Quiui hauendo detto Craffo, tutti afferma 
rono ciò effer uero : tra loro di tal cofa tun con 
f altro accennando fi & ragionando . perciocbe fu 
in lui una fomma uergogna : ma pero tale , che a 
fuoi parlamenti, non che ella nocefje.ma aggiun- 
geuagratia y & * luiapportaua laude & comen- 
datione di grandifima bontà . Albora diffe An- 
tonio . Ver certo Crafjo, come ci racconti, ho ue- 
dutqpiu uolte, te & tutti i grandi Oratori (ben- 
ché ninno, al parer mio tifa eguale) ne principe 
dell'orare non poco perturbar^. £r fra me JleJJò 
ricercando , onde procedeva , che quanto alcuno 
era maggior Oratore, tanto più foleua temere, que 
Jle due cagioni ritrouaua io 9 , Puna, che quelli, che 
erano ammaestrati dallo fludio (jr dalla Natura, 
intendiamo, che alle uolte a fommi Oratori l'ef- 
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fetto fecondo ildeflderio non fuccedeua) onde non 
fen^a cagione, quante uolte parlauano, femore te 
menano, che quello, che può occorrere alcuna uol- 
ta,alhora non aueniffe: l'altra è quella,della qua- 
le fempre io mi foglio dolere-, che nelle altre arti, 
feglì Imomim reputati & digran pregio fanno al 
cuna opera men perfettamente deWufato, le perfi- 
ne /limano, o che efii non babbiano uoluto,o impe 
diti da qualcbe indifpofitione non babbiano potu- 
to confeguir la perfettion di ciò, cbe fanno . Cofì 
dicono, a Kofcio non è uenuto boggi capricio di re 
citar bene, o egli non ba ben digerito il cibo. Ma 
fe neWOratore fi difioure qualcbe errore, quefio a 
fciocchetga gli fi aferiue . Et perche niunoo per 
indigefiion di cibo,o di uolonta è fiocco , la fioc- 
cherà appreffo alcuno non troua feufa o perdono. 
Onde a più feuero giudicio noi {iamo nel dire fitto 
pofii: che quante uolte partiamo, tante diamo oc- 
cafone, che fi faccia giudicio di noi . E* chi alle 
uolte erra negefii, non fi fiima cofidifubito, clic 
egli non fitppia riufeirci : ma chiunque nelTorare 
commette cofa degna di riprenfione ; lafcia ne gli 
animi di chi Pafcolta o una continoua, o certo una 
lunga openione di poco ingegno . Doue ueramen- Vf 
te hai detto, chefttrouano molte parti 3 lequali no 
hauendo l'Oratore dalla Natura, non poteua ef- 
fer molto aiutato dall'Arte, io fono grandemente 
teco ; & in ciò ho fempre dato granai fiima laude 
a quel gran Maejìro Apollonio di Alabanda,ilqua 
le tenendo /cola publica, & infognando a pre%$p y 
nonfofieneua,cbe coloro , iquali giudicaua non 
poter diuenire Oratori, perde/fero appo lui [il tem 
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po & la fatica d'imparare : ma lic enfiandogli dal 
la fua fcola, gli confortaua a dare opera a quel* 
? arte y allaquale fìirnaua,cbe ci afe uno foffe più at- 
to . Verciocbe a far profitto nell'altre difcipline ba 
Jla follmente ejjèr fimile agli altri buomini , & 
ebe ciafeuno o ebe egli fin prejlo o tardo nell'impa 
rare, le poffa apprendere & conferuarle nella me 
moria . Quitti non fi cerca uelocita di lingua,non 
pronte^a eli parole, non finalmente quelle parti, 
ebe noi non potiamo darci : proportionata perfo - 
na , bello a/petto, & buona pronontia . Ma nel- 
Voratore bafii a ricercar fot tilt a di Dialettici, 
fcnteriZe di Filofbfi, parole poco meno che de' Poe 
ti, memoria di Legifli , uoce di Tragici 3 & gefli 
quafi de' più eccellenti recitatori di Comedi e. Lt 
onde non è cofa, ebe fra tutti più di rado fi troui, 
cbe'l perfetto Oratore . Verciocbe fe egli non ba 
compiutamente in lui tutte quelle parti nobili, in 
tt alcuna delle quali è lodato ogniuno che cifia riti 
fetta mediocremente^ in queTia non merita laude. 
Vedi, diffe Graffò, quanto in ogni arte & opra di 
picciolo mometo elfi foglia mettere più diligenza, 
ebe non fi fi in queflaf acuita co fi nobile & co fi 
importante . Molte uolte ho udito dire a Kofcic, 
ebe fino a quello dì non ba potuto ancora trouar 
difcepolo, che pienamente gli fodi sfaccia: non ebe 
non ue ne f offe alcuno degno di lode : ma perche 
erli non poteua comportar niun picciolo difetto, 
cl)e in colui fi moflrajfe . Verciocbe niuna cofa più 
(i confiderà, ne più faldamente riman nella memo 
ria degli buomini, di quello, in che tu pecchi £7* 
offendi o gli oc chi o l orecchie di chi afcolta. Onde 
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per far comparatone dell'arte decoratore a quel 
la delTWJlrione ; uedete uoi, come da Kofcio nin- 
na parte fi recita, o co'geflift apprefenta ,fe non 
perfettamente, con fommagratia y & con modo 
convenevole & tale, che tutti parimente muoue 
& diletta . La onde egli ha acquijlato quejìo ho 
nore> che ciafcuno in quell'arte, nella quale rie- 
[ce compiutamente, e detto Kofcio . Ora io difide 
rando nell'Oratore quefla eccellenza & perfetti* 
ne, dalla quale io fono per molto camino lontano^ 
faccio aguifa di arrogante: percioche io me mede 
fimo ifcufò, ma aglialtri non perdono . E* chi no 
può aggiungere a queTlo fegno , perche egli ciò 
fconciamente &fen^a alcuna conueneuole^a no 
faccia, giudico efjer benfatto, che fi come Apollo- 
nio ifuoi dijcepoli e/ortaua, uolga l'animo a quel- 
lo, in che fi poffono ejìender le fuefor^e. Adun- Z(] 
que, diffe Sulpitio, Crafjo è di tuo uolere , che io 
& Cotta Kagion Ciuile & l'Arte della guerra im 
pariamo ? percioche qucTte due fono tali„ &fifat 
t amente illujlrate, che è imponibile che alcuno in 
loro aggiunga alla perfezione, che tu di . lo ve- 
ramente rifpofe egli, ho raccolto tutte quefle par- 
ti, perche conofceua in uoi effer molti nobili & 
chiari argomenti da potere innal^arui al fommo 
grado della eloquenza . Et ho a ciò indriitfato il 
ragionamento mio non tanto per recare timide*? 
\a a quelli, che queTio non potejfero ; quanto per 
accrescere animo a uoi, che lo potete . Et quan- 
tunque in amendue fommo ingegno & fommo fta 
dio hofempre ueduto: nondimeno quelle parti,che 
fi pongono tra le doti del corpo-,dellequ ali forfè ho 
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detto molto piti, che non fogliono dire i Grecofono 
in te Sulpitio neramente divine . Vercioche a hit 
pare non hauer mai udito ne veduto alcmo,fi n§ 
mouimenti del corpo, come neWaJpetto , & pari* 
mente in tutta la perfino, a tale ufficio più atto 
di te; ne che infiememente habbia più piena & 
foaue noce . Non è pero da crederebbe uri altro, 
ilquale dalla natura non Jìa co fi al paragone di te 
dotato di quefii doni', non pojfa migliorarli ingra 
parte, ufandoui arte, & allontanando/i da quel- 
lo, che non conviene . llche [opra tutto [chi far e fi 
deue; & è difficile a poter fi infegnare non filo da 
me, che, come padre di famiglia , non come 
Maefiro di arte, di tali cofe ragiono: ma dallo ifief 
fi Ko/cio ; a cui fouente odo dire, che il capo & 
fondamento dell* Arte è LA CONvenevo 
L E Z z A : Liquale percerto non fi può infegna- 
re . Ma di gratia piacendo a noi , rivolgiamo il 
nofiro parlare ad altro ; & fecondo il coflume no 
Jlro , & non al modo de* Khetorici , ragioniamo. 
Deh non per Dio, diffe Cotta, che non conuiene : 
an\i pofcia, che in quefio Tiudio di eloqueT^a vuoi, 
che dimoriamo, ne ci rimetti ad altro ,fei tenuto 
a dichiararci tutto quello, che puoi nel dire, per- 
cioche cotanto auidi non fiamo, che di quefla tua 
mediocre eloquenza non pofiiamo rimaner conten 
ti: ne più da te cerchiamo imparare,di quanto tu 
hai acquifiato neWeffercitio delTorare . Et perche 
tu hai detto, che de i doni, che fi pojfono defide- 
rar dalla Natura, noi non (lamo molto poueri : 
efponici quelle parti, lequali giudichi, che a que- 
Jli tali doni fi convengano accompagnare • Kifea 
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quelle parole Craffo, aggiungendo . Et che altro 3° 
penfi, che faccia bi fogno ,fuor che lo fi udì o , & 
uno ardente difiderio & amore ? fen^a liquali , 
concio fa cofa che niente di bello & di lodevole nel 
la uita humana non fi può acquifiare\ molto meno 
quefia cofi rara & cofi alta eccellenza, che ricer- 
chi . Ne per tanto io penfo, che a quefio fa me- 
fiero di efortar uoi: dico uoi, iquali oltre che mi 
fetecofimoleTli, hi neggo tutti infiammati fot- 
tenere le prime laudi . ma certamente ninno con 
la feorta degli f udì potrà uenire ad alcuna per- 
fettione,fe egli non conofee pienamente la strada, 
che al di f derato fine lo tndri^i O 1 porti. Onde , 
perche ni imponete un carico più leggiero; & uolc 
te intender da me non Carte delT Oratore, ma ba- 
tter notitia di quel tanto ( o poco o molto eh* egli 
fa) che in me fi ritroua : ni faro conte quelle ra- 
gioni, che io offeruai alhora, che effendo giouane, 
m'era conceduto di dare opera a quefi sludi : ra- 
gioni dico non difficili, ne lontane dalCintedimcto 
comune,ma affai humili,qy molto facili da poter 
fi appredere. Di/Jè alhora Cotta: o giorno di fiderà 
to da noi, poi che quello,che no ci potè maiuenir co 
ceduto ne per pr eghiere ,ne per inganniate per fole 
citudìne da noi ujata : cioè non filo di uedere il 
modo, ci) era tenuto da Or affo per cagion di efer- 
citarfi in quello, di che egli haueua a orare , ma 
a pena fu lecito per uia del fuo fcrittore &* letto- 
re Dipinto a un certo modo confiderarlo ; io (pero, 
che bora l'bauremo ottenuto : & intenderemo pa 
rimente da lui tutto quello, che defderauamo luti 
ga pex^a . lo, rijpofi Qraffo , mi do a credere o ^ r 
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Sulpitio, che bora 'porgendomi orecchia, non tan- 
to ti parranno degne di marauiglia le cofe, che io 
dirby quanto giudicherai, che da prima non haue 
ui cagione di difiderar di ascoltarle . Yercioche 
ninna cofa diro y che fia nafiofa, muna degna del- 
la uoTira ajpettatione, niuna altre uolte non udi- 
ta o nuoua ad alcuno . Et primieramente {quello 
che a huomo nobile & nudr ito in liberta citta ?ac 
tonuiene)non nie*o di hauere imparato tutti que 
fti precetti comuni, che fono trattati &gia con- 
fumati dallo fiudio di qualunque giouane . Que- 
Jli fono, il primo ufficio dell'Oratore effer di par- 
lare acconciamente a perfuadere : dopo tutta la 
fomma del parlare efienderfio in questione di co 
fa infinita fen^a dimoftr amento di perfine e ade- 
guamento di tempi : ouero di cofa in certe perfine 
& tempi contenuta . Nell'una & nelt altra ne- 
ramente, dì qualunque materia ne nafea lite O* 
contefity ejjer cofiume di rteercarfi, [e quello , in 
che ipofia la queTltone , è fatto o no : ofe egli è 
fatto, ciò che egli è; ancora comefinomi\ o(quel- 
by che aggiungono alcuni) fi egli è fatto con ra- 
gione . Apprejjb ho imparato , le controuerfie prò 
cedere etiandio dalla interpretazione, che fi da ai 
alcuno fritto: nel quale ei fi ricerca ,fe u*è cofa, 
che fipojfa recare a due fenfi, ouero contraria ; o 
fi la frittura fi difeorda dalla intentione di chi 
fcriue: & a tutte quefie parti ejjer fittopofti alcu- 
ni propri] argomenti . Ma delle caufe y che fono fe 
parate dalla quefiione inanità, io mtefi trouarfi 
due generi, Vuno che dimora ne i Giudtcij, &Pal 
tro nelle Dehberationi . A qtieflo aggiunger fi ti 
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ter%p, che epofio o in lodare , o in uituperar gli 
huomini . Trouafi certi determinati luoghi , 
che fi ufano ne igiudicij, ne quali fi ricerca le qua 
lità : altri nelle Deliberati otti, iquali s'indri^a- 
no alF utile di coloro y a iquali fida con figlio: altri 
mede/Imamente nel laudare, ne quali alla digni- 
tà & bonore delle perfine ogni nofiro parlare fi 
riferì fi e . E/fendo tutta la f acuita deW Oratore 
diuifa in cinque parti; cioè prima in trouar quel- 
lo, che egli ha a dire: dipoi non folamente con or- 
dine, ma etiandio congiudicto &* fecondo Vocca- 
fione e il tempo ordinare i trouati: a quefio uefiir 
li & ornarli con le parole , appreffo imprimergli 
Cir custodirli nella memoria : grfinalmeute trat- 
tarli con dignità £r gratia . Ancora io haueua 
cono fiuto, che prtma ci) egli ? incominci affi en- 
trar nella caufa, faceua mi fiero di far fi nel prin 
àpio amici glianimi de gli afeohanti: dapoi nar- 
rar la cofx % che habbiamo a trattare . Quinci prò 
poner la fomma, da cui deriua la quefiione:& fe- 
guitando di mano in mano confermar le nofire ra 
gioni, & confutar quelle degli auerfarij : nel re- 
Slo del nofiro parlamento le cofe, che ci fono in fa 
uore, amplificarle & accrefeere ; £r quelle , che 

fanno in prò del nimico, indebolire & gittarle a 
terra . Haueua etiandio ìntefo quello^ che fi infe~ 3 1 
gna cercagli ornamenti ; nel che la prima regola 
è, che puramente & latinamente parliamo: da- 
poi, che chiaramente & lucidamente*, appreffo or- 
natamente, & in fine alla dignità delle materie 
accommodat amante, & conueneuolmente-.e in co- 
tal guifa di quanto in tali caufe è richieTlo, hauc- 
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ua imparato i precetti & Vofferuationi . Oltre a 
ciò bavetta ueduto ndurfi [otto Arte quelle parti, 
che più fono proprie della Natura : perciocbe dcl- 
t anione & della memoria haueua affigliato al- 
cuni precetti breui , ma con molto eflercitio & 
fatica • In tali & fi fatte cofe è pojla quafì tutta 
la dottrina di quelli ÌAaefiri di Retorica: laqual 
fe io dicefii niente giouar e > non direi uero, percio- 
cbe ella infegna all'Oratore a porre ordinatamen- 
te ne fuoi luoghi tutte le afe , che fi contengono 
nella fua caufa; a quali tenendo ferma la confide- 
fattone, dal fine che egli fi ha propofio nell'animo, 
trainando non s'allontani . Non intendo pero,cbe 
ueruno di questi precetti fia di tanta efficaccia, 
che feguendoli gli Ora' ori .babbi ano per quelli 
acquijlato alcuna laude di eloquenza . An\i al- 
cuni prudenti confederando certe parti, che natu- 
ralmente faceuano gli huomini eloquenti , quelle 
offeruando, fiotto alcune regole & Arte k compre 
fero ; di maniera, che non teloquen\a dall'Arte , 
ma l'Arte è nata dalla eloquenza ; laqual tutta- 
uia, come ho detto di [opra, non tolgo all'Oratore, 
perciocbe pofio, che ella non fia necejjaria al ben 
dire, è nondimeno il faperla co/a lodeuole a buo- 
no nobile . Va appreffo dibi fogno , che offeriate 
una lunga effercitatione : benché non a uoi , che 
già bauete cor fa gran parte; &gia tuttauia cor- 
rete di queTla bonoratifiima firada della eloquen 
\a: ma a quelli, che incominciano a entrare a fi 
fatto fiudio, iquali fin bora fino tali , che poffono 
con certo piaceuole & quafi giuocofo ejfercitamen 
to apprendere, far fi molto per inan\i famiglia 
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ri /e co/e, che hanno a trattar nel pala\%o , come 
nel campo de i loro combattimenti . Noi uoglia- 
mo intender, diffe Sulpitio, quale (la quella efjer- 
citatione; nondimeno defideriamo, che ci dichiari 
tutto quello , che dell'arte hai trafcorfo breuemen 
te: quantunque Ihabbiamo altre uolte udito. Ma 
di queTlo ragionerai dapoi: bora di tale efenitatio 
ne ricerchiamo <£ intendere ciò che ne finti, lo cer- 
to, rifpofe Graffo, lodo il collume uoTlro ; ilquale 
è, che ponendoui inan^i alcuna caufa fimi le a quel 
le, che fi trattano nel palalo ,folete in quella af- 
faticami di dire tutte quelle ragioni , che più fi 
accojlano alla uerità: ma auiene, che la maggior 
parte non cura di efercitare altro che la uocc/cn- 
%a diligenza & arte alcuna , (jr cofi parimente 
le f or 7$ ch'egli ha : aue\^ando la lingua alla pre- 
Tie\Za delle parole & dilcttandofi della copia: nel 
che quelli tali inganna lo battere udito,cbe la con 
fuetudine infegna a parlare : percioche anco que- 
fio Raggiunge, che per la mala confuetudine , di 
facile fi acquista habit o di parlar male . La on- 
de, tutto che in quelle cofi fate efercitationi fi a di 
molto utile, parlare fpeffo d'improuifo : nondi- 
meno affiti piugioua prendendo fpatio a penfare, 
dopo alcuno difcorrimento con più proìite\\a & 
più accuratamente uenire a queTlo . Il capono* 
fonte di parlar bene e fcriuer molto : laqual cofa 
noi, per uero dire, non facciano : an\i per effere 
ufficio dt molta fatici, la maggior parte dietro le 
fpaìlefe lo lafciamo . Ma lo Itile e certamente 
maeliro del parlare, ne fen%a cagione* percioclic 
fe il diligente difcorfo la molta confidertimue 
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un [libito & tmprouifo parlamento uìnce Zaffai: 
quesìi medeflmi ueramente da uno afiiduo & ac- 
curato ufo [dt feriuere faranno fuperati di gran 
lunga : perche in tal modo tutti i luoghi, che fian 
no nella materia, di cui fcriuiamo, o che efii fiano 
dettane, o che uengano da qualche ingegno & 
prudenza; a noi ,fe accuratamente gli ricerchia- 
mo, fi d'mojlrano & uengono itian%i : & tutte le 
belle fenten^e & le parole gentili & illuTìri; è di 
necefiita, che entrino fatto la diligenza & la cu- 
ra di chi fcriue . kppreffo fi può nello feriuere co- 
me altri uuole, ordindr la collocatone ,&le figu 
re delle parole, ricercando conueniente numero & 
legatura, non aguifa di ¥oet£, ma di Oratore . 
QueTle fono quelle co/è, che trouandofi ne buoni 
Oratori perfettamente, mouono la marauiglia & 
i gridi de*circonfianti . Ne alcuno le poffedera he 
ne, ancora, che egli in quesìi fubiti & improui- 
fi parlamenti scabbia efer citato grandemente ; fe 
molto & lungo tempo non haurà ferino. E* colui, 
che daWufo dello feriuere uiene alla imprefa del 
parlare, porta fico queTftfaculth: che fe auiene, 
che dtimprouifi habbia a orare*, le cofe y che egli di 
ce, paiono (imdi alle fcritte:& fe perauentura nel 
Juo parlamento porrà alcuna co fa da lui fritta ; 
fe ben da lei fi dipartirà, quello di ut le acquifie 
rà egli, che'l rimanente del fuo parlare farà a quel 
la fomigliante * Et fi come un legno già inuia- 
to al corjo, quantunque i rematori cefìino di uoga 
re, non pero refia di correre, fi bene glie mancato 
queWimpeto, & mouimento de % remi : cofi in un 
lungo & continuato parlamento > benché manchi* 
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no le cofe ferine, nondimeno il rejlo del parlare 
tiene pari cor/0, ejfendogia mutato dellafomigha 
,%a & forx^a, che hanno quelle, che furono manda 
■ te a glmchtoflri . Nel confidar ar uer amente mol 
to per inan\i & difeorrere ogni giorno le co/e, 
che io uoletid trattare, mi foleua, ejfendo gtouane 
forre inan\i quel modo d'efercitatione, laquale io 
fapeua, chel noflro nimico Gaio Carbone foleua 
tenere, il modo era queTlo: che leggendo o i uerfi 
de buoni Voeti, o le profe de degni Oratori , per 
quanto io poteua ridurmi a memoria, tentaua di 
Jpiegar la materia, che io haueua letto , quanto 
meglio per me fi poteua, con parole fcelte & ele- 
ganti . M*accorfi poi che la cura, ch y io in ciò po- 
neua per tfcriuere bene y riufeiua in contrario. per- 
cioebe fe io uoleua efer citarmi ne i uerfi di Ennio, 
trouaua, che queTlo Poeta haueua occupato le pa- 
role più proprie, le più nobili , £r le più elegant i: 
& altresì hauer fatto Gracco, fe io allefue ora- 
tioui mi riuolgeua . cofi uftndo io le ufate da lo- 
ro, queTio non mi recaua utile ; & ufandone di 
altre, ciò ancora mi tornaua a danno , auel^an- 
domi a parole, che non erano proprie ad ijprimer 
quel concetto , 0* etiandio manco nobili «. Dipoi 
mi parue miglior configlio ( & di queTlo io mifo 
no (erutto nella mia giouane%$a)d*interpretar le 
Oratimi de più pregiati Oratori Greci : lequali 
diligentemente lette, queTlo profitto io ne trahe- 
ua y che riportando nella lingua latina quello, cì> e 
ra fcritto nella Greca, nonfolamente io trottava 
parole buone, & anco ufate, ma etiandto ne for- 
mala, imitando i Greci, alcune, che erano a no- 
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Jlri noue , ma però a i [oggetti conuenìenti, et mol 
to bene accommodate . Ora dintorno la noce e£* 
lo fpirito di compartirla , & cofi del moutmento 
del corpo, & della lingua , & del modo di efierci- 
tarfi in queTio, non tanto fa dtbifogno di arte , 
quanto di fatica : nelle qtiai co/e con molta dili- 
gen\a confiderar fi deue, quali fi ano coloro , che 
cerchiamo d'immitare & di farci (imili a loro ; 
perche non folo dobbiamo riguardar le anioni de 
gli Oratori , ma anco de* recitatori , affine , che 
per la mala confuetudine no tr abbocchi amo a qual 
che fionda deformità & fconueneuole\\a . Dob- 
biamo ancora esercitar la memoria in ridurci a 
mente molti de' nofiri fritti, & forni gli antemen- 
te di quelli d'altrui . Et in ejja efercitatione cer- 
to non mi difpiace(fe non t'increfcera la fatica)la 
regola de i luoghi & delle diuerfe imagini , che 
fono di/critte da coloro, che per Arte la infogna- 
no . Dapoi è da condurre la uofira eloquenza da 
que/la e/ercitation famigliare & adombrata in 
tné^p il campo delle anioni, nella polue, ne gridi, 
ne' gli Tieccati & /quadre de litiganti. & è da in 
cominciare a trattare ogni caufa, facendo proua 
del tuo ingegno, & di ciò che puoi; & quato hai 
acqui/lato per lungo Titubo & diligenti J?auendo 
lo fino alhora tenuto rinchiufo nell 'intelletto, fimil 
mente aprirlo & dimoflrarlo nella luce delle uere 
caule . Oltre accio conforto, che fi leggano i Poe 
ti, firiuolgano le biTiorie, & k car * e di tutti gli 
firittori & MaeTlri delle buone arti, tquau non 
fidamente debbono efjer lett:*, ma per cagione di 
e/Jèrcitio lodati, eftosìi, corretti, riprefi, & rim- 

prouati, 
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prouati: & e utile a disputare in contrario di qua 
lunque cofa, &> di trame & proferire quella fen- 
teriZa, che piti uerifìmile può parere . Appreffb è 
necejfario di apparar Ragion Giulie , intender le 
leggi, conofcer tutti irtti <& coslumi deglian 
ticbija confuetudine de Senatoriali (lattiti de* po 
poli amici, le confederatali, i patti & tutto quel 
lo, che appartiene algouerno & uniuerfale animi 
nijlratione del nostro Imperio . Deuefi finalmen 
te bauere alcuna cognitione difacetie, quella pu- 
dendo ne i molti libri di que Voeti & Jcrittori, 
ebene ban trattato : della eui piacevolezza,* gui 
fa di grato & conueneuole fale,fìdee fparger tut 
to il corpo de i noTiri ragionamenti . Ecco,cbegia 
ttho dimoflro inan\i glioccbi il parer, ci) io tengo 
di quella materia, ilebe perauentura ogni fem- 
plicebuomo t cbebaHeJle tratto fuori di qualcbe 
cenino, u*barebbe mede/imamente , chiedendone- 
lo noi , faputo rifpondere . Hauendo fin qui detto 
Graffo, tutti tacendo afpettauano , ch'egli douef- 
fe feguir più oltre: & quantunque a tutti pare- 
nateti eibaueffefodisf atto a quello, ebe baueua 
propoflo di dire: nondimeno fentiuano, ci) egli ba 
ueua pojlo fine al fuo ragionamento molto prima 
di quello, che era il defiaerh di ciafeuno . Albo- 
ra Sceuola incomincio : Cotta, ebe uuol dire que- 
flo filentio ? Non ni uiene egli in memoria di di- 
mandare a Graffò cofa ninna oltre alle racconta- 
te ? An\t, diffe egli per Dio, io attendo tuttauia^ 
cb'eifegutti . Ferciocbe fiprejlo è fiato il corfo 
delle fue parole, & con fi fpedito uolo c andato il 
fuo ragionamento, che l'impeto & la udocita ho 
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io comprefo in un trafeorfo di uifla, ma come egli 
ci fia entrato, non ho potuto uedere . Et fi come 
io hauefii poflo il piede dentro un nobile 0* ricco 
palagio ; ilqualef offe ripieno di fregiati panni,di 
pretto fi argenti, di ben dipinte t ano le, & di belle 
& ben formate statue: lequaìi tutte cofe non f offe 
ro pojìe in palefe , & compartite con ordine fecon 
do i luoghi & i lumi di quel palagio , ma giace f 
fero infieme nafeofe & confufe: co fi io nel ragio- 
namento di Or affo ho potuto a un certo modo, qua 
ji per tramar ente uelo & cortina, di f cerner le rie 
che\\e &gli ornamenti delfuo ingegno ; ma me 
tre io defideraua di pafeer gliocchi di tal belle^- 
%a , appena ho potuto riguardarle . Onde ne pof 
fo dire di non faper ciò ch*et poffedeine anche di ha 
uer conofeiute chiaramente le fue ricclnx^e . E* 
perche non fai tu hora , aggiunfe Sceuota , quella 
che allior a faretti , entrando in queTlo ricco & 
ornato palagio ? che fe queTte cofe nobili foffero 
occulte , come tu di, & haueTli fi gran defiderio 
di uederle : temereTh tu di pregare il Signor del 
palalo, chefoffe contento di dimoTharle: mafii- 
mamente, effendo egli tuo amico & famigliare? 
Certo no, che non temer etti . Co fi ancora chiedi 
hora a Graffò, che egli riduca alla luce nojlra , & 
ponga ne fuoi luoghi tanti fuoi belli & mar ani* 
glio fi ornamenti: t quali rinchiufiin un luogo filo, 
quafi col pie trapaffando inanXi, habbiamo in un 
riuolger dicchi a pena comprefi. lo, rifpofe Con 
ta, uoglio pregarti o Sceuola(percsoche la uergo* 
gna & me& Sulpitio impedifee parimente) che 
tu in uece nojlra lo preghi, che egli uenga in ani- 
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mo d'allargare in maggior copia , & dichiararci 
meglio quelle coje che grettamente, più tofto con 
qualche ofcurezga, che no, ha raccolte nel fuo ra- 
gionamento : quantunque io non fo,s'egli fi con- 
uenga dar cagione , che un'buomo di tanta grani 
ta, & fen%a pari; tlquale f}>re\\o fempre cofi fa- 
ti ragionamenti, difcenda hora afauellar di cofc, 
che perauentura a lui potranno parer quelle prime 
erudi t ioni , o uogliamo dire f^rofjamtnti, che s'in 
fegnano nelle fchole a fanciulli, tuttauia pregalo 
tu, come io dico, in tfcamhio di noi * A me certa 
mente -, rifpofeMutio , ciò più per uojlra cagione, 
che per mia era caro , che (ìfacejfe. percioche non 
tanto difideraua difentir ragionar Crajfo di que- 
Jla materi alquanto mi fuol dilettar la maniera 
del dire, che egli ufo, nelle fue caufe * Hora etian 
dio ti prego Qrafjo per cagion mia: che da che hab 
biamo hoggi tanto di otto guanto già buoni di 
non c'è Tiato conceduto di battere, non ti Jla gra- 
ne di ridurr ea perfettion queTlo grande & ma- 
raut^liofo edificio, e* bai incominciato afabricare. 
perche la forma di tutta l'opera fi dimofira mag- 
giore <£r più eccellente di quello, che noi afjfettaua 
mo; laquale io lodo grademente » Per Dio , dijjc 
Qraffo, che io nonpojfo a bafian^a mar auigb ar- 
mi, che in te Sceuola habbia radice alcun defide- 
rio d'intender da me quelle cofe,dellequali non ho 
cofi piena cognizione, come quelli, che fanno pro- 
fefiione d'infcgnarle: ne fono pero elle di tal qua- 
lità, che pofio che ottimamente le fapefii , fojjèro 
degne della tua dottrina & delle tue orecchie. O, 
dtjfe egli, fe pare a te, che non molto fi conuenga 
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4 4>w/ miei l'udir quelle regole & precetti co- 
muni, che fono in bocca di tutti; fiimi tà, che dob 
biamofar nullo o poco conto di quelle parti , che 
hai detto effer neceffiirie all'Oratore', cioè di cono- 
fccr le nature & cofinmi degli buomini , le cagio 
ni che turbano & tranquillano le menti di % cbi 
afcolta , le hifiorie de' fatti illuTlri , le ojferuatio 
ni degli antiebi, il modo digouernar la Kepublì- 
ca, & finalmente queTia uoslra fcien\a di l^agio 
Ciuile ? La cognitton delle quali tutte co/e io fa- 
peua fermamente trottar fi in te, mercè del tuo bel 
lo & prudente intelletto: ma f acuita tanto nobi- 
le &pretiofa nella cafa dell'Oratore non haueua 
per ancora ueduto giamai . Vuoi adunque , diffe 
Craj]o(per lafciar le altre cofe, ebe fono qua fi infì 
nite, da parte, & per uenire a quefie tue leggi 
Ciudi) coloro riputare Oratori: iquali lunga pe^ 
%a a/petto, parte ridendo &> parte di loro facen* 
dofe beffe, Sceuola : tutto che egli haueffe molta 
fretta di gire nel campo Martio ? mentre l'uno, 
ebe fu bìi/Jèo, dinanzi a Marco Graffo pretore con 
lungo contcndimento cbiedeua molto più di quel- 
lo, ebe fi conteneua nella ber edita , di maniera, 
ebe ciò altro non era, ebe un cercare per inauer- 
ftn\a, cbe'l pupillo, ebe egli difendeua, perdeffe le 
fue ragioni . Dall'altra parte Gneo Ottauio, buo 
mo Con filare, inslaua di uoler mojlrar , ebe il 
Tutore, per cui egli parlaua, mn haueua riceuu- 
ti del pupillo tanti beni, quanti colui dtceua : non 
fi auedendo ,che quando egli haiieffe tacciuto,ilfuo 
Cliente per la Jctóccbe\%a dell'accufatore di quel- 
la ragione farebbe fiato libero . lnuero, difjè egli 
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(percioche mi ricorda hauer ciò udito raccontare 
a Scemici) io qucTli tali non filo non gli faprei Jli 
mar degni d'efjer chiamati Oratori ; ma dt pur 
far/i uedere nel palazzo . Et a fi fatti Auocati, 
feguito Craffo, non manco la eloquenza , ne l'ar- 
te, ne la copia del dire? ma (olamente la cognitio 
delle leggi. Conciona co fa, che l'uno dimanda- 
ua più di quello, che permetteua la legge delle r/o- 
dici Tauole, ilche come et haueffe ottenuto , era 
ajlretto a perder la caufa: all'altro pareua pure 
co/adishoneTta, che egli f offe dimandato più di 
quanto era contenuto nella detta legge: ne, come 
s'è detto, fi accor gena, che lafci andò egli fecondo 
la dimanda a lui fatta terminar la caufa, Pauer- 
farioperdeua la lite • Che diro io d'un' altro cafi 9 
che auentte già pochi giorni ? Sedendolo, come 
Giudice, nel tribunale di Quinto Pompeo Pretore 
della citta, molto domestico & amico mio, un cer 
io huomo del numero di queTli copio/I parlatori , 
comparendomi inanl^ chiedeua che l'antico & ufa 
to coTiume, che fi ojjeruaua dalla legge, che niu- 
no potejfe uenire aslretto a pagare il debito inan 
^7 tempo, ofjeruato ucnijfe fimilmente nella caufa 
del fuo Cliente , a cui non era ancora uenuto il 
giorno del pagamento: ne fi auedeua,che doue dop 
po lo hauer lafciato pronontiar la fenten\a col prò 
uare,che il creditore haueua fatta la dimanda del 
danaro prima,che elio incominciafje a efjer debi 
to, farebbe slato da quel giudicio libero con pena 
del creditore: dimandando lamentandoli , fu 
cagione, che effo creditore potejfe un'altra uolta 
ujar le fue ragioni fenica alcun danno, come fe 
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inan^i <t/ termino che tra loro conueniua , non ha 
ue/fè dimandato nulla . Che co/a adunque può 
far fi o dirfi più brutta & di maggior uergogna: 
che colui, ilquale baprefo quejla perfona & offi- 
cio di difender le caufe & litigi de gli amici ,fo- 
uenirc a bifognofi, configliar gli ignoranti , & 
confortare imiferi, fi lafci talmente ^rabboccare 
in quelle cofe minime, & di fi poca difficulta,che 
ad alcuni moua rifo, e ad altri compafiione della 
fua fioccherà ? La onde^ (i Come io foglio- giudi 
car , Publio Crajjò il ricco mio parente, buofno in 
molte cofe elegante & ornato : co fi in queTio egli 
mi par degno di pm laude & di maggiore riputa- 
tone; che ejjèndo fratello di Sceuola,Joleua- a lui 
Jpeffe mite dire, che egli nonpoteua in ragion Ci- 
vile fodisfar pienamente alla gronderà di quella 
dottrina, fen%a queTia bella copia & artificio di 
dire: laquale quel fuo figliuolo, che fu meco Confo 
lo, acquifio : & Q he parimente non haueua ardi- 
mento Rincominciare a trattar le caufe de ifuoi 
amici, prima ch'egli haueffe imparato Kagion Ci- 
uile . Ma che diro di Marco Catone ? Non fu 
egli huomo di tanta eloquenza, quanta in quella 
età ritrouar fi puote maggiore ; & di Ragion Ci- 
uile dotti fimo, più che altro ? E N buona pe^a che 
di tal cofa io uado (on qualche ri fretto <*r uergo- 
gna ragionando : percioche è qui pre finte uno,che 
e eloquenti firmò, & HquaU io fiura ogni altro 
Oratore ho fempre grandemente lodato & ammi 
rato : & nondimeno egliAelcontinouo la cogni- 
tion di Kagion Ciuile ha rifiutata & fpre^ata • 
Tuttauia,perche uolete intendere il parer mio : no 
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ui afcondero parte alcuna ; & comunque per me 
fi potrà, ui dipingerò la opinion ch'io tengo di qua 
lunque cojk . Antonio uer amente ha in lui certa 
marauigliofa, quafì incomparabile, & diuinafe 
licita d'ingegno : onde come che egli [la ignudo di 
queSìa faenza, può nondimeno col ualore delle al 
tre armi della prudenza ogni grandifìima caufa 
ageuolmente trattare & difendere. Ma lafcia- 
mo un poco lui da parte Jlare . Tutti gli altri 
che fono ignoranti di legge, non dubiterò di dan- 
narli ,prima fecondo il giudicio mio per difetto di 
dapocaggine 7 dapoi etiandio per biafimo di arro- 
ganza • Vere io che frequentare il palaT^pJiauere 
a parlar di legge, & flar fouente dinanzi a tri- 
bunali de Vretorr, difendendo ne priuati Giudicij 
le caufe di grandifìima importanza, nelle quali le 
più mite non del fatto, ma della ragione che uie- 
ne dalle leggi, (iquefliona : uoler foflener quelle, 
che fi trattano ne maggiori giudicij : nellequali 
fi fogliono agitar ragioni de poffefii, di tutele , di 
famiglie, di parentadi , dell'utile & danno , che 
procede dalla innondatane & impeto de fiumi, 
& quando il terreno crefeendo foura V acque , che 
diuidono Pun podere dall' altro, forma un'lfolatdel 
legame diferuitù, che deriua da non poter pagare 
i debiti: delle mancipationi, delle mura delle cafe, 
dei lumi, delTufodi que caualletti (detti (lillici- 
dìj) per liquali difeende f acqua dalla fommita de' 
tetti: de testamenti, fi di quelli che (ipoffono rom- 
pere, come di quelli, che rimangono fermi; & di 
tutte le altre quafi innumerabili cofe, che caggiom 
no in quejlione tutto il giorno ; non fapendo egli 
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quello, che di ragione è fuo, & quello <Paltrui,per 
che queftofi debba dir cittadino, & queW altro fo 
refiiere ; [e uno finalmente è feruo o liberomon ha 
uendo dico io co/Ini notitia di tai co/è, è huomo di 
finq^ular temerità . Et è inuero molto da rider/i 
della arroganza di alcuno : ilqnale faccia profefi 
fione di hauere imparato agouernar Galee j & i 
maggior legni; confeffando poi di non faper con- 
durre una picciola barchetta . Ne fo per qual ra- 
gione io debba commetter fopra di te una caufa 
mportante : ueggendoti tra le corone de Giudici 
nel formare d'una obligatione effere ingannato 
ddlì auerfxrio : &>fegnare nella frittura del tuo 
Cliente cofa, che mi faccia perder la caufa . P/n 
toflo io mi do a credere, che colui, che ha fatto pe- 
rir nel porto un legnetto di due remi, pofja nePma 
re Rufino regger la Natie di qu e f amo fi, che anda 
rono a Colcho . Che dirai fe le caufe non fono fem 
pre picciole, ma le più uolte delle maggiori: nelle- 
quali di Ragion duile fi ha a dtfputare? Quale c 
finalmente quell'Auocatò, huomo di co fi sfacciata 
fronte, che ardtfca di prender tali caufe fenXa al- 
cuna coo-mtione le<r<re ? Non fu caufa adunque, 

• i • fi i i r i i 

chefojjè di maggior momento, di quella deljolda 
io: di cui effendo uenutafalfa nouella al padre ,che 
ejfo era morto nella battaglia, il padre credendo- 
li uera, & uenendo a morte fece nel fuo testa- 
mento herede uno , che più gli piacque . Indi a 
cerio tempo tornando il figliuolo, & trouando al- 
tri nella her edita de' fuoi beni, parendogli col fa 
uor delle leggi poter fen\a difficulta racquietar- 
gli, fece citare lo herede dinanzi a i Cento giudici. 

In quefla 
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In quefta caufafu la queTiion tutta di Kagion Ci 
ut le: fe polena un figliuolo ejjer priuo de beni pater 
ni, Uguale non haueua il padre nel te/lamento per 
proprio nome Herede ne non Herede chiamato . 
Che diro io della lite de* Marcelli & de'Claudi no 
bili , che fu giudicata da i Cento ? Chiedendo i 
Marcelli la heredita del figliuolo del liberto morto 
fen\a teTlamento , per cagion della propinquità 
del parentado : & * Claudi gentiluomini per la 
linea della famiglia ? Non fu egli di metliero , 
che in quella caufa trattafiero gli Auocati di tut- 
ta la legge, che è pofla d'intorno alle stirpi & al- 
le famiglie ? Che di quell'altro ca/o, che io intefi 
ejjerfi attutato dinanzi al medefimo giudici o?ìl- 
quale fu di uno, che bandito a ^.om a, nella quale 
gliera lecito di uenire in efiilio) hauendofi ripara 
to in cafa d'un cittadino, 0* a lui, come fuo auoca 
to & difenfore, applicato, dipoi morifen^a tejla- 
mento . Non fi dimostro m quello giudicio>& fi 
refe chiara la ragion della Applicatone, fino albo 
ra certamente ojcura & non intefa ì Che diro 
della caufa, che pochi giorni adietro io di f e fi in 
Qiudicio priuato contra qucflo Antonio noTtro in 
fauore di Gaio Seruio Orata? No fi appoggio ogni 
noslra difefa /òpra l'autorità dalle leggi Ciudi ? 
P ex cioche bauendo Mario Cratidiano uenduto a 
Orata una cafa ; ne bruendogli fatto intendere 
una parte di detta cafa e fiere obligata ad altrui; 
io fofleneua, che di ogni incommodita o difetto y 
che il uenditore fapendo efier nella fifa cafa , non 
hauea auuertito il compratore, era per ualor della 
legge tenuto a rifarlo a ogni danno cir Jpefa y che 

D 



74 LIBRO 



a quello poteffe occorrere . Nella cui maniera di 
auuertimenti, in un cafio fimile erro poco fa Mar- 
co Roccoleio nojìro amico, buomo per mio giudici o 
non fenica ingegno^ ma per fuo molto fauio , & 
dallo Ttudio di legge non lontano . Perciocbe nel 
la uendita d'una fua cafa a Lucio Vuflo, s'obligo 
di mantenere i lumi di lei in quella uifia>cbe albo 
ra Tlauano . Auenne, che fabbricandoli in cer- 
ta parte della citta, cbe da quella cafa fi poteua ue 
dere , Fu fio fece incontinente citare in giudi ciò 
HoccoUio; effcndogli auifio, cbe qualunque edificio, 
ilqualegli impedìua il poter uedere ogni picchia 
particella dell'aere, bencbe foffe di lontano alla 
fua cafa, mutafje il lume . Cbe diro fimilmente 
di quella nobilifiima caufa di Marco Curio , & di 
Marco Coponio ? con quanto concorfo d'buomini , 
& con quanta afpettation de* circondanti dinan 
a i Cento fu difefa ? klbora, cbe Quinto Sce- 
uola mio Collega, ilquale nella cognition di Ra- 
gion Ciuile è dotttfiimo, acutifiimo d'ingegno 
di prudenza, molto limato 0* fiottile in tutti ifuoi 
parlamenti; & come io figlio dire , più eloquente 
di oo-ni legifta, & migliore legifia di ogni eloquen- 
te, dtfendeua con ^autorità della fcrittura la leg- 
ge de' teflamentt : & negaua , cbe fie'l figliuolo 
dopo la morte del padre non foffe & nafiiuto,& 
morto, auanti cbe egli ueniffe nella fua tutela , 
colui pote/fe effer ragioneuolmente berede, ilquale 
dopo il nafcimento & la morte di quello era ordi- 
nato berede . lo d'altra parte fofieneua , cbe 
egli fi doueua riguardar la uolonta & l<i mente 
del T eTiatore: laquale era, cbe non gli nafcend* 
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alcun figliuolo, che uenire poteffe in tutelavano 
H' Curio fojfe herede . In queTla caufa , che di noi 
due alle autorità, agli e/empi , & alle forme de 
te?tamenti> cioè in me\o alla /acuità di Kagion 
Ciuile, rimafe di por mano, & in quella affaticar 
fi? Lafiio da parte molti altri efempi di caufe no 
bilifiime , iqualifono quafi fen^a numero . Vuo 
anco auenire,cbe le caufe capitdli fi foflengano con 
la autorità di Kazion Ciuile : come auenne nel ca 
fo di Gaio Mancino , nobile £r da bene & Confo- 
lare : ilquale e/fendo per cagione deWodio uerfò 
lui accefo, per la pace, che egli da fe Tlefjo compo 
fe con Numantini,dt confentimento del Senato dal 
H m *gg lQr de quattro Sacerdoti, detto Vadrepatra 
to, dato in deditione a detti Nùmantini : ne efìi 
bauendolo uoluto riceuere , Mancino dipoi nella 
città ritornato, effendo entrato fra il numero 
de Senatori ; Publio Umilio figliuolo di Marco Tri 
bum della Plebe, comandò che egli ufcife fuori del 
Senato : dicendo, cliei non poteua più ualerfi del 
Titolo di cittadino . conciofìa cofa, che era diter- 
minato per legge, che ciafcuno, ilqualefujfe uetu 
àuto dal Padre, o dal popolo, ouero dato in deditio 
H ne dal Vadrepatrato, non poteffe tornar nella pri- 
miera conditone . Qual caufa e-r contefa in tutto 
il corpo di Kagion Ciuile maggiore trouar fipuo- 
te, che quado egli fi dijputadel grado, deglthono 
ri, della cittadinanza, della libertà, della uita 
d'ungentilbuomo, ilquale fia fiato Confo lo?Ejfett 
do mafiimamente poSia tutta la fomma della que 
Tiione non intorno alcuno errore commeffo, o man 
camento , che negare fi poffa , ma nella legge* 

D fi 
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Somigliantemente, fe alcuno de confederati appo 
\noifoffe slato feruo : £r dapoi fatto libero, Mar- 
nato nella fua città; fu ricercato apprefjò de mag- 
giori, fe coftui efjendo riceuuto da fuoi fi doueffe 
addimandar cittadino domano . Che diro della 
libertà: di cui giudicio più graue non fi può fare? 
Non può egli nafcer la queflione da Kagion Ciui- 
le, quando fi cerca fe un feruo, che di uolontà del 
padrone ha dato ne pubici libri il nome, & la co 
ditton fua, prima che fia fornito il Lufiro, s'inten 
da ejfer libero ? Debbo raccontarui quel cafo,cbe 
auenne nel tempo de nofiri antichi ? Torno uno 
de nostri Komani di tìtfpagna , &> hauendo ini 
lafciata la moglie di lui grauida, un'altra ne pre 
fe a Koma . Et non hauendo di ciò alla prima fai 
io intender co fa alcuna, auenne che egli fen^a te- 
Jlamentofimori: & nacque dell'una O* l'altra 
moglie un figliuolo . Tu grande il litigio &>laco 
trouerfia, che nacque da quefia caufa: ricercando 
ftqnal de duoi cittadini doueffe effere ammefto al- 
'laheredità, & fe la prima, o la feconda moglie fi 
doueffe riputare per concubina: altri adducendo, 
chentuno fritto di diuortio appareua : & altri 
contendendo, che con lo effetto colui haueua di- 
chiarata la fua uolontà . Non diremo noi adun- 
que, che uno Kuocato, ilquale di quefie & forni- 
gitanti cofe efjendo ignorante, nondimeno fe ne 
ua diritto & fuperbo con la moltitudine dietro de 
Clienti y jpatiando per lo palalo : & riuolgendo 
bora a questa parte hora a quell'altra la faccia co 
feuerità di ciglia, <& congrauità di parole, fa prò 
fefiione di difendere gli amici, di aiutar qnalun- 
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que huomo , e-7* cheH fuo intelletto fui il lume e il 
fonte de confali di qua fi tutta la citta : non dire- 
mo dico, che costui un male & un peccata cornet- 
ta da non lafctare impunito? Et perche della ar- . 
roganti detto babbiamo ; ridondiamo ancora al 
la pigrttia & alla dapocaggme de gltbuomini.ier 
cioche quantunque la dottrina di Ragion Ciuile 
fife difficile &faticofa : nondimeno la grande^ 
%a dell'utilità douerebbe non pure inuitar, ma fi- 
flinter ili huomint alla fatua d 'impararla . Ma 
o Dif immortali non direi cto amanti a Sceuola: 
fe egli mede fimo non foleffe dire, che ninn' altra 
dottrina fecondo la opinion fua è più facile ai cote- 
Tia? ìlche intiero per alcune cagioni dalla più par 
te fi giudica altrimenti . Frima , perche quegli 
antichi, che a quella fcien\a erano prepofii , per 
cagion di ritenere & accrefcere il poterebbe ha- 
ueuano, non uolfero 9 che l'arte loro fojje diuulga- 
ta ; ma poi, che ella per opera di Gneo flauto ueit 
ne alla notiti a de glihuomini y e Ponendo egli pri- 
mamente le attioni ; non uhebbero alcuni, che le 
cofe in lei contenute & ordinate con artificio , in 
certi generi compartifferc. concio fia co fa, che nien 
te fi può ridur [otto Arte, fi colui che intende quel 
lo, di cui uuole ordinar l'Arte ; non habbia f acui- 
ta di poter formarla di quelle cofe , che per anco- 
ra non fono comprefe nell'Arte . lo m'accorgo, che 
mentre ho uoluto ciò dir breuemente , Pbo detto 
con alquanto di ofcurita : ma tenterò, di dirlo po- 
tendo , più chiaramente . Tutte qua fi le feien^ et 
dottrine, che bora fono raccolte nelle arti, per adic 
tro confufi (y difyerfe furono^ come nella Muficd 
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i numeri , &le uoci; nella Geometria le linee, le 
forme, le dijìan^e, le alte\%e : nella Aftrolo- 
gia ili tuolgimento del C/e/o , // nafcimento & 
tramontar del Sole, & de glialtri fegni , £r pari 
mente il perpetuo mouimento fi di lui , come di 
tutti i pianeti . Nella Grammatica la fpofition de 
Voeti , la cognition delle hiTlorie , la deriuation 
& proprietà delle parole, c-r cert0 fitono & tem- 
peramento di proferirle : & finalmente in quejla 
f acuità di eloquenza ptreua che il modo di troua- 
re, ordinare , ornare , mandare a memoria , £7* 
trattar le caufefojfe a tutti afcofo, confufo,&* per 
lungo camino da noi lontano • Trouojìi adunque 
tane , & quella da altra dottrina fi prefe, laqual 
tutta i Vhdofophi tengono fua : & ™ n qtieTia le 
cofe,che erano confuje, s'ordinarono; & le dijper- 
fe fi congiunjero infieme . Sia adunque in Kagion 
Ciutlt quetto il fine : L A CONSIR V A- 
T I o N della viuTtitia & ugualità nelle caufe de 
cittadini, fecondo ^autorità delle leggi & della 
confuetudine . Dipoi fi debbono notare i generi, 
0* ridurgh a certo numero & breuità . Genere 
è dimandato quello ,chc con certa conformità 
abbraccia due o più parti a fe fimi li , ma per ijpe- 
eie differenti . Le parti fono fottopoTle a i gene- 
ri , da iquali deriuauo . Et di tutti i nomi, che fo 
no o degeneri, o delle parti, deue fi dif finir lafor- 
%a^che hanno • Dtffinitione è una brieue & ter- 
minata ejpofition di quelle cofe , che fono proprie 
di quello, che di f finir e uogh amo. \o ci aggiunge- \ 
reiglt efempi, fe non conofcejìi gli huomint,a iqua 
li ragion*. Ora quel,c'ho propojlo , in poche pa~ 
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role raccoglierò . Ma fe egli mi farà conceduto di 
poter far quello, che gran tempo ho neW animo , 
onero fe ejfendo io tenuto dalle occupazioni, o im- 
pedito da morte, aleuti altro prenderà carico di ri 
dur prima tutta la fomma di Ragion Ciuile ne 
fuoi generi, iqualifono pochi: dapoi di diuider ta- 
li generi in certe qua fi membra : apprefjo di di- 
chiarar con la diffìnition il uigore & proprietà di 
qualunque membro : haurete alhora quefia feien 
\a, fi come perfetta, co fi più toflo grande & co- 
piofa, che difficile & ofeura . Ma intanto, che le 
€ofe di/perfe fi raccolgano in un corpo, non è tolto 
tuttauia di poter pafjo pafjo, prendendole & rac- 
contandole tnfieme, acquijlar per noi ageuolmen 
t e, quanto ci fa dibi fogno . Non uedete uoi Gaio 
Aculeone caualier Romano , ilquale è d*ingegno 
dcutifiimo, ma igitudo delle altre dfcipline ,<Q* me 
co uiue, & ui/Je ogni tempo : efjer talmente dotto 
di legge, che dapoi Sceuola, io non fo a quale altro 
di tale profefiion poliate dare ti primo luogo . 
tercioche tutte le cofe,che fi contengono in quejla, 
fino poTle inan%i gliocchi di ciafetmo, nell'ufo con 
tinouo; & dimorano nella couerfatione degli Imo 
mini , & nelle corti de Giudici : ne abbracciano 
pero molte carte & molti uolumi • conciofia cofa, 
che quantunque da prima molti u'babbiano ferita 
to', dipoi da i mede fimi fcrittori fono fiate r eferi tte 
le medefime cofe più uolte con la mutatton fola* 
mente di alcune poche parole . A quefio fi aggitm 
ge, perche con maggior facilita fi poffa apprende- 
re quefia dot trinaci Iche la maggior parte non ifii 
ma)una marauigliofa piaceuole^a & diletto nel 
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V'impararla . Vercioche fi ad alcuno dilettano gli 
Jludi di altre dottrine , dimofirafi in tutto il cor 
fo di Kagion àmie, ne i libri de Pontefici,**? nelle 
dodici Tavole una grande i marine delle co/è anti 
che . Quitti s % imparano le parole, che fi ufauano 
ne i primi tempi: cjuiui fi ueggono diuerfi manie 
te di attion'u lequili dimofirano^qudl fofje la con- 
fuetudine & la uita de maggiori . Ora fe alcuno 
riguarda quefla dottrina(laquale Sceuola non gin 
dica, che fofje propria aWOratore ,ma certa prude- 
ra acquifiata da altro ftudio)la uedra, deferiuen 
do ella la utilit.x i commodi della città , conte- 
nerfi nelle dodici Tauole . Ouero fe alcuno è inua . 
gito della grande\%a della ¥ilofofia,prendero ficnr 
th di dire, che i fonti di tutte le difputationi,che i 
Jilofofi trattano, dalle autorità & leggi di \kagio 
Cimle hanno origine & nascimento. Vercioche 
non pi ce iole dignità da quefic leggi defiderare,&* 
affrettare fi poffono, ueggendt.fi le uere, conuene- 
noli, honefi e fatiche, con gli honori, con i pre- 
mi, & con la gloria bonorare & illufirare: & le 
male operationi & le fraudi , punir con i danni, 
con le uergogne, con le prigioni, con i flagelli, con 
gli efiili, & con la morte: & impariamo non già 
colfafiidio de i lunghi contendimeli & delle que 
flioni, ma per le autorità et ammonitioni di quefie 
domar le bbidini , frenar le cupidigie , difender 
le cofe nofire, & da quelle di altrui ritener la me 
te, glioccbi, cìr le mani . Gridi & faccia flreptto 
chi fi uuole: non refiero di dire il parer mio. ilqua 
le è, che confiderandofi bene i capi&* la fomma del 
le leggi, un filo libretto delle dodici Tauole, auan 
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%a fen%a dubbio tutti i volumi , che fi conten~ 
<rono in tutte le librarie di Yilofofi, co fi per gratui- 
ta di autorità, come per grandel^a di utilità. Et 
fe(quello che f>iu d'ogni altra cofa è richie?io)cia- 
fcuno naturalmente ama la fua patria , intanto, 
che quel prudentifiimo Vlijfe antepone alla immor- 
t alita Itaca, auenga che foura afprifiimi fafii a 
guifa di un picciol nido era fabbricata: di quale 
amore dobbiamo noi e/Jer infiammati uerfo la ne 
Tira, che è fola al mondo l'albergo della *uirtu , 
dell'Imperio, degli honoriì la intentione,il co- 
fiume,?? la disciplina dellaquale ci dee ejjer prin 
cipalmente chiara & manifesta : o perche la pa 
tria è nofira uniuerfal madre: ouero perche è da 
credere , che i nostri maggiori hauefjero tanta fa 
pietica nell'ordinar delle leg^i, quanto hanno ha 
uutoin acqnìfiar co(ìgranfor\e 7 0*farfì Signo* 
ri di tutto ti mondo . \n\iltra fomma contente^ 
K a & diletto ancora prenderete della cognition di 
Kagion Ciuile . Che quanto fiano fiati efii noflri 
maggiori più prudenti di tutte le altre nationi , 
comprenderete con molta facilita, fe col loro LicUr 
go, Dracene^ Solone uorrete conferire le no- 
Sire Ic^i i . E N cofa incredibile a dire quanto le 
leggi delle altre città a paragone delle nofire fa 
no difordinaie y & qua fi da fihernire : di che io 
foglio addur molte ragioni ne i ragionamenti, che 
accadono alia giornata: quando la prudenza de* 
Komani alle altre genti, & mafiimamente a Gre 
qi antepongo . Per quefie cagioni io haueua detto 
Sceuola, che a quelli, che defiderauano di diuentr 
perfetti Oratori^ la cognition di Kagion Qiuilt 
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era neceffaria . Et quanto queTla da per fe appor 
ti d'bonore, di fauore, e-r di riputatone a chiun- 
que è in effa MaeTlro £r ijpofitore, chi è colui che 
non lo conofca ? Ver laqual co fa, fi come apprejjo 
$ Greci alcuni uih buf i buomini da un poco di 
mercede addutti, fi danno ne i giudici] per mini- 
stri agli Oratori(dico quelli, che Pragmatici, cioè 
negociatori di corte, da loro fono detti) co fi all'in- 
contro nella noTira città non uengono ammefii,jc 
non buomini nobilitimi : fi come fu Elio Se- 
tto, ilquale per quesia dottrina è detto dal gran 
Voeta . 

Uuom faggio etgraue 9 et pien dfalta prudera, 
Et molti ancora; iquali bauendoficon la uirtùdel 
Vingegno loro aperto la firad.x a fommi bonori : 
per effère altrui accorti. & fedeli configlieri nelle 
ques tioni delle leggi acquetarono maggior riputa, 
tione & autorità . Ma alle laudi & bonori del- 
la ueccbie\%a, quale più boneslo ricorfo trouar fi 
puo y cbe ad ejjèrne fyofitore ? lo per me procacciai 
da fanciullo ilfoccorfo di quefle, non folo per ua- 
lermi nel trattar delle caufe : ma ancora per ho- 
nore di queTii anni : affine, cbe quando incorniti 
ciaffero a mancar le for^e mie (cbe boggimat il 
tempo s*auicina)pote(?i dare occafione a molti di 
non Lfciar Jolctuna la mia cafa . Verciocbe qual 
più bello £r lodeuole frutto può raccoglier delle fue 
lungbe faticbe alcun cittadino ; di quello, cioè ha 
uendo ottenuto nella K.epub . tutti gli bonori , al 
fine nella età ueccbia npofandofi dentro i termini 
della fua u:lla,poter dire quelle parole,cbe appref- 
fo Ennio fono dette da Apollo : fe effer tale\, chejk 
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non ì popoli & i Re, almeno tutti ifuoi cittadini 
da lui ricercano di configli ar fi . 

Ciafcun ne cafi fuoi dubbiofo & mejlo , 
Che fcon figliato a me uien per con figlio : 
Si diparte dapoi [ecuro & lieto , 
Che ne i trauagli, onde la mente è offefa f 
'Efean l'opre di Lui prudenti &faggie. 
Concio fia co fa, che la cafa d'un Legtjla èfen\adub 
bio l'oracolo di tutta la città . Tefìimonio n'c 
quella di Mutio; laquale efjendo egli oltre all'in- 
comodo della uecchiel^a non poco aggrauato dal- 
la infermità, è di continuo Ignorata da gran nt+- t 
mero di cittadini & egregi huomini, che a lui ri- 
corrono . Ne fa meTluro di lungo difeorfo in ra 
gionarui, perche io tjlimi,che f Oratore debba in- 
tender le leggi & Tlatuti publict , £r parimentt 
hauer nottua delle bisìorie & efempi degli anti- 
chi, iquali appartiene, che egli habbia del cutinuo 
alle mani: penioche, fi come nelle càufe & giudi- 
ci] de priuati fpefjo ci tonuiene fondare il parla- 
mento noflro [opra Ragion Ciuile : e-r per queflo, 
come s'è detto, tal dottrina è necejjaria all'Orata 
re: co fi nelle caufe publiche bifogna che gli Orato 
ri (tatio molto bene eruditi di tutto qtiello,che cow- 
uiene a i giudicij, alle concioni, & alle deltbera- 
tioni , & appre/Jo jìano a pieno informati non 
meno delle cofe preferiti £r delle paffute, che degli 
ordini tutti della cit'à: perche in altro non fi eflen 
dono le fue fatiche . Conùtfia c f. y he noi in qut 
fio noYlro ragionare non ricerchiamo uno A«oc4- 
lo di niun pre^o, uno che non fappia fare altro t 
che gridare, 0* uno ,che con rumore di batter di 
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mano, & di ciance affordi'le orecchie degli afcoU 
tanti : ma uiihuomo , che prima fui ferina pari 
nella eloquenza: nellaquale, come che la Natura 
thabbia fatta comune con gli altri buomini, uen- 
ga tenuto un Dio: affine, che quello ,cbe è proprio 
delThuomo, apparefje efjer acqui fiato da noi , non 
per nojlra indufiria, ma per diurna gratia ; 
poi, che non tanto per tenere in mano la uerga del 
la pace, quanto per quefto nome di Oratore pofjlt 
dtmorar fecuro fra gente armata, & tra le furie 
de 1 nimici . Olire acìo ch'egli babbia potere per 
tur tu delle fue parole, quando recare in odio a ut 
t adi ni gli federati, f acedo quelli foflener e le debi 
te pene : quando con le armi del fuo ingegno difert 
der gli innocenti dalle calunnie degli accufatori; 

quando il tardo & uolubil popolo, onero incita 
re agli honori, ouero rimouerlo dagli errori;oue 
ro infiammarlo contra a cattiui; ouero fi è mofjo 
contra a i buoni , placarlo & renderlo amico: che 
finalmente poffit eccitare tutti quei mouimenti , 
che negli animi de gli afe ottanti fono ricercati dal 
la caufaì o fendo eccitati, acquetarli . Quefia fior 
\adi far cotali 0* fi maraugliofi effetti fe al- 
cuno ifiima uenirci inferriata da quei b\aefiri,cbe 
dell'Arte del ben parlare hanno fritto ,0 da me 
poter fi trattare in fi brene copia di parole 3 gran- 
demente s y tngana:ne filo la infufficiè\a mia , ma 
ne anco la grandezza delle cofe confiderà . Ora a 
me, poi che co fi uè piaciuto, è parfo di rnoftrarui i 
fonti, onde fi caua la eloquenza, & parimente la 
uia di caulinare a quella, non con penfiero di effer 
ui guida : (ilcbe perauentur a farebbe et a me im* 
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pofìbile c2t* a uoi non neceffario)ma folamente per 
infegnarui il fentiero : come a w andanti auie 
ne, col dito fami aueduti^doue è ti fonte . Et a 
me,diffe tAutio, percerto pare , che affai bafìeuoU 
mente bai fodn fatto agli stadi di qtteTligiouani: 
fe efii pure fono jludio fi. Che fi come jlleua dir 
Socrate, che V opra giudicava fornita, quando ei 
uedeuacbe un gioitane, inuitato dalle fue parole, 
defideraua d'imparar la uirtù ( perciocbe a colo- 
ro, che baucuano eletto per loro fine la laude della 
uita buona , era facile ogni dottrina) co fi giudico 
io, clnfe uorrete indri^arui per la < tracia delle 
faenze, laquale Graffo u*ba dimoflra con le fue 
parole; con molta facilità potrete peruenire a quel 
fegnoj a cui riguarda il defiderio ^ambedue : 
entrar parimente ndtheatro della eloquenza, ha 
uendoui egli aperto l'ujlia, & re fa a pafii Mosìri 
cctpace entrata . Cereamente , diffe Sulpitio , le 
cofe da te fin qurvagionate àfono fopra modo ca~. 
re : ma defideriamo ^intendere alcune altre po- 
che, prima quelle parti deWarte-, lequali /*!#• 
irafeorfe troppo breuemente, bauendoci confeflato> 
te hauerle & predate & imparate * Mi* fi bo- 
ra u errai più coptofamente fauellarne, ammor^e 
rai pienatnente ne i nofiri mimi quella fi-te , che 
lungo tempo ne bamokTlato . Noi fino a qui bab< 
hi amo intefo in quali dottrine fa dimifliero che 
Jìudi colui, ebe procaccia diuenire eloquente(tlclie 
non è poco)bora ricerchiamo , che ci ragioni del- 
Parte, che più facilmente ci cònduce a quefia elo- 
quenza • A cot ali parole rijpofe Graffò . Non ui 
contenterete uoi,pofci$ che iv per cagion di nte- 
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nerui con più faciliti appreffo di me, mi fono Spo- 
gliato del lunzo Libito della mia naturai confue- \ 
tudme compiacendo al uoler uoftro :fe io ottenero . 
da Antonio, che ancora egli ui faccia parte de* 
thefori, ch\>i poffède, de i quali fino a quefto di uè \ 
flato auaro; infegnandoci que fuoifegreti artifici] , 
onde già ne arrichì il libretto, ilquale poco fa s'è 
doluto ejjergli coni r i fua uoglia ufctto di mano ? \ 
Ce ne contentiamo, diffe Sulpitio, poi che quefto è. 
di piacer tuo : & tanto miggior mente, chefauel. 
landò Antonio, intenderemo ancora , qual fia il. 
tuo parere 9 Adunque, diffe Or affo, o Antonio, da. 
che il di' ft der io di quefti giouani mette fopra le 
Jpalle di noi uecchi un tai pefo, caramete io tipre 
go, che uogli mamfeftar loro quel , che fai,. O, 
difje Antonio, Dura condizione è quefta, che rrfim 
ponete ; fi perche cercatc,th'io ragioni S cofe,ch*io 
non ho imparato giamai : & fi ancora, perche m 
lete', eh* io ne ragioni dopo Or affo: cofa, the nvlTa ^ 
uocare fempre a tutto mio potere mi fono ingegna 
to di fuggire . M* una fola rtgione fa , ch'io en~ 
tri audace in quefto campo : laquale è , che ne i 
ragionamenti famigliari non fi ricerca ornamen- 
to di parole . Ne allettate da me, che io ui ragio- 
ni di iirtc, non thauendo io apparata, via d' queU «j 
lo, c'ho ritratto d.t una lunga co!tietudnie,et dalle 
cjferuationi, ch'io raccolfl nel mio libretto,ma non 
fono procedute da dottrina , ma da lungo ufo di ■ 
orare . Lequali ojferuationi,fe non faranno apprQ 
unte da noi, che dottrftimi fete, incolpatene Vim- j 
fortunita nofir.i, che u'ha mòfli a ricercar da me , 
quello, ch'io non fo : &la facilita mia ; che non 
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perche io mi tenga [ufficiente, ma per [odisfiarui, 
uolcntteri manchino a tal pefo . Incomincia pure 
Antonio, aggiunfi Graffo: percioche non è perico- 
lo, che tu altro, che prudentemente fanelli; di ma 
niera, che alcurtdi noi non fi potrà pentire , di ha 
uerti indotto a queflo ragionamento . Incomin- 
ci ero diffè egli; &[aro quello, cti io giudico , che 
far fi debba nel principio di ciajcuna dijputatione: 
ikhe è che prima fi dichia ra che cofafia quella, di 
che fidijputa : affine, che y l ragionamento non ua 
da di fouerchio errando ; fe auiene che quelli che 
fra loro contendono, non intendano di che fi que- 
fiiona • Vtrcicc1)e y fe perauetura.fi ncercaffe,qua{ 
[offe l*Arte del Capitano : a me parrebbc,che pri* 
mafidoueffe d: finir quello, che è Capitano.ìlqua- 
le tffendoft propofio ejjer capo & miniflro di vat^ 
taglia 1 alhoxa fi ragionerebbe dello efferato , del 
modo di accamparlo, di ordinar le [quadre, di at 
taccare il fatto dì arme, di combatterle citta, di 
condur le uettouaglie ; come s'haafar le infidie, 
come a [chifirle, O* in fomma di tutte quelle al- 
tre particolarità, che fono ne.effxne & pertinen- 
ti alla guerra + La cognition delle quali chiun- 
que haueffè ottimamente accompagnata con Par- 
dire & con la\pruden\a, colui direi effer Capita- 
na : & addurrei in ciò gli efmpi de gli Africa- 
ni, & de* Mafiimi: nominandoti tra qptefìt Epa- 
minonda, & Annibale, & altri iìluflri Capita- 
ni + Se neramente per noi ricercar fi uoleffe , chi 
foffe con ragione colui, che haueffè pofio il fuo uffi- 
cio, il fapere, & lo fludio algottcrno della Kepub. 
io quella d [finirei douer effer tenuto gouernatore 
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di ÌLepub. <jr datore de configli public* , ilquale 
fapeffe giouare a effa Kepub • & aure fiere l'uti- 
le &gu honori di lei; & quitti raccontarci i fat- 
ti di Publio Lenitilo ti più lodato , & ài Tiberio 
Gracco il padre di Quinto Mettilo, £r ài Pu- 
blio Africano, & di Gaio Lelio, di altri quafi 
infiniti ualorofi & prudenti huomini,fi della no- 
Jlra città, come delle Tiraniere . Se egli fi riceT- 
ca/Je quello, che conueneuolmente chiamar fi po- 
tejfe Legifia, direi colui , chefoffè pienamente am 
maeflrato delle leggi & della confuetudine , che 
tra prtuati fi fuole cfjèruare nella città , cofi nel 
dar de configli, come nel trattar delle caufe , 
nel formare delle fcritture, & degli atti, che fra 
litiganti occorrono tutto di : & *** fi fatta difei- 
plina Seflo Elio, Marco Manilio, Publio Mutio 
addurrei. Et per uenire alle arti di minor pre- 
dio, fe un Mufico, fe un Grammatico, fe un %?oeta 
fi ricer caffè, potrei firn: Imeni e dichiarar quello, di 
che è la profefiion ài colui : del) e farebbe a bafian 
^a . finalmente cerca il tilofofo, benché la pro- 
fefiion di cofìuifia difapere ogni cofa; nondimeno 
anche la fitta dottrina fi può terminar e ; talmente^ 
che colui fi degni di queTlo nome , ilqual fi da 
alla cognition d'i fegreti della Natura, C proci* 
ra d'intendere il modo di uiuer bene , per feguir 
aita uirtuofa & honefia. VOrator neramente 
(poi che noi di queflo ricerchiamo) non lo formo 
io tale, quale è f ormato da Graffo . ilquale fiotto 
queflo mme & officio di Oratore ha comprefo li 
fiamma di tutte le dottrine : ma giudico colui Ora 
$ore, ilquale nelle caufe publiche et ciudi può ufur 
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parole grate a udire , & atte a pervadere , con 
diletto di chi aj colta . Qucfio chiamo io Oratore: 
ih] naie oltre a ciò uogho ancora, ci) 'ei [appi a gen- 
tilmente pronomi are, babbi a bella attitudine , O 4 
fta arguto. Mail'nofiro Graffo ciba de ferino 
un'Oratore, non quale fi può trottarlo , ma quale 
ha faputo fingerlo la diuinità del fuo ingegno . 
Tercioche ei gli ha pofto in mano per infino il go~ 
uerno delle Kepubhche: nel che io m'ho fatto gran 
marauiglia, che tu Sceuola gli uolgli coceder que 
fio : quando s'è ueduto più mite, che alla opinion 
tua in maneggi di grandifitma importanza s'ac- 
cofio con non picciolo fauore il parer di tutto il St 
nato : benché la tua oratione foffe breue, ignuda, 
&> fetida ornamento . Een credo io, Graffo che fe 
alle orecchie di Marco Scauro ne gouerni della 
Kep. prudentifiimo(ilquale odo che è qui non lon 
tano nella uiìla appreffo dt hit) uerrawto i tuoi ra 
gionamenti : fubito, che egli intenda Partorita 
del fuo grane giudici o & de fuoi ottimi configli 
torgliflda t eliche fai dicendo lei effer propria del 
VOratore)non potrà fare, che qui non uenga: 
ùenendouici. folamente col uolto et con l'a/pettofe 
aero porrà fine a qnefta nofira loquacità. Perciò- 
che quantunque egli ne fuoi arringhi parli confi 
bella maniera, che non è da /predarla : nondime 
no tutto il di fior fo di ciò , che dice , e appoggiato 
più tofio fopra alla dottrina delle co/e ahe,cf)e egli 
tratta, che fopra l'arte della eloquenza. Ne pe- 
rò fe alcuno può l'uno & l'altro, ouero quefio pru- 
dente Senatore è per tal cagione Oratore : o l'O- 
ratore riufeendo nelle amminifirationi della città, 
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può quefio per virtù della eloquenza . Molto fo- 
no tra. lor differenti quefie f acuita : & per gran 
camino dimfe & lontane . Et con altri modi, 
Marco Catone, dubito Africano , Quinto Metel- 
lo* & Gaio Lelio(iquali tutti furono eloquenti) 
orauano : con altri feruiuano a i commodi & ho- 
nori della Kep . Ne inuero ad alcuno , che ci ui- 
ue , è untato dalla Natura, o da alcuna legge, & 
cojlume humano , che egli poffa apprendere più 
d'un arte . La onde, quantunque FAtbenicfe Ve - 
ride fu grandifiimo Oratore, & per molti anni 
fen\a pari ne publici configli della fu a citta : non 
è perciò da dire, che ambedue le faculta,nelle qua 
li egli hauea parimente i primi titoli , fojjero da 
una medefima arte & da un filo Jludio acquifla 
te: ne fe Publio Cr affo fu infieme eloquente mae- 
Jlro di leggi, per quefia cagione la dottrina di Rrt 
gion Citale è contenuta neìì^ artificio del dire. Per- 
cioche fe alcuno in qualche dottrina eccellente y per 
hauer accompagnata infieme la cognition d'alcu- 
na altra dtfciplma, otterra,che quefia fia parte di 
quella, di cui egli fa principal profefiioneicon que 
fia ragione è lecito a cocbiudere, che % lgiuocar ben 
di palla o a fiacchi fia proprio di Kagion Ciui- 
le : perche Publio Mutio Vuna co fa & l altra hab 
bia faputo perfettamente . Con la medefima ra- 
gione, perche Empedocle Fifico compofe un Poema 
nobili fitmo 7 fi doura dire, cbe'l Tifico e*l Poeta fia 
una cofa medefima . Ma ne anche i Pilofofi , che 
uogliono pojfeder tutte le dottrine , perche 'affer- 
mino Platone in quelle arti hauer fuperato ciafcu- 
noj ardirebbono di dire la Geometria la Mufi- 
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ca effer propria del Eilofofo . Et fe pure ci piace 
aggiungcre\aWOratorela cognition di tutte le 
arti, farebbe perauentura più comporteuole a dire 
in quefia maniera: che conciofìa cofa che è di me 
fiiero, che Foratore habbia notitia di molte cofe> 
fa anche bi fogno, che egli habbia lete & uedute 
molte cofe: ma quelle pofjedere non, come fue , ma 
con aliene . Che certo io confeffo, che è neceffaria 
cofa } ci? 'egli fia prudente & in niuna cofa ro%p 
tynoueìlo faldato, talmente che nel trattar delle 
caufe paiaforefiiere £r pellegrino nella noflra cit 
ta • Non pero dico, come tu & 1 Eilofofi afferma 
no; che Foratore non poffa mouere Q> persuadere 
fen\a quella tanta & fi profonda cognition di Fi 
loffia, laquale uuoi y che eglifia neceffaria . Nel 
cui jludio ueggiamo huommi di fommo ingegno ; 
iquali non diedero opera ad altro, hauer confuma 
to tutto il tempo della lor una . Non ch'io biafi- 
mi il profitto, che hanno fatto, an\i grandemen- 
te gli laudo . Ma dico bene, che a noi, iquali hab 
biamo a parlare al popolo e-r nelle caufe Ciudi, ba 
Jla affai intendere & faper dire d'intorno a % co- 
fiumi degli huomini quello, che non abhorriffe da 
t cofiumi de gif huomini . Et quando auenne già 
mai, che alcun nobile &graue Oratore uolendo 
accender Pira del Giudice contra Fauuerfario , fi 
ritardaffe per non faper che cofa e ira \f cruore di 
mente, o defiderio di uendetta ? Chi uolendo mo 
nere il popolo o i Giudici, adduffe a queflo effetto 
ragioni tolte dalla Filofofia, effendo alcuni Etlofofi 
che non uogltono , che ueruna perturbation deb- 
ba effer nelle nofire menti : & chi quefie commo* 
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ue, affermano peccar grandemente ? alcuni ( che 
fino quegli , tquali fanno profefìion d*ef]er piti 
temperati y £r più accojlar -fi alla conditi on della ui 
ta humana)dicono che qnejle tali perturbationi 
debbono efjer mediocri . Ma foratore tutte quel 
le cofey che egli giudica alla commune quiete della 
uita degli huommi apportar difiurbi, fatiche, 
danni, egli lefa& maggiori & più acerbe : & 
co fi quelle co fesche comunemente fino ifiimate buo 
ne & degne di effir defiderate, con le parole le am 
pi fica & adorna: ne uuol parer fra^gli ignorati 
ti talmente fituio, che quelli, de iquali è afcoltato, 
0 lo tengano inetto, 0 lo pongano nel numero di 
quejli Greci; 0 ancora, f e bene molto il fio inge* 
gno lodano & ammirano la fua dottrina, fi uer- 
gognino d*ef]ere ignoranti . Ma cofia poco a poco 
ua penetrando caminando per le menti de gli 
huomini, cofi piaceuolmente toccando gli affetti 
de gli animi, che non gli fanno di bt fogno le fittili 
dijcrittioni de* Filofif: ne ricerca, fe il fimmo be 
ve è pofio neW animo, 0 nel corpo; fe è diffinito prò 
cedere dalla uirtù, 0 da piaceri: fe le uoluttà pof- 
fino fi are injleme con la uirtu; & in fomma 5*e- 
ghfipuo hauere certeT^a dtalcunacofa ; ilche fu 
giaopenione di certi F; lofi fi . Allequali cofi io 
confcfjò, che fa di mejliero d* una grande & lun- 
ga dottrina, & di molte & uarie ragioni . Ma 
di gran lunga dmerjo 0 CraJJo e quello, che noi ri 
cerchiamo . A uoifa dtbi fogno dhirìhuomo dota- 
ta di bello ingegno £r per natura & per ufi pru- 
dente : ilquale uada con certa afiuta confideratio 
ne inticffigando quello ,che ifuoi cittiulini(& qua 
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lunque huomo,a cui uuol perfuadere Vintento fuo) 
uogliano, penfino, & giudichino,tengano> in aiti 
mo, & dimoflrino di afrettare . Rifogna che egli 
conofca le nature degli huomini d*ogni conditio- 
ne, & *t a, & affiggi molto bene gli intelletti & 
gli humori di coloro, dinanQ a iquali o parlalo è 
per parlare . I libri di Filosofia rtjeruinfi eglino al 
la tranquillità & ripofo di fi fatte utile . Ne qua 
do auerrà, che il mio Oratore habbia a parlare di 
Giufiitia & di religione, tolga alcuna cofa da Pia 
ione: ilquale douendo ragionar di cotali uirtù,di- 
pinfe ne fuos libri una nuoua città: in modo gli 
pareua, che quello, ch'egli haueua propojlo di feri 
nere della Giufiitia, fofje lontano dalla confuetu- 
dine,& co/lumi ciudi . Lequalt cofe quando ap- 
prouar fi poteffero al popolo & al Senato,chi bau* 
rebbe conceduto o Cra/Jò y che tu intorno chiariamo 
0* nella noftra città peruenuto alla attenga de pri 
mi honori\ hauefii detto fra Ugra numero de tuoi 
cittadini le parole, che già dicefii? Toglieteci fuo 
ri delle miferie, toglieteci della bocca di coloro : la 
crudeltà de quali non fi può render fatia del no- 
Jlrofangue. Nonuogliate permettere che noi fer 
uiamo ad alcuno ^fe non a uoi tutti , a iquali & 
pofiiamo & con ragione dobbiamo feruire. La- 
feto fiare o Graffo le miferie: dallequab, fecondo i 
filo fofi Pbuomofcrte non può riceuere ofjefa. La* 
feio le bocche .onde fupplichi di effer tratto, accio- 
che da ingiufio giudicio non (la beuta o ti tuo [an- 
gue : ilche non mgliono quesli tali, che aWhuomo 
fauio pofja auenire . Ma dimmi un poco , haueTèi 
ardimento di inui tare alla feruitànon folamcnte 
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te mede/imo , ma tutto il Senato ? Vogliono * 
Craflo i Filofofi, la dottrina de quali accompagni 
con la f acuita oratoria, che la wrtù ferui ad al- 
trui, lacciaie è fola & femore liberai & quando $ 
corpi fono prefida i nimici armati, & pofli alho- 
va ne ceppi g? nelle catene, nondimeno dvue ella ri 
tenere ti fuo grado, & la fua libertà, ne fentir pt 
na ne tormento alcuno ? Ma lo hauere aggiunto, 
che'l Senato non folamente poteua, ma ettandio do 
ueua feruire al popolo : chi è quel Filojòfo cotanta 
molle, cotanto languido , cotanto effeminato , 
finalmente tale, che affermi ogni noflro bene di- 
pender dalle uolutta del corpo, & il male da i cafi 
tiuuerfi-, che poffagiudtcar ben fatto, chtl Sena- 
to ferui al popolo, tlqualgli ha pofio m mano la 
briglia di reggerlo & di gouernarlo ? Onde pa- 
rendo già a me, che quelle tue parole fojfero dette 
Diurnamente; Publio Kuttlio Truffo, ilquale è dot 
to & dato alla Filofofia , diceua , che elle erano 
dette non filo poco gentilmente» , ma fidamente f 
&che in ciò flr altamente haueui peccato* Il me- 
defimo foleua riprender Sergio Galba: conciofia co 
fa, che effendo egli grauemente accufato da Mar 
co Catone fuo nimicarla oration del quale fi leg- 
ge nel libro delle fue origini') haueua con ogni 
abiettione ricercato di commouer la mifericordia 
del popolo: Kutilto adunque riprendeua Gal- 
ba , che egli leuandofi in collo Quinto figliuolo 
di Gaio Sulpitio Gallo fuo parente, che era rimafo 
priuo del padre, accio che ei con la memoria di 
effj padre huomo di gran merito , moueffe a com- 
pitone il popolo} il fanciullo infieme con due fuoi 
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piccioli figliuoletti a quello con molte parole rac- 
comandò : & come che egli faceffe un fubito te- 
/lamento fen^a libra & ifcrittura, ordino il popò 
lo Biomano tutore, fi del pupillo , come dt quegli 
altri, che haueuano a rimaner fen\a padre. O*- 
de diceua, che effendo Galba in odio £7" in ira del 
popolo, per uirtù di quelle fue Tragiche & com- 
pafiioneuoli querele da quel giudicio (ì libero. An- 
cora apprefjo Catone fi ritroua ferino ; che fi egli 
non hauejfe adoperato V aiuto de* fanciulli & delle 
lagrime, haurebbe hauuto degno cafiigo delle fue 
colpe . Si fatti modi di difender fi Kutilio grande 
mente biaftmaua: & diceua, che a tale uergogno- 
fa humilta fi doueua anteporre no folo lo eftlio,ma 
la morte. Ne queTlofolamente diffe egli con le 
parole,madimofirollonecafifuoicon gli effetti. 
Vercioche ejjèndo quelThuomo, come fapete, efem- 
pio di innocenza ; & non trouandofi alcuno nella 
citta ne di migliore, ne di più fanta uh a di lui: ni! 
folamente non uolle ufar lamenti ne preghiere 
inan^i a Giudici : ma ne anco , che la fua caufa 
fofje trattata con ornamenti di eloquenza , ma 
fchtett amente, & femplicemente , come conueni- 
ua alla uerita . Dellaqual caufa una parte ne 
diede a Cotta giouane letterato , & figliuolo di 
fua forella , un'altra tratto Quinto Mutio fe - 
condo il cofiurne fuo fetida arte, & con parole 
pure & nude. Een uoglio crederete fe tu Cr af- 
fo hauefii alhora quefla caufa difefa: dico tu , che 
per arricchir la eloquenza, uuoi, che fi pafii co(i 
a dentro ne i thefori della Vilofofia : & che ha- 
uefii parlato per futili o non , come Ftlofofo, ma 
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-c ome Oratore; auenga che quei cittadini foffèro 
(iati federati, come erano danno fi , & degni di 
pumiione ^nondimeno con la for\a inejlimabile 
delle tue parole gli baurefli mofì a pietà , difcac- 
.ciaiidu la maluugita, & rompendo la ojlmata dt* 
re\^a de i petti loro • La doue trattando fi la cau 
fa, come fe ella fi haueffe trattato nella finta &* 
imaginata Kepub. di alatone , facemmo perdita 
di qucirhuomo di ualore . Che non fu alcun de 
defenfiri, che lagrimaffe, efclamaffe , ne cer caffè 
in modo alcuno di desiar mifericordiane i Giudi- 
ci . Et per non gir più a lungo, non fu alcuno che 
pure in quelgiudicio moueffe il piede,credo io per 
che ciò non f off è riferito agli Stoici. Immito limo 
mo Romano & Confolare l'antico Socrate: Ugua- 
le e/fendo piu fiuio di ciafeun altro, & uiuuto fem 
pre fen\.x macchi a,par?o nelgiudicio capitale in di 
fefa di fe mede fimo con fi pronto animo, che pare- 
ua, che non fupplicheuole & reo , ma foffe Mae- 
jìro £r Signore di coloro, che lo giudicauano. Ol- 
tre àccio battendogli Lyfia facondifìimo Oratore, 
datogli a recitare una Oratione z die effo haueua 
ferina in fua difefa , egli uolcntieri la leffe , & 
diffè, che ella era fcritta molto gentilmente : ma 
n^iunfe quefie parole, Si come quando mi hauef- 
fidato un paio di fcarpe di Sicionia , quantunque 
elle foffèro molto proportionate & commode a 
m ci piedi, mtauia io non le uorrei tifare, perche 
non fono da huomo : co fi io giudico , che questa 
O rat ione (ut copio fa, bella, & ornata , ma inde- 
gna di huomo forte . fu adunque egli in cotal 
guifa dannato non filo Jper le prime fintene 
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perequali fi giudicava fe alcuno era degno di affo 
lattone o di pena, ma etiadio per le feconde,cbe da 
capo fi proferivano con Fautori tà delie leggi. Per- 
0 ciocbeera coTlume m A t bene, che prefa la con* 
dannatone del reo, non e/fendo egli giudicato de- 
gno di fupplicio capitale , era condannato in da- 
nari . EJJèndo adunque il reo poi ch'era giudica- 
to degno di punitione, mandato a i Giudici , era 
indotto a confeffar la qualità della pena , che a 
lui medefimo pareua di meritare . Di che ejfendo 
addimandato Socrate, rijpofe ch'egli meritaua,che 
egli itemffero refi da gli Athtniefi grandinimi 
pre::;i honori : & che nel Pritaneo {cofa di 
maggior bonor e appreffo Grecagli f offe dato del 
p'Mico perpetuo a It mento . La cui rifyoTia fi fat- 
tamente moffe a fdegno i Giudici, che tbuomo in- 
nocente condannarono a morte . llquale, quando 
perauentura foffe Sìato affolto ( ilcheper Dio, an- 
cora che non appartenga a noi, nondimeno per la 
grande%$adcl fuo ingegno io uorrei)come po- 
tremmo noifofienere l'altererà di queHi filofofi: 
iquali bora, effendo egli dannato non per altra ca 
gione, che per non bauer faputo parlare : tuttauia 
uogliono, che per imparar la eloquenza ricorria- 
mo a loro ? Ma non intendo pero combattere co 
ejfoloro, cerca qual modo di parlare fia più utile 
o più conueneuole : ma folamente diro, altro ejfer 
lo Siile Oratorio, altro il filofifico ; & che l'O- 
ratore fen^a Filo/òfia può effer perfetto, Perciò- 
che doue hai o Graffi fi grandemente abbraccia 
ta la cognition di Kagion Ciuile ; io ueggo la ca- 
gion,cbe t'ha mojfo a far quejlo : & uedeuola al^ 
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bora, che ne ragionari . Vrima hai uoluto com- 
piacere a Sceuola : ilquale noi tuttofiamo mcrite- 
miniente tenuti ad amare per la fita piaceuole & 
dolce natura . La cui dottrina uedendo tu effer pf 
la & fen^a ornamento , timi uoluto arricchire et 
accompagnare con la dote della eloquenti . Dipoi 
hauendo poflo in lei alquanto più di opera & di 
fatica, die gli altri Oratori non hanno fatto, per 
ejjère in caja tua ilMaeflro ; bai dubitatole non 
accrefceui con parole la fua dignità , di haueruici 
perduto il tempo . Ma ne io ancora con quella uo 
gito combattere. Sia ella pure tanto nobilc,quan 
to uuoi • Che inuero è affai degna , £r appartici 
ne a molti, & femprefu hauuta ingran pre\%o, 
di ogni tempo i più nobili cittadini bebbero in 
queflo fludio(come fiuedeboggidi) $ primi bono- 
ri . Ma uedi Craffb, mentre cerchi adornarla con 
ornamento nuouo & alieno : lei non ne fyogli & 
facci rimanere ignuda di quello, eh* è proprio fno. 
Vercioche fe tu dicefìi, che colui, che è Legifla,f of- 
fe Oratore ; & mede/imamente chi è Oratore , 
fojje LegiTla; haurejlt formato due Arti nobilifìi 
me, & egualmente bonorate . ma tu affermi, che 
il Legista può hauer luogo fenXa la eloquenza , et 
ejjèruene flati molti . AlT incontro neghi alcuno 
poter diuenire Oratore fetida KagionCiuile. Co- 
fi da per fe il Legifla altro non ti par e, che un cer- 
to prudente Maflro di formar fcritture , acuto 
banditor diattioni, dimojìrator di capitoli %yfor 
me di leggi, & uccellator di Sillabe . Ma perche 
l'Oratore nelle fue caufe ufa molto fpejfo autorità 
delle leggi : per queflo accompagni alla eloquen- 
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%aquefla dottrina, a gufa di picciolo, ancella & 
di fante, ebe delcontinouo le tenga dietro . Doue 
neramente ti fei marauigliato della temerità di 
quelli Avocati : iquali o non [apendo le cofe pic- 
ciole, fanno prof elione delle grandi : o bebbero 
ardimento di trattar nelle caufe le maggior que- 
flioni di Ragion Ciuile,non le (apendo , ne bauen 
dolegtamai imparate : deli' mia & dell'altra co- 
fa è molto facile & pronta la difefa. Verciocbe 
ne è gran fatto, che chi non facon quali parole 
fifa quello atto detto Coemptione , per laqual la 
moglie uiene a egual parte de' ben ì del marito; fio 
pojja di lei, che tale atto farà, difender la caufa: 
Ne fe una mede/ima arte ferue in gouemare un 
picciolo &gran Nauiglio: per quesìo auiene, che 
ce \ che non fapra con quali parole fi faccia una 
Viirifioney non fappia trattar la caufa d'una fa- 
tnigl a, che fi uoglia diuidere . Oltre di queTle 
quelle caufe maggiori , che foghono trattar/i nel 
giudicio de* Cento, lequali ci bai addotte , quale 
fu di lata importala & diff eulta, ebe da un'buo 
mo eloquente fen\a cognition di Ragion Ciuile , 
non poteffe ejjere fiata con ornate parole foflenuta 
& difefa ? Nellequali tutte caufe, come in quella 
di Marco Curio, ebe da te fu poco inanQ detta, 
& nella lite di Gaio Hoflilio Mancino, & di quel 
fanciullo, che era nato della feconda moglie ; non 
hauendo il marito di ciò auifata la prima y nacque 
tra più eloquenti buomini gran contendimene 
in materia di legge . Dimando io adunque, qua- 
le aiuto apporterà in cotali caufe la feien^t di Ra 
gion Qiutle) quando in quefle contiouerfie baurié 
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et t entità U uittoria quel Maefiro^i Ugge, che ha 
uejjè combattuto con le armi della eloquenza, & 
non di Kagion Ciuile ? Più mite ho udito dire 3 
che Publio Graffo nel tempo, elìsegli chiede ita d'efi 
fer fatto Edile, & era feguito da Sergio Galba, a 
lui maggior di età , eti audio flato Confilo 
(perciocne Graffo haueua data per moglie una fua 
figliuola a Gaio figliuolo di Gaiba) incontro per 
invada un Villano, ilquale uolendo da lui certo 
configlto una fua caufa, tiratolo da parte ne'l di- 
mandi) . A cui egli hauendo rifpofio quello, dì era 
uero, più che càmmodo al fatto fuo : & Galba ri- 
guardando quel Villano in uifo , & ueggendolo 
tutto afflitto per quella ripofia , gli dijjè , buono 
huomo, che dimanda è fiata la tua, & che t % ha ri 
Jpofio queTio genti Ih uomo ? llche dal Villano det 
to, ueggendolo Galba femprepiu meslo, aggiun- 
fi : Graffi ha Inanimo occupato in altro , perciò 
t*ha fatto quesìa rifpoTla . Et prefi il medefimo 
Crafjo per la mano, o diffe egli, perche gli hai da 
to cattiua riftofta ? Alhora Graffo fecurammte 9 
fi come colui, che era dottifiimo, incomincio a di- 
te, che la co/a fiaua nel modo, che egli hauea det- 
to, & che non ci poteua effer dubbio . Galba pia- 
ceuolmente fauellando pel Villano, con bella uarie 
ik & co p ta di parole, adduffe contra le leg^i mol- 
ti efempi\, molti cafifimili a quello, & molte ra- 
gioni m difefa deWhoneTlo . Graffo all'incontro 
non potendo neldijputar [eco effergli eguale(aue- 
gna, che Graffo fu eloquente Oratore y ma non pe 
ro pari a Galba)ricorfi a %li Autori delle leggi : 
& quello, che egli haueua detto , dimofiro ch'era 
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fcrhto ne % libri di Publio Mutio fuo fratello , & 
ne commentari] di Seìlo Elio : tuttauia concedet- 
te a Galba, che la difefa ufata da lui pareva ra- 
gionevole £7* quafi nera . Ora quelle cau/e, che 
fono talmente chiare, che di loro ragionemlmen- 
tè non può nafcer dubbio, non /ogliono ef/er porta 
te ingtudicio . Chi è colui, che per uìgore del te- 
/lamento di quel cittadino , che morendo la/ciò 
la moglie grauida, dimandi la ber edita: /e prima 
non uede , fe nafce *l figliuolo ? Certo nefjuno . 
Conciona co/a, che nafcendo egli, il testamento c 
leuato; onde tali articoli di legge non entrano in 
giudìcio : Nelle co/e adunque di que/la maniera 
pertinenti a leggi (l concede fetida biafimo aWO- 
ratore e/fere ignorante . Ma in quelle ; dellequa- 
li può na/cer dubbio fra dotti buomint; non è co/a 
difficile alTOratore trouare alcun Mae/lro dileg 
ge, dal quale hauendo hauuti i Dardi, ejfogli Un 
etera contra il nemico con quelle braccia & con 
quelle for^e, che fono proprie dell'Oratore. Se pe- 
ro non è da credere{ilche fia detto con buona pace 
di Sceuola,huomo difomma bonta)che tu con i li- 
bri & precetti del tuo Suocero babbi difefo la con 
fa di Marco Curio . Ma non togltefti tu a difende 
te in que/la caufa la bone/là , & la uolonta de i 
morti, che non molto prudentemente era dichia- 
rata ne i teTlamentif Et fecodo, che a me ne pare 
(percioche più d'una uolta t'afcoltai , et me ui tra 
uai prefente)la maggior parte delle ragioni , che 
ufo/li, furono ornate di tutte quelle arguite, pia» 
ceude\%c , & grate facetie, che ti fono proprie ; 

giudicandoti della troppa fondita, di Sceuola, &f 
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moftrando di mar (migliarti del fuo bello &gran 
de intelletto . ilquale Sceuola haueua detto > che 
prima bi fognano, nafere , 0* poi morire : racco* 
gliendo tu molti efempi o* dalle leggi & dal* 
le diterminationi del Senato ,&dai coTfumi , 
& openicni comuni, non folo fottilmente,ma pia- 
ceuolmente & gtuucojkmente : nel che diceui,che 
fe noi uoleftimo feguitar le parole , & non la uo- 
lonth di chi le forma 2 niuna /intenda /aria ben 
fatta. Onde quel giudi ciò fi tratto con diletto 
& piacere di ciaf uno : nel quale io non ueggo che 
frutto gli apportale fbauere imparato Kagion 
Ciu.le : magli giouv lamolta eloquenza accom- 
pagnata da una fomma gratta & piaceuole\%a • 
Et lo iTlefjo Multo difenfore della/ita paterna leg 
ge, 0* quafifoldato in conferuar la ber edita del 
padre> m quella caufa parlando contra di te , che 
argomento addujfe egli, che parejfe tolto da Ka» 
gion Ci u ile ? Che legge recito f quale differi- 
ta con le fu e parole fece chiara, che agli imperiti 
di cotai cofe fofje Fiata nafeofa ? Certo tutta la 
fomma di quanto egli dijje , non fi diflefe in al- 
tro , che m difendere , che molto doueua ualer 
la for^a delle fritture . Et pure in tali auerti- 
menti i fanciulli fono efer citati da i Maeflri tut- 
to di : imparando da quelli, che in fi fatte caufe 
alle mite ha più potere lo fritto, & alle uolte 
4*boneTio . Io mi do a credere , che fe in quella 
caufa del fidato ti fcjfe accaduto di difendere o 
loberedeo il foldato : faresti ricorfo alle alt ioni 
ordinate da HoTiilio , & non alla tua propria 
fir%a &f acuità Oratoria • An\i quando ha - 
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ueTii difefo il testamento , hauresli fi fattamen- 
te trattata quejla caufa> che farebbe potuto , che 
tutte le leggi de* te/lamenti fojjèro fiate pofle in 
quel giudico : 0 parlando in fauore del foldato , 
baurefìi, come è di tuo coflume > fatto rifu/cita- 
re il fuo padre da morte . 0* poTiolo dinanzi agli 
occhi de* circónfianù, baur ebbe egli abbracciato 
il figliuolo , & lui piangendo raccomandato a i 
Cento : &baurefli in talguifa (ben lo credo ;o) 
mofjo a lagrimare & a lamentar fi le pietre, non 
cbe gli huomini : di maniera > che tutto quello^ 

SIA FATTO SECONDO LE PARO- 
LE DEL TESTATORE farebbe paruto 
fcritto non nelle doibct Tauole, leqtuli tu antepo- 
ni a qualunque libro , ma ne uerfi di qualche 
Mago. Vercioche dune tu accufìla dapocaggine 
de* giouani , che non fi pongano allo Tludio dt qut 
Jla dottrina, e offendo ella facile da imparare: quan 
to ella fla facile, coloro sc*l ueggano, iquali, come 
Je ella f off e difficilifiima, fe ne uanno gonfi & fu- 
perbi . A pprefjh uedtlo ancor tu : che dici quell*ar 
te effer facile , laquale concedi fin qui del tutto 
non effere Arte : ma douer^ejjere Arte , qual uol- 
ta alcuno ne imparerà urtalira y laquale pojja qut 
fla ridurre in Arte . Più oltre aggiungendo, che 
ella è ripiena di gran diletto : nel che ciafeuno la- 
feia quejlo diletto a te , & uolentteri fi contenta 
d*ef]erne priuo . Ne alcuno ha : ilqiule douendo 
apprendere alcuna cofa y non uoglta più tojlo im- 
parare il Teucro di V acanto > che le leggi fatte da 
Manilio fopragli ordini, che fi hanno da o/Jerua- 
re nelle uendite . Ma doue ci di > che douerefìim* 
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intender gli fiatati de' nofiri maggiori per Vamo* 
re, che portiamo alla patria : non uedi le leggi de 
gli antichi, o per la loro vecchiaia effere addor- 
mentate, o per introduttive di mone leggi lena 
tenia. Che neramente iftimi, eh? gli huomini 
per la cognition di Ragion Cmile divengano buo- 
ni ; efjendo che per vigor delle leggi alle uirtuofi 
operatiom fi danno i premtj, & alle cattine ifup- 
plicij: io inuero giudicava la uirtùagli huomini 
infegnarfi co le perjuafioni & con gli ammaefira 
menti(fe pure è cofa , che s'apprenda nelle /cole) 
& non con minacele , & f or X* > & tftauento • 
Tercioche quanto fia bella cofa a uiuer bene, eùan 
àio fenXa la cognition delle leggi, lo poliamo fa- 
pere . Ora di me mede/imo , a cui tu confidi , che 
fenXa alcuna dottrina di Ragion Civile , io poffit 
fodisfare al bifogno delle caufe : ti rijpondo o 
Crajjo, me ne bavere imparato Ragion Ciuile:ne 
pero nelle caufe, lequali fi poffono difender con la 
legge, mai batterne hauuto bifogno . Vercioche 
altra cofa è Veffer Maejlro d'alcuna arte & dot- 
trina, &> altra nella uita comune cr nella uolgar 
confuetudine degli huomini non ejjer ne ignorati 
te, ne di ro%p ingegno . A chi non è licito di ri- 
cercare i nojlri poderi ; & vi filare i (iti delle vil- 
le^ per cagion di utile, o di diporto ? Nondime- 
no alcuno non è, cl)e uiua talmente cieco e-r privo 
d'intelletto, che non fappia, che cofa fia feminare, 
raccogliere il grano p potar gli arbori & leviti; 
&>quefio come fifa& in che tempo dell'anno . 
Se alcuno uorra uedere fi il fuo terreno è ben col- 
tivato : o fi haurà da ordinar cofa alcuna al fuo 
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procuratore d'intorno alle bifogne di quello, o co* 
mandare alcuno ufficio al Gajìaldo della fua pof* 
fefiione , doura coTlui imparare i libri di Magone 
Carthaginefe ? o pure dee ci afe uno rimaner fi con~ 
tento della comune cognition , che ne ha ? Verche 
adunque non dobbiamo concedere il mede fimo in 
Kagion Ciuile? maf?mnimente affaticandoci ììoì 
del co ti nono & inocchiandoci nelle canfe,& ne* 
gotij dui li, in modo che ne poliamo e/Jcre affai a 
baflan^a inflrutti, fe non per altro .almeno per 
non parer mila noflra patria foreTiieri . Et fe 
auerra, che alcuna uolta ci fia data nelle man% 
qualche caufa, alquanto più delle ufate o/cura Ja- 
ra egli perauentura cofa diffìcile a comunicarla 
col noflro Sceuola, ancora che i litiganti ci appre- 
fentano lecaufe consultale & chiare ? Ma fi 
adiuiene, che parlando di alcun luogo , di che fi 
questiona , o de* confini, a iquali non fi trota ti- 
mo prefenti, o d'iriflrumenti & fritture , o delle 
ofjeruationi ,che ci fono prefentte, impariamo fpef* 
fi di necejìita cofe molto intricate & malageuoU: 
douendo poi intender le leggi, & i confulti d'buo 
mini dotti, dubiteremo noi, fe ben non hauremo 
da fanciulli fiudiato Kagion Ciuile, di non poter 
uenire alla nothia, che ci bifogna ? Dira forfè al- 
cuno: niente adunque gioua all'Oratore la faen- 
za di Kagion Ciuile-? lo non poffo negar, che ogni 
fcienXa nongioui, & maffimamente al? Oratore, 
l'eloquenza del quale dee effere ornata, della copia 
di molte cofe . Ma molte fom & grandi & diffi- 
cili quelle , che necejjhrìe % glì fono , di maniera, 
ch'io non uorrei, che la industria & la dilige** 
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%a, che egli dee porre in quefie,fia diuifa in pm 
Jludij . Chi non dira, che all'Oratore nel trattar 
delle caufe non faccia mejliero de* moviment i & 
della gratia di Kofcio? T ut tanta non fia alcuno, 
the perfuadai giovani Jludioji della eloquenza a 
imparare i gefti de gli WTirioni • Che cofa è al- 
Foratore piti necejjaria, che la uoce ? Nondime- 
no ninno per efortationmia ,perhauer bella 
grata pronontia,ferbera in ciò ti co/lume de* Gre- 
ci, O* de* recitatori di Tragedie iquali molti anni 
inultimente Jpcndono nelle Declamationi, & cia- 
scun giorno prima, che uengano al pronomi ar del 
le parole, danno opera a compartire il tuono della 
uoce, innalzandola, & Magandola, come fi fa 
imparando lAufica . Vaqual cofa fe noi ojjèrudr 
cogliamo, averra, che prima fiano condannati co 
loro , di cui le caufe riceviamo : che quante volte 
elle ci fino deputate a trattare , commoviamo il 
tenne o ti Muntone . La onde fe ne igefii, che fi 
no di tanto giovamento all'Oratore, & nella prò- 
nontia ; laqual fola fopra ogni altra cofa fofliene 
honora la eloquenza; non c % è conceduto di met 
ter quefla tale fatica : & tanto dell'una <& deU 
f altra pofiiamo acquiflare, quanto in quefla pv- 
Tna dal cotinovo vfficio dell'avocare c*è dato di te 
po: quanto meno dùbbi am noi difendere a occu- 
parci negli fiudi di Kagton Ciutle-Jaquale fi pua 
imparar fommariamente finita fivdiarviì Et 
ha dalle due parti fovra dette quefla differenza, 
ihe la proti vitti a & i movimenti non fi pojjono 
imparar d^improvifo , o hauer chi quando bifò - 
gna, te ne faccia efytrto : & quella parte di leg~ 
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ge, che è utile a quello , che tratti (l può 0 da al- 
cun dotto y 0 da i libri in un fubtto apprenderla , 
& addurla in qualunque caufaf Vercioipiu eh 
quenti Oratori tengono per minijlri nelle caufe i 
MaeTlri di legge, come che ej?i ne habbiano ha* 
Jleuole cognitione. iquali per queTio , come da te 
poco in anzi s'è detto, Vragmatici, cioè negoziato- 
ri di Cor te, fono chiamati . Nel che i nojlri luto- 
mini fecero più prudentemente, che le leggi di Ka 
gion Ciuile uolfero, the con l'autorità de nobilifi 
fimi huomini fofjero foftenute & difefe . Ma non 
dimeno non farebbe ciò flato a Greci afeofo; fe ha- 
uefjero Thmato, che'l ftper leggi fojje neceffario 
all'Oratore \& che non gli foffe fato a baftan- 
\a lo aiuto d'alcuno di queTli negoziatori . Ma 
doue tu di, che quejla dottrina è cagione,che quan 
do fi amo giunti nella uecchie?ga,le nojìre cafe fo- 
no uijtt aie & frequentate da molti: fi può pera 
ventura aggiungere, che ciò mede/imamente fa 
Vefjer ricco & bene agiato de* beni della fortuna. 
Ma noi non ricerchiamo quello, che c'è utile , ma 
quello, ch'al^Oratore è necefjario : Quantunque, 
poi, che a far paragone con Pesatore molte 
cofe da uno artefice prendiamo ; fuol dire lo ijlefjo 
Kofiio, che quanto più gli accrefeera di anni, tari 
to fia per ordinare la mufìca de fonatori più lenta\ 
e*l canto, che egli ufa, più baffo > £r più graue . 
Per laqual cofa , fe eglr , efjèndo aghetto fitto a 
certa legge & legatura di numeri & di piedi, 
non refi a pero d'tmaginarjiàlcim ripofo della fua 
vecchiezza : quanto noi con maggiore faciliti 
poliamo non Jolamente tcn*^ rare > ma mutar la 
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qualità delle claufule, & i numeri tifati da noi ? 
Veraocbe ateo Graffò non è afcofo, quanto mol- 
te & dmerfe ftano le maniere del dire : ilcbe non 
fo fi tu primo ce ìhabbi dimoftrato : ilquale già. 
buoni di fa ne vii tuoi Arringhi più dimeffo & 
fin ritenuto , che non foleui , ne meno è lodata 
questa tua grane modestia-, che non era prima 
quella fomma uehementia cfeuera contentione , 
che ufam . Et già furono molti Oratori ; come 
inlendemo di Scipione & di Lelio ; pronti & ac- 
curati neìTorare : ma munofu, che di vigore & 
di noce contendere con Sergio Galba . Orafe tu 
non uuoi, o forfè non potrai hauere questo ripofo: 
dubiterai tu, che la cafa di soft egregio cittadino, 
fe bene non f offe honorata da litiganti , nmaneffe 
tento priua & abandonata dalla comerfation 
degli amici ? io nel uero fono tanto difcotlo da 
questa tua openione, che nonfolo non penfo , che 
alla uecchi&Za fta d'alcun fojlegno & alletta- 
mento la moltitudine di quelli, che 
mandar con figlio-, ma io bramo & a/petto lafo- 
letudine, che tu dia, come porto di lunghi & fati 
co fiutagli. ^ er cieche ame pare , che belli fimo 
fofìegntde uecchi dire fi debba tetto &• la tran- 
quillità . Delie altre parti neramente, ancora che 
elle giouano : cioè bauer cognition delle bistorte, 
delle leggi publiche, de' costumi de glt antichi , 
C effer copio fo di efempi : quando me ne farà bi- 
fogno, ne hauro buona informatone da Lungo 
mio amico,& molto dotto in fi fatte cofe . Ne con 
tenderò già, che gli Jludto fi della eloquen%a(come 
tu boragli efoztaui) mn leggano tutte le cofe ben 
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fcrìtte, tutte le buone afcoltino,& diano opera ai 
ogni bello ftudio & difciplina liberale . Ma par- 
mi, che'l tempo non fia a baTian\a,fe corranno fi 
guire & ojferuare i precetti da te Or affo info- 
gnati ; ilquale, fecondo la openion mia, bai impo- 
rle troppo dure le leggi a quefli giovani : tutta- 
uia neceffarie a quello, a che hanno defìderio dt 
peruenire . Percioche lo efercitarfi in parlare 
fprouedutamente nelle propoTie caufc, ne meno ti 
penfaruici, & pomi lunga confiderai one; & ap- 
frejfo tufo di fcriuere(ilquale tu meritamente hai 
chiamato MaeTlro del ben dire)e opera di molto 
fudore: co fi è di non poca fatica o nel mandare 4 
memoria, o nelTimitare, lo Hudio di far parago 
ne delle orationi, che fi fcriuono , a quelle d*al- 
trui: & la fubita pronte\^a di lodare, di biafima 
re, & quanto approuare, & quando rimprouare 
gli fcrittt £ altri . N ri altra cofafu fpauentofaila. 
quale inuero io temo, clye habbia più forila in ri 
trarre igiouani dallo Jludio della eloquenza ,che 
in dar Toro animo in feguitarlo : percioche hai ho 
luto cIk ciafeuno nel fuo genere fia poco meno, che 
un Kofcio : & detto, che più inftTiidtfce un di- 
fitto che fia neWOratore , che non dilettano le 
parti buone , llche io noniThmo , che con tanto 
faTtidio fi riguardi inno*, quanto ne gli Htjìrio 
ni . Onde io ueggoi noi, benché fattiricchi neH'o- 
rare, efferefpeffo afcoltati attenti tfomamente:per* 
cioche la qualità della caufa, & le co/e in quella 

ben dette, hanno for%a di ritener glihuomini. A 
1-fopOy fe alitene che pure un poco perda la uoce y di 

ubiti) ne fogne k Jtrcptio d(? piedino, ilbatter delle 
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mani, percioche a coloro, che non ricercano altro , 
che*l diletto deW orecchi e, lo fcemare ogni picciola 
particella dt quello, che aggrada, reca noia & di- 
giacere . Nel buono Oratore fino molte cojè, che 
trattengono : lequali benché non pano tutte per- 
fette, pure che ut fiano la maggior parte, è di ne- 
cefiità % che le perfette acquifiano laude & mara- 
uiglia . Ora, per ritornare al nofiro primo ra- 
gionamento: colui è da me giudicato Oratore , il- 
quale, come lo deferi j]'e Craffo, può dire accommo 
datamente a perfuadere ; ne fi diparte dalla comu 
ne confuetudme delle città & delle corti;& in que 
flafola opera, la dando da parte tutti gli altri fin 
di, quantunque honorati & nobili (per dire co/i) 
giorno &> notte sfatica ; imitando la Athenicfc 
Dcmofihene; a cui fida nella eloquenza tra] Greci 
la prima palma: ilquale cotanto in lei fu Tiudio- 
fo , grpofeui, come fi legge \ tanta fatua y che co 
Udiligen\a&>indufiria ninfe gli impedimenti 
iella Natura . Onde ejjèndo fi fattamente balbo % 
che no poteua dell* Arte, che egli /indiana, proferi 
re la prima lettcra,ptruene col melagli auertime 
ti a tanta eccellenza, che non fu alcmo,che più di 
lui prontamente & ^editamente parlaffi • Dipoi 
hauedo poco fpirito,col ritenere il fato fece [nel di 
re tata profitto, che in una cotinuation di parole, 
come ifuoi fritti ce lo dimostrano, fen^a prender 
lena due & più claufule pronontiaua . \lqualt 
etiandio, come pur fi legge, tenendo alcune piccio 
le pietre in bocca, con alta uoce in un filo fiato fa 
leua recitar molti uerfi: ne ciò faceua fermando 
fi in un luogo, ma caminando> & afcendedo qual 
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cbefaticofa altera . Di confortar adunque con 
lo ejjempio dell' indufiria di Demofibene i giouani 
alla fatica, & allo ftudto della eloquenza io giudi 
co o Craffo grandemente, che (ìa ben fatto. Le al- 
tre cofe, cbe bai raccolte da uarie & ditierfe arti 
& difci finte, ancora cbe tu le babbia acquiate 
tutte; nondimeno io ftimo , elvelle fimo fieparate 
dal proprio ufficio & f acuita dell'Oratore . Voi 
cbe Antonio tacendo diede fegno di banere il fuo 
ragionamento fornito; parue a Sulpttio & a Cot- 
ta d*effer non poco dubbio fi in ritrarre, qual delle 
due openioni $*auicinaffe più al uero. Dijfe albora 
CraJJo. Ver certo Antonio cibai formato uno 
Oratore filmile a quefli lauoratort delle nosìre uil 
le: ne fi, fe y l tuo parere fra diuerfo dalle parole ; 
ufiando in ciò quel tuo marauigliofi cofiume di con 
tradire*, nel quale ni uno giamai ti fu eguale: tlcbe 
è proprio dell'Oratore, ma dimora nelle fcole de* 
filofofi,& Jpetialmente di coloro, chefoglioìio di- 
fiutare in contrario copio/amento . Ma- io meco 
jlefjo penfiaua, cbe bauendo a formare a quefli gio 
nani uno Oratore; non filo era conueneuole , che 
io fotmafii uno, cbe potejfe trattar lèpicciole catt- 
fie, & fofjè atto a.pa?forne<abaftan\a, maio con 
templaua nel mio animo non fio cbe. di più: giudi- 
cando, che VOratore(m almamente nella, noflra 
Kepublica) doueffie effier ueTlito di o^ni ornamen- 
to • Ma pofcia r che bai rincbiufia la etòquen^a tra 
certi piccioli termini : potrai con maggior facili- 
ta intorno a gliuffìci , precetti dell'Oratore 
efporci quelle regole, cbe furono da te ricercate ; 
ma, cotne io penfio 3 il di feguente : cbe boggi da 
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c'f ragionato a bafian^t . Tra tanto Sceuola, 
bauendo deliberato di fartirfc fi r ipofera alquan 
to y per inftno cbel color del Sole perda le fuefor- 
V : & noi, da che egli i tempo, attenderemo a ri 
fiorarci . Piacque a tutti <juefìo confidilo . Et 
Sceuola : Per certo òffe, mi farebbe molto ca- 
ro , che io non hauefii promeffo a Lelio di an* 
dare boggi a trovarlo nella fua uilla: per - 
ciocbe mlentier afcolterei il ragionamen 
to di Antonio, lldx detto , <&> Ietta- 
to in piedi , feguito ridendo • 
Ne penfate y cbe egli m%ib- 
bia apportato tanto di 
noia in lacerar con 
le fue parole la 
dottrina di 



&.t"ion 



Cruile; quanto di pi/u 
cere m confejfat 
di non fa- 
feria * 



IL FINE DEL PRIMO LIBRO 



( t T nj 

DELL'ORATORE DI 

M.TVLLIO CICERONE 

A QJT I N TO SVO FRATELLO 
Tradotto da M. Lodouico Voice . 

LIBRO SECONDO.* 
Ne/ quale fi tratta della inuentio- 
ne,dell*ordinedel di/porre. 

Rande, fe lenti ricor 
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hauere apprefo maggior dot 
trina, di quello , che con i 
primi precetti puerili fi po- 
teua imparare negli anni teneri ; Marco An- 
tonio non hauere bauuto alcuna notitia & cogni- 
zione di lettere . Et erano molti] iquali, come che 
tal cofa iSiimaffèro uera : nondimeno perche glia- 
nimi nofiri, che erano tutti acce fi detto Tiudio del 
la eloquenza , più ageuolmente , raffreddando, ri 
moueffero dalle dottrine', quello, che di quesii dut 
Oratori io dico, uolentieri ci raccontauano : don- 
do fi a crederebbe ueggendo mi huomini fen^a let 
ter e e/fere fiati cofi nobili & grandi Oratori , ci 
do u effe ogni no fira fatica parer non meno foner- 
ei?! a, che uana : & appreffo giudicammo feiocca 
la cura, che il padre nosfro, huomo difomma hon 
ta& prudenza, poneua del continouo in ammat 
firarci . tequali parole noi albora, fi come fan- 
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ciulli, foleuamo leggiermente rimprouare con Pan 
torith de domeTiici teTiimoni; cioè del padre , & 
di Gaio Aculeone nojìro parente , & di Lucia Ci- 
cerone nojìro Zio : percioche il padre, 0* Aculeo- 
ne, che fu marito della noTlra Zia; ilquale Cr af- 
fo amo più d'ogni altro fuo amico; e7 Zio % che in- 
(teme con Antonio andata in Ctlicia , con lui fi 
4 n*era ritornato : ci ragiono molte mite cofe ma- 
rauigliofe dello Jludio & della dottrina, che fn in 
Crajjò . Oltre acio dandofì noi in/teme con gli 
figliuoli di Aculeone noTiri Cugini ad apparar 
quelle difiiphne, allequali Qraffo ne configliaua 
ciò fitto la cura dt quei MaeTlri , che erano 
molto fuoi famigliari) intendemmo ancora ( per- 
cioche erauamo tali, che la pueritia non ci impedi 
ua il poter fare queTio gtudicio) lui parlar co fi he 
ne nella lingua Greca, che pareua quella ejfer la 
fua propria & naturai fauella y in moda che mai 
non hauejje imparato altra lingua ; & faceua fi- 
nente copia a noflri maeTfri di chiedergli di qua- 
lunque materia più lor piaceua, x rifpondendo a tut 
te le prepofle queTtioni con tanta fotti Ut a &elo- 
\ue\a,che pareua muna cofaejjèrgli nuoua y et da 
lui non intefa . Dt Antonio tnuero , quantunque 
dal gentile noflro Zio più uolte haueuamo udito, 
fi come egli hora in Athene , hora in Khodi con- 
uerfaua con huomini dottifiimi : nondimeno nel 
tempo, ci) io era giouanetto, fico , in quanto alla 
honelìa di quegli anni (t conueniua , praticando 
fouente più cofigli addimandai . Non penfo cer- 
tamente, che ciò ci/ io fcriuo, ti paia nuouo ; per- 
cioche fino a quei tempi te lo raccontala: cioè lui, 
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per quello ch'io comprendeva da molti & nari ra 
gionamentiy che eglifaceua^ dt ni una co fa , che fi 
conteneva in quelle arti, dellequali io poteuagiudi 
care, ejjermt partito ignorante , o hattere hauuto 
poca e/perien\a * Ma era queTlo l'intento denti- 
no 0» delTaltro : Che Graffo uoleua non tanto ej- 
fer tenuto di non hauer dato operatigli Tludi,qua 
to di battergli in poca Ttima : & di anteporre in 
qualunque cofa la prudenza de Romani a quella 
de' Greci . Antonio all'incontro giudicava, che le 
fue parole apprefjò il popolo douejjèro trouar mag- 
gior fede, fe eglifojje tenuto di nonfaper lettere: 
& co fi tuno & l'altro douere acqui far maggior 
riputai ione :fe quello tieni u a ritmato difpre\\are 
i Greci y&queTto non hauer mai letti i hbri loro. 
Ora cyale fìamfato ti configli o di ambedue, nien- 
te tnuero ferue hora a quello, che ho da friuere • 
Queflo bene appartiene al predente luogo & al fi- 
ne della materia, che io tratto; ninno non folo feri 
%a la cognition dell'arte del dire, ma ne lineo (eri- 
gala dottrina di Vilofofia batter gianmi potuto 
acqttiftare illuflre nome di eloquentellpercioche 
qua fi tutte le altre Arti da per fe fi reggono , ne 
iranno bifon-no dell'aiuto d'un'altra. ma il ben 
parlare, che è parlar dottamente, eloquentemén* 
te, & ornatamente ; non è circofcrttto da regio- 
ne o termino alcuno, in maniera, che non gli (ia , 
lecito di Jpatiare douunque ?lt piace . Yercioche a 
colui , che fa profefiion d'Oratore , s'accomtene 
ragionar compiutamente d'ogni materia, che pofi 
fa cadere in que (Itone ; altramente egli non e de- 
gno del titolo di eloquente . Per laqual cofa io in* 
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uero confeffo che nella uofìra citta, & nella mede- 
fimi Grecia, laqual fcmpre efalto la dignità del- 
la eloquenza, fi fono trottati di molti , che fenica 
tante fetente acqui furono gran laude & di elo- 
quelita & di ingegno . Ma affermo, che gi amai 
m alcuno non potè trouarfene tanta , quanta fu 
in Cra/fo & Antonio, fendala cognition dt ogni 
dottrina . llche ha fatto che più uolentieri io fòie 
gafii in carte il ragionamento, che tra loro fi fece 
ti feguente giorno ; ouero,perche fi leuaffe del tut- 
to da gli animi degli huomini quella openion,che 
fu fempre, l'uno ejfere fiato non molto dotto , & 
l'altro ignorante di lettere : ouero perche fi potef 
fero legrer fritte quelle cofe t deilequali io giudi - 
caua, che due fommi Oratori d'intorbo la eloquen 
\a hauejfero ragionato & difiv4tatc*diuina%ente : 
ouero affine, che ancora la lode loro già quafi ofen 
rata dalla uecchie\^a, in quanto per me fare fi 
potefje, io riiogliefii dalle tenebre & dalla obliuio 
rie crfileu'ro de gli huomini . Percioche fe efii 
hauejjèro potuto ejfer cono fiuti per li fritti loro\ 
peraneiu-a foucrchia farebbe fiata la fatica mia. 
Ma conciofia cofit, che l'uno poche cofe, che hoggi- 
di resi ino; & quefle e/fendo giouane} l'altro nien 
te gran fatto Ufcìh frìtto : ho penfato , s'iofacef- 
fi potendo immortali la memoria di co tali huomi- 
ni; laquale conferivamo ancor uiua ne nofiri pet- 
ti; douer empire in gran parte Pobligo, che io ten 
go a quei chiari &> Diuini intelletti . Et /pero , 
che facilmente faranno credute uere le cofe, che io 
jeriuo : percioche io non parlo della eloquenza di 
Sergio Galba, o di Caio Carbone ; nel che mi fa- 
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tebbe lecito di finger ciò, ctiio uolefiì, non e/fendo 
boggi alcuno, che fi trouajfe a lor temp'r.ma io ma 
do questi [emioni alla memoria di quelli ;iquali, 
tolor di ctiio ferino, più volte uidero, & più uoke 
gli udirono ragionare ; acciocché quei, ebeboggi- 
di uiuono , (ìirouano prefenti , bauendoli & 
uedulié? cono feruti, facciano teflimonian^a a 
quegli mie non gli ban ueduti, della mirabile uir 
tu loroA Ne perciò carifiimo <*r uir tuo Co fratello, 
mi ti finora inan\i con certi libri di Kbetorica 
(iquali fono da te conueneuolmente roQ & incol- 
ti chiamati) per infegnarti, concio/la co fa che niu 
no parla neferiue meglio di te: ma perche tu,o per 
ejfer moffdda giudici o , come è tuo cofiume di di- 
re: ouero, come quel padre della eloquenza Ifocra- 
te fcriffe di/è mede/imo, per uergogna; o pure^per 
certa nobile timide\\à, bai lajciato da parte lof- 
fie io dell'Oratore; ouero, come t'odo fi uc Ilare gio- 
cofamente, perche ti parue bafieuole, ctiei fi tro- 
uaffe un'Oratore non filo in una famiglia, ma 
quafi in tutta una città . Non penfo tuttauia,cbe 
quegli libri debbano effer da te /limati tali , che 
meritino ragioneuolmente uenir dt/pre^ati per 
poca ccgnition di dottrina** chefofjè in coloro,che 
in e/Si della eloquenza ragionano . Perciocbe\fi 
come a me pare, niuna co/a nel ragionamento di 
Or affo, &> di Antonio fu pretermejja, laqual ue- 
niffe giudicata poterfi apparare cofi per felicità 
d'ingegno, come per grandetta di Tludio, per ec- 
cellenza di dottrina^ finalmente per lungo u/b. 
ìlebetu molto facilmente potrai giudicare ; che 
bai uoluto apprender la uia & la regola del bsn 
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dire da te medefimo, & la consuetudine da me • 
Ma perche più tojlo io pofja condurre a fine la bel- 
la opera,cbe io ti dono: lafciando le noTtre eforta- 
tioni da parte, boggimat a i proporli fermoni di 
cefi egregi & fingolari huomini fe ne uerremo . 

l\ figgente giorno adunque, che le cofe contenti 
te nel juperior libro raccontate fi furono; quafi fu 
ìa feconda bora del di effendo ancora Graffo nel 
letto, & uicino a lui fedendo Sulpitio, & Antonio 
fraleggiando nella loggia infieme con Gotta;d*im 
prouijo ui foprauenne Quinto Catulo ilueccbio,ac 
compàgnato da Gaio Giulio fuo fratello . La cui 
uemtta intefa da Graffiagli fubito fi leuo : & tut 
ti infieme mar ampliando fi cbefo/Jèro colà ucnu- 
ti co fi per tempo ; ciafeuno ebe qualche graue ca- 
gione gli batte ffemofii foretto. ìquali tra loro 
fallitati fi amicbeuolmente, fi cotne era il co/lume 
loro : Qu ii cagione, diffi Graffi, u*lxa qui condot- 
ti a quesi'bora? £r che recate mi di nuouo? Hifr 
na cofa nuoua, rifpofe Catulo apportiamo: perche, 
fi come fai, bora è il tempo delle feTle . Ma quan 
tunque tu ci pofia riputare o inetti, o moleTli: hie- 
ri intorno alla fera effendo venuto Ce/are dalla 
fua poffifiione a trouarmi nella mia, dtffemi ba- 
tter poco i natici ifeontrato Sceuola, che allìora s*e 
ra partito da te: dal quale mi raccontaua batic- 
re udito certi mar auiglio fi ragionamenti : concio- 
fia co fi, che tu; ilquale io mai con tutte le ragioni 
& prerbi, che feppi ufare , non potei indurre a 
^u:fiofitueui con Antonio della eloquenza ragio 
nato copio famentc, &.quafi difputatone nella gui 
fa, che fogliano i Gre. i nelle fchole . La onde mi 
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prego mio fratello, ch'io qua /eco uolefii uenirc, 
non perche egli non mifoffe fommamente caro di 
udirui, ma pèrche egli dubitaua, the la nojlra ut 
nuta non ui apportammo qualche diTlurbo . Per- 
cioche affermaua dt hauere intefi da Sceuola , che 
buona parte de' mftri ragionamenti s'era differì 
ta a quejlo di . llcbe feate pare, che fatto (la con 
troppo defiderio ; ne darai la colpa a Qefare.fe aU 
quanto domeflicament e, riprenderai ambedue. A 
noi; inuero, pure che la nojlra uenuta non ui di- 
Jlurbi ; e grato Vefferci uenuti. Dijfe alhora Qr af- 
fi. Percerto qualunque cagione u'haucffe inuia- 
ti a uenìrci, non potrebbe ef]èrmi,fe non [opra ma 
do caro di uedere apprejfo me quegli huominiiche 
io, come carifiimi amici & fratelli amo : ma per 
non tacere la uerita\ io uorrei , che foffe occorja 
ogni altra occaflone più toflo , che quefla , che di- 
te . Percioche(per dire liberimente quel,ctiio gin 
dico) mai non èauenuto , che meno io mi fìa fo- 
disfatto, di quello, che ho fatto nel ragionameli* 
to d'hieri . ìlche e accaduto più toflo per la trop- 
pa uoglia di non efjer difamoreuole, che per col- 
pa & difetto mio : che mentre ho uoluto compia- 
cere a preghi di quefii giouani , mi fono fcordato 
d'ejfer uecchìo . Et ho fatto perauentura co fa, che 
eci e/fendo giouane, cioè dt ragionar di cofe, 
che in qualche dottrina fi contenejfero . Nondi- 
meno ciò è caduto molto infauor mio: che 1) aneti 
do io fornita la parte mia, fete uenuti a udire il 
ragionamento di Antonio . A quejlo traponendo 
fi Ce fare: certamente, dt (fi, iofuifempre defide- 
rofo d'udirti parlar e\ in modo che quando non m'è 
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arguti e . 1/ mede fimo noi da quefli giouani hi eri , 
noflro mal grado y dof>o molte di [dette fummo con- 
flitti a fare • Ver certo Graffo , diffe Cattilo, quei 
Greci y che nelle loro città furono grandi & ho* 
norati buomim ( fi come fei tu , <*r noi altri an- 
cora nella no/Ira Kepub . di federiamo di effere ) 
non fi affomigliarono in alcuna parte a quefli ua- 
ni ciarlatori , che affordano le orecchie no/Ire : £7* 
tuttauia , quando erano otiofi,non fuggiuano 
quefle difputationi.Ma fe coloro;iquali non hanno 
riguardo ne a i tempi ne a i luoghi , inetti ti pa- 
iono , come inuero debbono parere : parti perocché 
quejìo luogo non fìa atto al ragionare ? Nel qual 
luogo & quefla ifleffa loggia , per^onde camini fi- 
mo y e il campo della lotta , £r tanti diletteuoli 
luoghi da federe , ci ritornano nella memoria le 
contentiofe fcole de 9 Greci ? O iflimi il tempo non 
conueneuole in tanto di otto : ilquale di rado ci fi 
fuol concedere, & bora c'è conceduto a ogni noflro 
fidi sfacimento ? O perauentura , che a noi non 
debbano piacere quefli ragionamenti ? iquali fem 
pre amato habbtamo fi fattamente lo Studio della 
eloquenza , che egli ci pare , che fernet lui nonpof- 
fa ejfer ne cara ne ddetteuole la uita humana . Et 
io , rifpofe Graffo , tutte quejle cofe , che hai det- 
to o Gatulo , le foglio intendere ad altra gui fa : fi 
come quello , che ijlimo , i Greci hauer ordinato i 
luoghi della lotta , i fidili , & le loggie per cagio- 
ne di efercitio & di follarlo , non di difputa- 
tione : Verciocbe i Ginnafij furono trouati molti 
fecoli auanti , che i Filofofi in quelli incomincia f 
fero a contendere . Et hoggidi , benché quefli faui 
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huomhtigli tengano occupati tutti : nondimeno i 
loro dtfiepoli uogliono più tojlo fentire il rumor del 
le palle * Icqualt fono dette Difihi , che afcoltare 
le ìctlioni4* alcun Vilofofo . Lo Tlrepùo delle qua 
h a pena è loro peruenuto alle orecchie ; che fubito 9 
per ir onar fi eglino in quc giuochi , in tqe%o a pi$é 
vraui razionamenti il biaefìro la/ciano : di ma- 
tiiera un poco di diletto a una grande , come efii 
dicono , utilità fogliono anteporre . Cl?e hoggi ci 
fa quell'olio , che tu di , io confermo : ma ti frut- 
to y che fi raccoglie dalTotio , non è già Lu fatica 
dell'animo , ma il rifioro . Più uolte ho udito dire 
dal mio fuocero , che Lelio fuocero di lui foleua 
prender diletto di trasferir fi Jpe/Je uolte nel con- 
tado quafifempre accompagnato da Scipioìie : & 
qualunque uolta ambedue dalla città , qua fi da i 
legami fuiluppandofi ,fi conduceuano nella u.lla, 
fopra modo foleuano infanciullire . Non ardifio di 
fi degni huomini raccontar ut fi fatte cofe : ma pu- 
re non tacerò quello > che mi dijfe Sceuola : ilche è, 
che efii caminmdo molte fiate per li diletteuoli 
lidi di Gaieta & di Lucrino", andauano infieme 
raccogliendo conche & alcuni piccioli fajfettini , 
che in tai luoghi fitrouMio : & difeendeuano ad 
ogni ptaceuole & humile trattenimento per alleg- 
gerir le menti dalla graue\\a delle cure , che del 
qontinouo fi riuolgeuano per quei nobili et alti in- 
telletti . Et cofiauiene naturalmente fra morta- 
li y che fi come ueggiamo gli uccelli per cagion di 
creare i loro figliuoli , 0* per utile della Ttirpe lo- 
ro y formare i nidi ; sfornita che hanno topera, 
fen\a diflurbo hor qua , hor la andar uolando a 
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loro diporto : co (li nojìri animi slanci» per logra 
uepefo de* negotij , & ammimflratiom pubhche 9 
& ciuili 9 fot che quello hanno dipofto , defederà» 
nofommamentc di ricrear/I; per luoghi foli tar 'ù 
r tir Ameni /paleggiando > & riguardando diuerfe 
cofe . La onde le parole , che io difii a Sceltola nella 
caufa di Curio , che io difendeua , non furono dif 
ferenti dal mio animo. Diceua io Scenda : fe niun 
tefiamento può effer benfatto , fe non quello , che 
formerai tu : è di necefìtà , che quanti fi trouano 
nella città, uegniamo con le Tauolc in mano alVo- 
fera tua ; & che tu folo formi tutti i te/lamenti , 
che ni fi fanno . Quando adunque potrai feruire a 
i hi fogni dt Ila B^epublica ? quando de gli amici ? 
quando di te medefimo ? & quando finalmente ha 
urai tempo di ripofarti ? Etaggtunfi: A me pa- 
re , che non Jia libero , chi alle mite non può ripo- 
fare ; nellaquale openione Qatulo , io mi rimango 
ancora : & quando uegno in quefia mia uilla, mi 
diletta ilripofo ; £r per dirlo più chiaro , mi pia- 
te di non far nulla . Quel ter%o poi , che tu hai 
aggiunto ; uoi effer tali , che non ijlimate la uita 
cara fen\a quefli Tiudij : non folo non mi porge 
animo a parlare della eloquenza , ma mifpauen- 
ta . percioche , fi come foleuad/re Gaio Lucilio, 
dotto & molto piaceuole , che egli non haurebbt 
uoluto,che le cofe da lui fritte fojfero lette da per- 
fine ignoranti , ne molto dotte : concio fla cofh 9 
che quelle niente intenderebbono , & quefle per- 
auentura mollo più , che efjo medefimo non inten- 
deua : per laqual cofa egli fcriue ancora, ch'ei non 
ficuraua di legger Verfio (jpercioche fu cofiui qua* 
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fi ti più dotto di tutti i domani) ma ben Lelio De- 
cimo (/[quale habbiamo conofciuto huomo di gran 
bontà , O* non fen\a lettere , ma non pero eguale 
a ?erfio ) co fi dico io , che bauendo a ragionar di 
queflo noflro fludio , non uorrei ciò fare dinanzi 
a buomini ignoranti , ma molto meno inan\i a 
uoi ; perdi* io defidero y cbe'l parlar mio non uen- 
ga mtefo , più toflo ebe riprefo • Ora a me pare , 
diffe Cefare , ebe dellt uenuta no/ira babbiamo 
Catulo , fin qui auan\ato affai . Perciocbe queflo 
ricusare di non uolere entrare in fi fatti ragiona- 
menti , è flato un principio di ragionare , a me 
inaerò molto grato . Ma perebe s % impedì fee per noi 
Antonio : a cui io intendo , ebe tocca il ragiona- 
mento ctboggi , ilquale ragionamento ha da effer 
di tutta lafomma della eloquenza : £r ilquale già 
buona petfa Cotta & Sulpitio con grandtfìmo 
defiderio affettano , che incominci ? Certamente, 
diffe Craffo , non lafciero ad Antonio dir parola , 
& io appreso faro del tutto mutolo ; fe d*unfauo- 
re non promettete di contentarmi . Etchefauore 
uuoi tu , rifpofe Catulo ? Che refìiate boggi meco, 
fegui Craffo . Laqual cofa dubitando egli di poter 
fare per bauer promeffò £ effer e col fratello ,fog- 
giunfi Cefare : lo rifondendo per ambedue , dico 
che faremo , come uuoi ; £7* con quefla conditio- 
m y che quando ancora tu non uolefii ragionare ,ci 
potrefli tenere medefimamente . Quiui ridendo 
Catulo , feguitb . Wora tri è leuato il dubbio ; & 
accetto H inuito : da poi che ne io in cafa mia ho 
ordhuito alcuna cofa ; & quefli , appreffo ilquale 
douea trouarmi t fenXa dimandare il uoler mio , 
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cofi facilmente ha promeffo . 

Albora tutti riuolfero ritocchi ad Antonio , 
egli co(i incomincio . Ajcoltate noi y afcoltate pu- 
re , che udirete ragionare un'huomo , cl>e ha fre- 
quentato le fcole , che è Tiato Tiudiofi di Tilofi- 
fia ,& è molto dotto nelle Greche lettere . Et tan 
to più m'ajfecuro di ragionare , quanto è diuenu- 
to mio afcoltatore Catulo , alquale noi non fola- 
mente attribuimo gli honori della lingua Latina ; 
ma per infino i Greci concedono la purità & la 
eleganza della lingua loro . Nondimeno perche 
tutto quejlo , come che egli fi fia o artifìcio o ?lu- 
dio di eloquenza , fi non ui fi aggiunge la rappre- 
fentatione & la pronuntia delle parole , non può 
hauer luogo ; io infegnero a mi difcepoli quello 9 
di cheto non fino Maefiro : cioè qual dintorno 
ogni forma di dire fia il parere , ch % io tengo • 
Quiui , poi che tutti fi rifero y egli feguito . Par- 
mi la f acuità di quefia eloquenza molto grande : 
Parte inuero mediocre . Vercioclie l'Arte è di quel 
le cofe , che fi fanno : ma tutte le anioni deW Ora- 
tore fi contengono nelle openioni y & non fino fon 
date in alcuna dottrina ; conciofia co fa y che par- 
liamo inaridì ad huomini , che non fanno, & quel 
lo diciamo , che non fapiamo noi Tiefit . Onde & 
quelli alcuna uolta d'una medefima cofa fanno di- 
uerfo giudi ciò : & noi finente le contrarie difen- 
diamo ; di maniera , che non folamente Graffi 
contra me parli alcuna uolta , & io contra Craf- 
fo . ejfendo di necefiità , che un di noi dica la bu- 
gia : ma amene anco , che ciafcuno d'una medefi- 
ma materia ad altro tempo altramente parli : 

Fi ... 
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quando non più (Tana può effer uera . Diro adun- 
que , come dire fi può in cofa 9 che è accompagna- 
ta con la menzogna ( che rade uolte può uenire a 
ferma cognition colui , che ua uccellando le opt- 
inovi & Jfeffo gli errori degli buomini) fe ui pa- 
re di bauer cagione di afcoltarmi . A noi certo pa- 
re dt bauerne molta > rifpofe Catulo : & tanto più 
ancora , cbe io ueggo che non fei per ufare in ciò 
alcuna riputatone . perciocbe il principio , cbe bai 
fatto , è Tiato modeflifiimo ; & non tanto > come 
tu penft , prefo dalla uerita , quanto da una lau- 
deuole dignità . Si come adunque ho confeffato , 
diffe Antonio y PArte non effer molto grande : co fi 
affermo poter fi dare precetti & regole efficaci fó- 
nte a mouer %li animi , & infignonrfi con la fior- 
%a del dire delle uolonta de glibuomini . E* fe al- 
cuno uorra credere , che il poter ciò fare ,fia ope- 
ra di molto artificio , non contenderò feco . Per- 
ciocbe ueggendo fi tutto di molti trattar lecaufe 
temerariamente , & fafy> ordine & ragione al- 
cuna : & alcuni o per molta effercitatione , o per 
lungo ufo far queflo con maggior prudenza : non 
è dubbio , cbe alcuno confederando diligentemente 
perche altri peggio , & dtri meglio parlino , non 
poffa notar le cagioni . Chi adunque ciò fura in 
tutti i modi de* parlamenti , fe egli compiutamen- 
te non potrà trouarui Arte ; pure una poco meno 
die arte , ne formerà . Cofi potefii io efprimerui 
bora bafleuolmente con le parole come fi poffano 
trouar da noi quelle belleoge & uirtù , cbe mi par 
di ueder molte uolte ne gli arringhi di alcuni pru- 
denti & eloquenti Oratori . Ma di quello , che io 
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poffofare , me lo uedro io : bora faro a noi qnefla 
propofitionc 5 laqual ejfer uera mi perfuado : che 
quantunque la eloquenza non fia arte : non è co/a 
pi fé degna ne più nobile del perfetto Oratore. ¥ er- 
etiche ( per lafciar da parte la for^a y che ha Pelo 
quen\a , laquale in ogni tranquilla & Ubera cit- 
ta è Kegina ) tanta e la dilettatone , che da qut 
fìaf acuità fi prende , che non è certamente altra 
barmonia > che più flagrata alle orecchie , & al- 
f intelletto de glihuommi . Vtrciocbe qual canto 0 
qual fuono fi può ritrouar più foaue & più dolce 
ai un bene ordinato parlare , che da conueneuole 
& temperata fauellafia proferito? Quai uerfip 'm 
uaghi & meglio dettati , d'un bel componimento 
di molte parole y che un giuflo & proportionato 
giro artifeiofamente fornicano ì Quale H/J?r/a- 
ne famofifiimo nelle feene e più caro in rapprefen- 
far le parole & i gefli di dJuerfi buoni ini , che 
Voratore in difendere il fuo Cliente ? die cofal 
più ingenio fa & prudente , delle acute & fpejfe 
fentenXe ? Che più degna di marauiglia , che un 
foggetto illuflrato con lo fplendore delle parole ? 
Che più ricca d'un parlare colmo de i thefori di tue 
te le difcipline ? perctoche ninna co fa è , di cui fi 
poffa fauellare ornatamente & con grauità, che 
non fia propria dell'Oratore • Di co/lui è ne gran 
bifogni il dar configlio alla Kepublica : acconcia- 
mente , & con bella dignità il fuo parer dimo- 
Jlrando . Di cojlui a timidi popoli porgere animo , 
& a troppo audaci raffrenar la Juperbia & te- 
merità • Della coflut f acuità c il condurre i rei al- 
le pene , & i buoni dalle inuidie £r malignità de 
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cattiui conjeruare nella città . Chi con più arden- 
te fiamma può accender glianimt alla uirtu ? Chi 
con piti acuto Tlimolo ritrarrli da i uitij ? Chi pin 
altramente uituperare i maluagi ? Chi più orna- 
t >imenie laudare i buoni ? Chi con più for%a rim- 
proverando i defiderij non [ani , leuar quelli dalle 
nofire menti ? Chi con maggior piaceuoleTga to» 
glier wa i nojìri dolori , confortandoci & conc- 
iandoci ? La bifloria neramente , teftimonia de 
tempi , luce della ucrità , memoria della uita , 
Maejlra deluiuere bumano y nwitia d'i fatti de 
gliantichiyCon quale arte fi f ho accommadare alla 
immortalità ,Je non con l'opera dell'eloquenza ? 
Terciocbe fe uè altra Arte , fuor ck&quefta del- 
t Oratore , che infegnutrouare , ordinare , & di- 
poi uariare et illuftrar le inuentioni con certi qua- 
fi lumi & colori di parole & ài fentenXc,affermo 
tutto quefio , che promette tale Arte , o non effer 
fuo proprio , o comune con alcun' altra . Ma fe m 
quefiafola è & la dottrina T &la tegola di ciò 9 
ch'io dico ; tutti quelli y che nell'arti loro hanno 
parlato bene ,fen\a dubbi & hanno il modo appre- 
fo da lei . Ma fi come l'Oratore haueudo cognitio- 
ne dell'altre difcipline , come bieri dijfe Crafjo , po 
tra dS fo'i getti in quelle contenuti ragionare otti- 
mamente ; co fi aVt incontro \profefjori delle altre 
difcipUne potranno di quella trattare più ornata- 
tnentc, fe alcuna cogntttone da quefia nofira pren 
deranno . perciochefe egli autene> che ai uno Agri 
coltore fanelli con alquanta politela delle bifo- 
gne delle tulle - r o ancora, come fanno molti, alcun 
Medico delle infermità - T o il dipintore del modo di 
\\\\ dipingere 
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dipingere alcuna cofa o ragioni o firma ; non c pe 
tq da tTtimare , che la eloquenza proceda da quel- 
la Arte . Egli è nero , che parche in lei hanno gran 
for\agh intelletti de glthuomini ( & co fi ^ITal^ 
tre arti mede/imamente ) molti fen^a alcuna dot- 
trina rihanno fatto qualche profitto , & lopo/Jò- 
nofare tutto di . Ma quantunque ei fi poffa giudi 
car quello , che fi a proprio di qualunque arte , 
ueggendo quello , che feparatamente eia/cuna in- 
fegna : nondimeno è co/a certifiima , che le altre 
arti non pofjono fen\a ? aiuto della eloquenza di- 
moerai 'pienamente l'ufficio loro : & ninno fen^a 
questa può ottenere nome di Oratore ; di modo y 
che fe glialtri profejjòn fono eloquenti hanno 
qualche parte da questa : ^Oratore fi non fi ar- 
merà delle fue domeTUche arme , non potrà colfic 
cvrfo d'altrui net campo delle fue contentini co#J- 
battere honoratamente . DiJJè alhora Cattilo- 
Benché ti tuo ragionamento Antonio fia tale , che 
non fidourebbe interromperlo : nondimeno fo che 
mi perdonerai y s'io mi prendo quefia licenXa. 
Vercioche to non pojfofare, ch'io non e/clami \come 
dice Plauto nel fuo Trinnumo : cofi a me pare,che 
la f acuità dell'Oratore parte hai efpreffa con moU 
ta fottilita , & parte laudata con molta copia* 
Et è certo conueneuole all'Oratore y che douendo 
egli parlar della eloquenza , lodi la eloquenza ; 
& lodandola mofiri ancora efjo d'ejfere eloquente. 
!Aa fegui tuttauia ; che io fimilmente iftimo , che, 
come tu di , il ben ragionare efalcuna materia fia 
proprio di mi Oratori ; ma fe alcuno in un'altra 
fatuità può far queflo , ciò auenga non^come di 
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fio artificio , ma della eloquenza . Ver certo An* 
tonio y diffe Graffò , La notte fi ha tutto adorno , 
fatto ut? altro buomo : percioche nel ragiona* 
mento d'hieri ci haueui formato uno Oratore pie* 
beo : & , come dice Cecilio y un certo tiratore de* 
remi , o uno di quefii , che portano ipefi , pouero 
di ogni dottrina di ogni cognition delle cofe 
ciudi . Kijpofe Antonio : bieri baueua propojlo nel 
mio animo contradicendoti , difniar da te quejli 
di fc epoli : bora afcoltandomi Catulo & Ce/are , 
farmi non tanto di douer combatter teco > quanto 
dire mani fedamente il parer mio . Segue adtm* 
que ; concofìit cofa , cbe cojlui , di cui parliamo , 
fi dee porre nel palazzo & tìian^i ghocebt de cit- 
tadini ; cbe per noi diligentemente fi confideri , a 
quale officio metterlo , qual carico dare li uo* 
gliamo . Percioche Graffo bieri y non ui effendo 
noi Catulo & Cefare, puofi brieuemente nella di* 
uifion dell'Arte il medefimo , c'hanno pofio i Gre- 
ci : ne affai a baflanXa fi dimofiro quello , cbe ne 
finti ffè egli, ma quello , cbe hanno detto i Greci : 
quejlo fu y trouarfi due principali generi di que- 
stioni y nei quali tutta la f acuità dell'Oratore fi 
contcneua : l'uno infinito y £r Valtro certo . Far* 
mi y che infinito intende ffe quello , nelquale gene* 
ralmente alcuna cofa fi ricerca : come per uia di 
efempio , s y ei fideue difiderar la eloquenza , fe fi 
debbono difiderar gli bonori : Certo poi quell'ai* 
tro ; in cut nafee contronerfia di perfine & di fat 
ti fra certe circonfianXe di fini ti & comprefeifi 
come fono quelle cofe , cbe fi trattano dinanzi a i 
Giudici nelle caufe & litigi de cittadini . Qucfi 
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due generi mi paiohotfffèr pofii D in-ordinitrvfuel- 
lo y che appartiene aita lite 9 o in dar cdnfiglioj 
Yerciocbe il ter^p , che fu tocco da Qraffo , co- 
me odo >fu aggiunto da Artjìotele , che tai co/e 
molto illuftrò ; ancora che di ejfo faccia bi fogno , 
non è pero neccjjario . Quale è quefìo , dijjè Ca- 
tulo y il modo di laudare ? percioche queflo io giu- 
dico y che fia il ter^o genere . Cofi è , diffe hnto- 
mo : & * n queflo mi finto rinfrefcar nella memo- 
ria quel diletto, che io prefi infieme con molti albo 
ra , che t'udimmo con belli f ima or ai ione laudar 
Yopilia uoflra madre poco inan\t morta : Liquale 
io penfo yxhe fia Tlata la prima f emina , a cui nel 
la nostra città fi refe queTio honore funebre . Ma 
egli non mi pare y che tutti i parlamenti , che fi 
fanno , fi debbano indri*£are ad Arte e a Kegole • 
Verciocbe da. tutti questi fonti 9 da i quali fi po- 
tranno ritrare i precetti del dire ornatamente ; 
farà anche lecito d'ornar quella maniera di par- 
lamento y nella quale fi lauda altrui : fin\a di fe- 
derar quei primi auertimenti, iquali , posto che 
non fiano infignati da alcuno , chi non fa quali 
cofi meritano aeffer laudate nelTbuomo ? Vercio- 
che poslefi inan\i quelle parti y che furono dette 
da.Craflò , e/fenda egli Cenfore , nel principio del 
la oratione y che cfjo hebbe contra il fuo Collega : 
che uoléntieri fofieneua di poter ejfer uinto ne i 
beni y che la Natura o la Fortuna concedeua ; ma 
in quelli y che glihuomini poteuanoper ingegno 
gr per iTludio da fi mede/imi acqui* tare, egli non 
poteva fojferir d'e/Jèr lafciato adietro: chi pren- 
derà carico di laudar c alcuno , intenderà , che fa 

F yi 
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di meTiiero dr raccontare i beni di Fortuna . 
QueTUfono, nobiltà y ricchezza, parentado , ami 
ci , fanttd, , belletta fir%a , ingegno , & tutte 

? 'nelle altre coje , che fono o proprie del corpo , o 
Iraniere . Colui , che baura quelli beni ,dirà 
l'Oratore , che egli fempre gli ha faputo ufar be- 
ne : fe non gli baura , che Jauiamente ha /ottenu- 
to queTio mancamento beigli baura perdu- 
ti, che modcTlawente ha tolerato la ingiuria della 
Fortuna . Dapoi fi eTienderà in lodar qualunque 
operatione, nelLi quale egli baura dimofirato libe 
r alita , forteti 9 giuTìkia ^.magnanimità , pie- 
tà, 0* Immanità ; & tutto quello finalmente, che 
haurà ouero operato r o patito uirtuofamente - 
QueTie & fi fatte co/è ajjai ageuolmente potrà ue 
dere , chi uorrà laudare alcuno : & chi uorrà vi- 
tuperare y i contrari} . Cerche adunque non fai y 
dtjfe Catulo 9 quesìo ter^a genere ; fe egli entra 
nella confuetudine , come fi uede ? che fe bene e fa 
cìle , non dee pero ejjèr leuato dal numero degli 
altri due . ferebe non uoglio , rifpofe egli , tutte 
le minute parti ,.cbe cadono neWOratore x a?lrin~ 
gere fi fattamente ; come fe alle uolte fipoffa par- 
lare fen\a la fua regola > e*r il fuo precetto . Con- 
ciona cofa che egli auiene , che in alcuna cofa ci 
è neceffario ejfer teTlimonij : ilquale atto fifa una 
uolta con più diligenza deW altra: come a me auen 
ne contra Sesto litio ,feditiofo inquieto citta* 
dino. lo<ertoindire quella tefiimontan\a efyo fi 
tutti i configli , che baueua ufato nel Gonfolato 
mio; con liquali a beneficio della Ke public a feci 
r*fijlen\a alle dannofefor\e di quel Tribuno delU : 
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Tlebe : dall'altra parte raccontai tutu le malua- 
ge operationi , che io giudicava effer fatte da lui 
m danno di ejja Rep . Gran pe\\a fui tenuto in 
fi fatto ufficio ; & di molte cofe fui addimanda- 
to y & molte rifrofi . ?iacerà egli adunque trat- 
tando della eloquenza , di fare alcuna regola (Fin 
torno o le e [ammattoni >- ole rifpofle de' tefiimo- 
ni ; & formarne qua fi una- nuoua arte ? Certo 
no , diffe Catulo , che. non è co fa necejjaria . Ora 
quando auerra >feguito egli ( ilche Jpeffi a gran- 
di huomini awene ) che ci conuenga prendere il ca 
rico d'Ambafciatore o per nome (l'alcun noflro Ca 
pitano al Senato , o per nome del Senato ad alcun 
Capitano , o Re*, o altro popolo ( perche fi dee ufa 
re in tale ufficio un modo di parlamento molto ac- 
curato £r prudente ) doueremo noi per quefio an- 
numerarlo tra i generi delle caufe ; ouero ponerui 
intorno precetti propi & particolari ? Non gta 
difje Catulo : percioche all'eloquente non manche- 
rà in tali occorrente la f acuita y che egli baurk 
acquistata dalle altre cofe , c7;e appartengono alla 
eloquenza & dalle caufe y the egli tratta* Quelle 
parti adunque figuito Antonio , che io difii ejfer 
proprie dell'Oratore , lodando poco difopra la e o- 
quen\a : lequali quante mite per noifiufano, t\an 
te hifogna , che politamente & ornatamente le 
ufiamo : non hanno alcun luogo nella diuifion di 
quefii generi , ne alcuna particolarità di precetti : 
& tuttauia. fi debbono ufar con non minore elo- 
quenza di quello , che ufiamo nelle Itti . Queste 
fono le riprenfioni > te efortationi , & le confila* 
timi : dellequali muna ue n'ha , che non ricerchi 
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ogni più notabile ornamento : ma non perciò fa 
hr mejliero d'alcun precetto di Arte . Certo , ri- 
Jpoje Cattilo , io entro nella openion tua . Ma di 
gratia , dijjè Antonio , dimmi quale & quanto 
eloquente Oratore Tiimi y che debba ejjer colui y 
che uuol prender carico di fcriuere hijloria ? Se 
come l'hanno ferina i Greci , diffe Cattilo , gran- 
dei Ce, come i nojlri^non ttha hifogno di elo- 
quenza : ba fta , che chi ferine , non fia bugiardo. 
Seguì Antonio . Cerche tu non danni $ nojìri huo 
mini ; hai da fapere > che i Greci da prima firiffe- 
ro in quel modo > che fece il noflro Catone , Fabio 
Vittore, & Vifene • percioche altro alhora non era 
la Hijloria , che compofition di Annali : Al che 
fare per conferuar la publtca memoria foleua il 
pontefice Mafìimo feriuer da principio di fatti de 
Komani per infeno al tempo di Mutio Pontefice 
Hafì. tutti i gefli di qualunque anno fopra una 
larga Tamia ; laqualeei poneua nella fua cafa in 
luogo eminente ; & a tutti era conceduta f acuità 
di poterla uedere . Et cotali Tauoka quejìo di 
Annali grandi fono chiamate . . Quejìo coflume 
&• modo di fcriuere hanno feguito molti ; iquali 
fenT^t ornamento lafeiarono folàmente là memoria 
de* tempi, deglihuomini , de t luoghi , &> dei fiat 
ti degni. Onde quali appreffo* Greci fu Vereci- 
de -, Hellanico y Accuftlao , & altri molti : tali ap 
preffò noi fu il noflro Catone 3 Fabio Vittore , & 
Fifone^ iquali ne tenganogli ornamenti delle ferit 
ture ( percioche poco tempo ha , che ej?i furono re- 
cati in Kotna ) & p ure ? che uenga intefo ciò , che • 
no ferino , filmano fomma laude, la breuita. • 
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Al^ofii alquanto più , & aggiunfe alla Hijloria 
maggior fuono di parole hntipatro, Imomo di fom 
ma bontà e-7* amicifiimo di CraJJò . Gli altri non 
prefero cura di ornare , ma di narrare folamente 
le prodetfe de glihuomini -ArtZofi è , diJJeCatulo , 
come dici : ma queflo ijleffo Celio non feppe uariar 
la Hijloria con la diuerfita de* luoghi, ne ferbare 
una conueneuole giacitura di parole; ne ufare uno 
TU lo piano & fempre uguale : ma aguifa di huo- 
mo ne dotto , ne molto atto alla eloquenza , omo 
la fua opera , nel modo , cb*egli poteo ; & non- 
dimeno y come tu di y uinfe tutti quelli , che furo- 
no inanQ a lui . Non è da marauigliarfi , rijpo- 
fe Antonio , fe per ancora qucflaguifa di fcr/uere 
non è illujlrata dalla noflra lingua : conciona co- 
fa , che ninno de* noflri huomini da opera allo 
Siudio della eloquenza, fe non per far fi chiaro & 
rivendente nelle caufe & ne i bifogni puhlia . 
Ma appreffo Greci quelli , che più eloquenti erano 3 
uiuendo lontani dal trattar delle caufe & da fi 
fatti trauagU , fi come ad altre bonoratJJÌime im- 
prefe > cofi a fcriuere Hifloria principalmente fi 
diedero . Venioche & Herodoto ancora ; ilquale 
fu il primo y che la Hifloria poliJJe;non tratto 
maicaufa alcuna : ^.nondimeno è di tanta elo- 
quenza , che a me ( in quanto poffo intender i li- 
bri Greci) grandemente diletta . Et dòpo lui 
Thucidide /fecondo che a mene pare , uince dì ar- 
tificio qmnti in quella lingua ne fono . Ilquale è 
talmente ripieno di concetti y r/;c fitrouano in lui 
quafi altr etante fentenXe , quante parole : lequali 
parole non fono gonfie , magraui &. rijhrelte , & 
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di maniera atte ad efprimere qualunque cofa\ che 
non puoi difcernere fe'l fuggetto fia illufirato dalle 
parole , o le parole dal fumetto . Ne quelli anco- 
ra , quantunque eghfifofjè per alcun tempo dato 
a i maneggi della Kepub .fu nel numero de glt 
Oratori :^&fcrijfe tai libri nel tempo y che egli era 
del tutto lontano da gouerni della Keptìb . £r 
(cerne Joleua auenire m Ktbene a qualunque buon 
cittadino ) dalla patria cacciato tn efilio . Segui 
a Tbucidide Ftlifio Siracufano : ilquale ejjendo 
molto amato da Vionigto Tiranno ,puofe tutta la 
commodita & otto, ebe egli baueua in fcriuere Hi 
Jìoria : & molto , come io giudico , immito ibu- 
cidide . Dapoi , quafi di mefy della nobilifìma 
fcola diìfocratefamofifiimo Kbetorejheopompo 
& Uforo huomini di alto intelletto , & tnuitati 
dal loro Maefiro , fi riuolfero pure a fcriuere II/- 
$hria;negia mai caufa alcuna punto toccarono . 
Finalmente tra Vilofofi Senofonte dife epolo di 
Socrate fu il primo , & dopo lui CalltTlhene di- 
fcepolo di Arinotele , & compagno nello fludio di 
Alejfandro , ebe fi pone/fero a fi fatta opera : & 
quefio fcrtffe inuero fecondo il coftume di Khetore: 
quell'altro uso una maniera più ptaceuole ; ma do 
he non fu coft numerofo graue y fu alme- 
no , come io lo tengo > alquanto più [dolce . Il 
più giouane di ciafeun di quefli fu Timeo , per 
quanto io poffo giudicar > huomo dotttfiimo ; ilqua 
le molto alwndante di copia di concetti & di 
uarieta di fentenZe , nonfen%a ornamento & po- 
litela di fltlo , fcrijje con molta eloquenti : m 
' fiero fi efercito nelle caufe . Hauendo egli detto, 

fin 
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fin qui , oue fono , diffe Cefare 0 Cattilo , coloro : 
1 quali dicono Antonio non faper lettere Greche ? 
Non vedete uoi quanti infiorici ci ha nominato ? 
Con quanta cognitione ha parlato della proprietà 
Cìr virtù di ciafcvno ? Certo diffe Cattilo . Mara 
vigliandomi io hora di ciò , meno me maraviglio 
di quello , di che già mi folcua maravigliar gran 
demente : cioè che coflui non fapendo lettere Gre- 
che , poteffe effer cofì eccellente Oratore . lo non 
uoglio negare T diffe Antonio 0 Catulo che io non 
legga alle uolte quejli autori , c7?o addutti di fo- 
pra , & i libri di alcun altro Greco ; ma quando 
ho grandtfitmo otio : non per trar dalle loro let 
tioni aleuti utile da valermene ne i miei arringò , 
ma per cagion di diletto folamente . Mi potrefte 
dire , può egli effer , die il leggere non ti groiu ? 
Confeffo , che migioua in qualche parte . Che fi 
tome cambiando per lo Sole , auegna che io camini 
per altra cagione $ naturalmente pero auiene che 
io riceui dal calor de i faggi nel mia volto alcuna 
tintura : cofi qualuolta in Miceno ( perche a R0- 
ma malamente mi ci concedermi ho pojlo con cptal 
che diligenza a leggere fi fatti libri ; mi fono oc* 
corto , che le mie parole erano poco meno che colo- 
rate dallo Tiilo et dalla bellei&a. de gli ferini loro. 
Ma perche uoi non penfafle , che queflo mio utile 
pafii troppo aiuinti : io riaffermo , me itUendcme 
gli Autori Greci follmente quelle cofe , che efii che 
le fcriffero , hanno voluto che da uolgari foffero 
intefe - Ma fe alle uolte perauentura mi uiene alle 
mani alcun libro de uoftri Filofofi , ingannato da 
i titoli delle opre , Siimo doutrne intendere quaU 



i 3 8 LIBRO 

che parte : percioclrt promettono per lo piti di tra* 
tar di cofe chiare & apparenti : Come è di Mirti* , 
digiuflitia y di honeTià , eìr di diletto i ma quan 
do io entro a lecere , non ti intendo parola alcu- 
na : di maniera fono inviluppati & stretti in cer- 
te tronche & diffìcili quefìioni * I Voett > fi come 
quelli y che hanno quafi parlato con altra lingua , I 
non mi curo di toccare . Ma uado , come ho det- 
to y alle uolte diportandomi nelle carte di coloro 9 ' 
che hanno chiaramente fcritto i fatti de glihuomi 
ni y o le orationi loro ; ouero y con quelli , che tal- < 
mente parlano y che pare che efii babbiano uoluto 
effer famigliari a noi y che non fiamo molto dotti • 
Ma per tornare al noflro ragionamento , uedet e I 
uoiy quanto è dibifogno, che fia buono Oratore chi 
uuol fcriuere UiTloria .. Per certo io non fo fe in 
tale ufficio più conuenga o la copia o la uarieta : j 
& tttt - tanta io non trouo , che alcun Rhetore fepa* i 
ratamente vthabbia fcritto Regole : conciofia co* 
fa , che elle fono facili & pre/fo che note a ciascu- 
no . Verciocbe chi non fa , che la prima legge del- 
Vlìiflorico èy che egli non ardifea di fcriuer la bu- 
gia j dapoi che non habbia riftetto a fcriuere il ue 
ro : & che non rechi fojpetto a chi legge in alcune 
cofe di affettione , in altre di odio ? Quefli tali 
fondamenti fono manifesii a tuttìwha la fabbri- 
ex di tutto lo edifìcio è poTia nelle materie & nel 
le parole . La ragion di fcriuere le materie ricer- 1 
ca ordine di te mpi y & deferittion di luoghi . 
Vuole ancora , perche nelle imprefe grandi & de- 
gne di memoria fi attendono prima i configli y da- 
poi Vopere 3 & in ultimo i fuccedimenti , che la 
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fcrlttore dimoTtri > come giusto Giudice , quali 
(inno buoni configli & quali rei ; & ci dichiari 
no filo quel che fu fatto 0 detto da ale uno ,ma etia 
dio in che modo : £r che quando racconta ciò che 
auiene , /pieghi tutte le cagioni , 0 che procedono 
dalla fortuna , 0 dalla prudenza , 0 dalla temeri- 
tà : & non filo difiriua i buoni £r i rei fatti de 
glihuomini , ma ancora ragioni della fama & ri- 
putation de* più degni ; £r cofi della uita & pro- 
pria natura di qualunque huomo . Nelle parole 
& nel modo di collocarle deue effer ab ondante 9 
numerofo , piaceuole , & fimpre uguale , fetida 
quelT a/preiga , & acerbità di affetti , che fi ufa- 
no nel trattar delle caufi. Di queste tante & 
cofi fatte cofi uedete mi trouarfi alcuna regola 3 
laqual (i contenga nell'arte de' Maeflri di Ri, ete- 
rica? Certo no . & nelmedefimo fileni io giacque- 
ro molti altri uffici] dell'Oratore : come le cfjorta- 
tioni y le confolationi , i configli y & gli auerti- 
tnenti : lequali cofi fi debbono tutte ufar con ogni 
ornamento di eloquenza : ma non hanno pero al- 
cun luogo neWarte . Et di queTte cofe , che non 
caggiono fitto alcun precetto di Khetorica ci flap 
prefenta inany una grande & quafi infinita Sel- 
ua : percioche (fi come ancora dimoBro Graffo ) 
dalla più parte due generi da trattare all'Oratore 
fino dati . l'uno di caufa certa & terminata : co- 
me fono quelle cofe che dimorano nelle liti, & nel- 
le deliberatali ; & aggiunga et iandio chi uuole 
il ter^p delle laudi : l'altro ( che cofi lo chiamano 
tutti gli firittori , & niuno lo dichiara ) di que- 
stione infinita fen\a tempo fin\a perfona . Di 
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qutTio genere quando efii parlano , cfo cofa egli 
fia &> quanta ,non mi pare , che intendano . 
terciochefi è proprio dell'Oratore il poter ragio- 
nar di qualunque cofa , che fi contenga in fi fatto 
genere detto infinito ; bi fognerà , che egli dica 
quanta fia la grandezza del Sole , & quale la fot 
ma della terra : & toltofi un tal carico , non po- 
trà ricufar , che non parli fimilmente delle dtfii- 
pline ViatìnmaticÌTe , & della Mufica. finalmen- 
te a colui ; ilquale fa profefìione efjer fuo proprio 
ufficio il trattar non filo di quelle controuerfie , 
che fino notate ne i tempi (y nelle perfine ; cioè di 
tutte le contentini, che entrano ne i Giudicij : ma 
etiandio di cotefle questioni infinite : niunct for* 
ma et materia di parlamento può effir leuata ut a. 
Ma fi ancora ne piace aggiungere aWOfittore 
quella parte di queTlione uaga & bbera , laqualc 
per lungo camino ne ua fpatiandoj^ioè di ragio- 
nar fomigi; mtemente di quello > che t buono , & 
di quello , che è reo ; delle cofe che feguire , & di 
quelle che fuggire dobbiamo ; hottefte, o fi\\e ; 
utili, o dannofe, & fi fatte ; digiuftitia , di con- 
tinenza , di prudenza , di magnanimità , di libe- 
ralità , di pietà , di amicitia , di fede , di ufficio, 
delle altre uirtù , & de' uitvj loro contrari : ap- 
preso delle anioni della Kepub. dell'Imperio , del 
l'arte della guerra , delle leggi & ordini della cit 
tk ,&de cofiumi de glthuomini ; prendiamo an- 
cora quefia parte ; ma fi fattamente , che ella fia 
terminata da picciole regioni . Io certamente gin 
dico necejjario alTOratore la cognitione di tutte 
le cofe , che appartengono cofi aWufi Cimle > come 
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dintorno a igoucrni publici , & particolari : & 
fe egli non /apra feparatamente di quefie render 
ragione al modo de i fdofofi ,fa dibt fogno , che 
egli ne [appio, tanto , che [e ne pofja feruire pru- 
dentemente nelle fue caufe . Et di fi fatte materie 
doura parlare nella guifa , che hanno parlato co- 
loro , che ordinarono le leggi, gli Tlatuti, & igo 
uerni delle citta : cioè fempltcemente £r chiara- 
mente >fen%a alcuno ordine di difputatione & 
fen^a un certo {per dire cofi )fi m eddo & /ecco con- 
tendimelo di parole • Quiui accio , che alcun di 
uoi non fi marauigli , che di tante & co fi impor- 
tanti cofe ni un precetto per me fi ponga ; dico f 
che fi come nelle altre arti quando ci uengano in- 
fegnate le cofe più difficili;delle altre per e/Jère elle 
o facili , o fimili a quelle, non è necefiita dar te- 
gola : nella gui fa che ueggiamo auenire nella Pit- 
tura , che colui ; ilqnale ha imparato a dipinger 
Fhuomo, può dipinger ficur amente huomini di di- 
uérfi aftetti ; benclìe egli non apparajfe quefia di- 
uerfita . ne è pericolo , che chi dipinge perfetta- 
mente un.Leoneo un Toro , non pojfa fare altre- 
tanto in molti altri animali : & non è arte alcu- 
na , nella quale fi raccolgano dal Maefiro tutte 
quelle opere , che per quell'arte fare fi poffono: ma 
quelli , che hanno imparate le cofe principali & 
tofle fitto regola , ageuolmente da per loro inten- 
dono le altre . Cofi io giudico , che in quella oue- 
ro arte ,ouero efercitio dt dire > chiunque ha- 
ura acquiflato tanto difor^a , chepofjh fecondo il 
uoler fio mouer le menti di coloro , che h inn > po- 
defia di giudicare &di terminare a T cuna cofa a 
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parlando egli o del? utile della Kepub • o de cafi 
fuoi y ouero di quelli , in fauor de* quali , o contro, 
de quali fono riuolte le fue parole : a coflui non pia 
fa bifogno di ricercar le regole , con che habbia a 
ragionar di tutte le altre maniere di parlamenti , 
di quello che ricercaua Volicleto, quando formaua 
lìercole , in che modo hauejfc a fare la pelle del 
Leone , o PHidra ; quantunque fi fatte cofe mai 
non bauejjè imparato a formar feparatamente . 
hlhora dijje Catulo : Tarmi Antonio , che molto 
chiaramente ne hai pojlo inanzjglioccbi quello , 
che fa di meftiero , che colui impari , che defederà 
di cjjere Oratore > & quello ancora , che tutto che 
egli non impari , pojja prendere dalie cofè che ha- 
tira imparate : perciò eh e hai ridotto tutto quejìo 
huomo in due foli generi di caufe ; le altre cofe , 
che fono quafi infinite , le hai lafciate a una poca 
di efercitatione > e alla conformità , che effe ten- 
gono con le Juperiori . Ma uedi , che in quefti due 
generi non Sbobbia perauentura la Wdra & la 
pelle; & &&cóle & £ altre opre maggiori non fia- 
no rimafe in quelle , che tu pretermetti • Conci o- 
fia co/a , che to giudico imprefa di non minor fa • 
tica douer ragionare di tutti i generi delle cofe , di 
quello , che è delle caufe di qualunque huomo ; ^7* 
etiandio di molto maggiore conuenir parlar della 
Natura degli iddij $ che delle liti de glihuomini . 
Non è co fi , rijjpofe Antonio ; &• diro a te Catulo È 
non tanto , come per fona dotta , quanto ( quello , 
che maggiore co fa e) molto efterta in fi fatte cofe. 
lo uoglio che tu mi creda , che ogni altro ragiona- 
mento di qual fi uogha materia è , come giuoco , 
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a uno , ilquale non tenga del ro^o ; che s % habbia 
q a dlcb e tempo efer citato , & non fi a ignorante del 
U lettere comuni , e degli 71 udì di immanità . h\a 
a fojlcnere il pefo delle caufe è carico, di molta gr a- 
uei&a , & forfè ti maggiore di qualunque altro 
pefo: nelle quali la eccellenza d'uno Oratore le più 
mólte dagli imperiti fi giudica dal fine & dalla 
tintoria , che fuccede . Quiui bai pr$fente l'auer- 
fario armato , ilqudle ti conuien ferire & abbat- 
tere ; doue fouente il Giudice è alieno date , & 
irato : o ancora è amico al tuo auer fario , & nimi 
co a te y a tempo , che t'è dtbi fogno o ridurlo nella 
tua openione, o leuarne quella ch'egli ha; o acque- 
tarlo^ commouerlo; & fecondo la occafione e il bi 
fogno della tua caufa,reggcrlo & moderarlo con le 
parole: nel che più uolte dalla beniuolen^a alTodio, 
dell'odio alla beniuolen\a conuien riuolgerlo : & 
quaficon certa machina da guerra? quando fin- 
gerlo a feuerità, quando a cempafìione , quando a 
triTlei&a , £r quando a letitia . Quiui è mejliero 
che fi accompagni la belle padelle parole con la 
grauita delle jenten%c in modo , cheniuna riman 
ga adietro • Bifogna appreffo , che V anione & la 
pronuntia (iauaria , ueìnmente? piena di gran- 
de+ga , piena diftirito , piena di dolore , & pie- 
na di fetierita . In quefle opere , chi far a giunto 
a tanta perfezione di Arte , che aguifa di Ti di a 
pojjafare la Tlatua di ìAinerua ; egli inuero non 
s'affaticherà tanto , -quanto fece lo iflefo Artefice 
nello feudo , per imparar a far le opere di minore 
importanza . Diffe albora Catulo : quanto più 
quefti due generi di canfe hai fatto maggiori & 
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landò liberamente ) che egli haueua più notte ue - 
àuto degli altri ueccht impasti, ma uno che pm 
foffe paTgp di Formione , non haueua uedutogta- 
mai * Ne diffe ao fen\a ragione . Percioche quale 
ufficio fi poteua prendere con più arroganza et co 
maggiore loquacità , di cotejlo ? ilquale fu , cl>e 
un lwomo Greco ; che non haueua mai ueduto ne - 
micoy ne alloggiamento di foldati;ne meno battuto 
parte alcuna di publico maneggio , uolefje dar pre 
cetti della guerra ad Anmbale\dquale haueua per 
tanti anni combattuto deW imperio, col popolo Ro- 
mano uincitore di tutte le genti ì Altr etanto pare 
a me , che pecchino coloro; iqualt fi fanno Maejlri 
delT Art e Oratoria: percioche uogliono infegnare 
ad altri quello , di che ejìi non hanno efperienl^a : 
ma perauentura inqueflo peccano meno , che non 
a te , come colui ad Annibale, ma a fanciulli & et 
giouanifi sformano d'infegnarla . Tu t'inganni 
Catulo, difje Antonio : percioche Jpefjè uolte io mi 
fono abbattuto in molti di quefli Pormioni: & per 
Dio , quale è di quejli Greci huomo di co fi poco in* 
gegno , & dottrina , i [quale penfi,cti alcun di noi 
intendiamo alcuna cofa ? Ma efii inuero a me non 
danno molta noia ; anQ facilmente foftengo la lo- 
ro temerità : perche o apportano qualche cofa, che 
non mi dijpiace ; o fanno , che non mi pento di no 
bauere imparato . Gli licentio adunque da me non 
co fi uituperofamente , come fece Annibale Formio 
ne, &per quefloforje ho più fatica: ^nondimeno è 
la loro dottrina , per quanto io pofjh giudicar e, p'm 
tofio da effere beffata , che no . Percioche dindo- 
no tutta la f acuità del dire in due parti: in contro 
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uerfìa di caufa , & di queftione . Caufa chiama* 
no qualunque cofa è pofia in contendimene & 
te : queftione quella > che èpofta in dubbio di infi- 
nite cofe . Della caufa danno precetti , dell'altra 
del tutto tacciono. Dapoi fanno cinque quafi mem 
hrx di eloquenza : quefte fino trouare > ordinare, 
ornare , ridurre a memoria , & pronuntiareicofa 
inuero che ad alcuno non è afeofa . Percioche chi è 
colui, che non vegga da fe medefimo,che niun può 
acconciamente trattare una caufa ; fe prima non 
fa y non ha bene ripofto nella memoria quello, 
di che ha da parlare , & con quali parole & ordi 
ne dee parlare ? Et io quefti auertimenti non ri - 
prendo : ma dico , che cotali cofe fono pofte dinan- 
zi gliocchi di cia/cuno; fi come ancora quelle quat 
tro , cinque , o (ci parti ; o etiandio fette ( per die 
altri altramente le partono)nelle quali tutto il cor 
po da no ftri parlamenti e diuifo . Vercioche uoglio 
no , che ne i principi] fi faccianogli ascoltanti be- 
ni uo li , docili j & attenti . Dipoi , che fi narri in 
modo , che la narrati one fìa ueri fintile, aperta,<&* 
breue . Appreffo che la caufa fi diuida , ouero (i 
proponga , &* fi confermino le noftre difefe con ar 
gomenti & ragioni ; & di qui le cofe contrarie fi 
uadano confutando & ributtando . A quejlo al- 
cuni pongono la conchiufione : come peroratane et 
fine di tutto lo arringo . Altri uogliono , auanti 
die fi uenga a quefto , per cagione di ornare , £7* 
aumentar le cofe , che fi dicono , che fi debba far 
qualche digresfione , & poi conchiudere po - 
ner fine . Ne quefte diufioni meritano ancora di 
effer riprefe : percioche fono elle ordinate affai he - 
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ne : ma non pero ( come era di necesfità , che fa - 
cefjero huomini non efercitati nel trattar delle 
caufe ) con molta cognitione . Fercioche quei tre* 
cetti y che esfi hanno dato folamentc a i principi] e 
alle narrationi , bifigna che flferbmo in tutta la 
Oratione . Conciofia cofa , che più ageuolmente 
acquifero io uerfo di me la beniuolen\a del Giudi 
ce , quando io fono nel cor/o del mio parlamento , 
che aUnra , che effò non ha intefo cofa alcuna del- 
ti caufa , che ha da giudicare . Meglio lo faro do 
ale y quando io prono , che quando io prometto di 
prouare . Et con maggior facilità lo renderò at - 
tento in tutta l'anione della caufa perfiadedo, che 
quando io propongo nel principio di perfuadere . 
Che la nar rat ione debba efjer neri fimi le 9 chi a 
ra 9 & brieue, dirittamente ne ammomfconoima 
filmando, che queflo fìa più proprio di efjit narra- 
tone , che di tutta la Oratione , par e 'a me , che 
molto s* inganni no : & b> errore è tutto in queflo; 
che penfino la eloquenza (come le altre dfcipltne) 
poterfi contenere dentro a certi termini \ nel mo- 
do y che di Ragion Ciuile hieri fu ragionato da 
Graffo y ilqualedi/fe, che tutto il fio corpo fi pote- 
ua diuidere in pochi generi . Nella cui opera è ui- 
tio fe alcuno fe ne lafcia fuori : &fa dtbifogno di 
dichiarar le parti di ciafeuno: nel che fi pecca fe al 
cuna parte manca , o fe alcuna u'è di più : appref- 
fo fi aggiungono le diffinittoni di cadauna parola: 
nelle quali non bifogna, che una fillaba fia di me - 
no , ne che uifoprabondi . Ma fe queflo in Kagion 
Ciuile ; & fe ancora nelle picciole & mediocri di- 
fcipline i Maejlrifar poj]òno:non giudico , chel fi- 
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viile fipojjafare nella eloquen%a,d)e è f acuità cofì 
nobile & co fi grande . Ora fe quelli, che altrimen 
te filmano , debbono dar fi ai precetti di quei Khe 
tori , che infognano fi fatte cofe, trouerannoil tut 
to chiaro e-r molto facile : percioche quafi infiniti 
libri fi leggono di tal materiale difficili ne ofcuri. 
Ma ueggano quello , che esfi fi uogliano: & fi pe n 
fano di prender Parme per giuocare o per combat- 
tere • Percioche altro ricerca, quando fi ua a com 
batter col nimico , & altro quando fi impara a 
giuocar di fcrima . E N uero , che fefercitio delle 
arme finte allo firimatore & al foldato è di qual- 
che utile : ma futile è molto più per l'intrepido et 
corraggiofo : che lo rende più pronto nelle imprefe: 
agli altri poco gioua. Per laqual co fa io nonni 
formerò l'Oratore ,fe prima non hauro diligente- 
mente confiderai il profitto , che ei potrà fare . 
Volito , chél mio difeepoh fia tinto di lettere, che 
habbia udito , & letto qualche cofa , & quefti 
precetti tutti apprefi : dipoi tenterò di cono/cere 
quanto a quefiaf acuita è atto , ej7* che qualità di 
noce , di nerui, di fpirito, di lingua potrà battere. 
Se mi uerrà.comprejb, che egli pojfa peruenire alla 
fomma perfettione : non folamente lo efortero a fa 
ticarfi in cotale fiudio ; ma etiandio fe mi parrà , 
che egli fia buono & di ottima uita , lo folleciterò 
con i preghi . Tanto io giudico , che uno eccellente 
Oratore, ilquale habbia con la eloquenza congiuri 
4a la bontà , fia di ornamento a tutta la fua citta- 
de . Ma fe to uedro, che dopo lo hauer per tutte le 
uie di tali precetti & auertimenti caminato , non 
potrà fornire pm che me^a firada di quefio carni- 
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no : lafiiaro la cura a lui ; ne molto gli faro mole- 
Jio . Se per auentura lo trotterò in tutto ro^o , 
non atto alla eloquenza : do conforterò , che non 
uada più avanti , 0 che fi dia ad altro fluito. Per- 
cioche ne dobbiamo rimaner di efortar colui , che 
può riufcire accellente ; ne fpauentar quell'altro y 
che può arriuare a qualche mediocre fegno. La fri 
ma mi par cofa Diuina : la feconda^ che è 0 di non 
far quello , che non puoi fare perfettamente , 0 di 
far quello , che non fai del tutto male; è condito- 
ne di perfona humana : la terzjt > che è di noler ef 
fere Oratore a di/petto della Natura } & oltre al 
potere delle forile tue, è fioccherà di huomo(co- 
tne tu Catulo dieejli d'un certo Declamatore)tlqua 
le cerca con la propria tromba di raunar molti te- 
(limoni della fua pa\^ia . A colui adunque , che 
fafa tale , che meriti di efjere efortato & aiutato} 
poig&o /blamente quei precetti , che ho imparato 
dall'ufi : affine , che fitto la no/Ira guida peruen- 
ga a quel fegno , alquale fetida guida peruenim - 
rno noiypofcia, che migliori co fi infegnare nonpof- 
fi . Et per incominciare dal uoflro amico & do - 
meflico ; 10 Catulo udij da prima quejlo Sulpitio 
giouanetto in una picchia caufa ; £7* lo conobbi et 
di uoce & di afpetto , & di mouimenti , & delle 
altre parti , che fi ricercano , tutto atto a quefio 
ufficio . 1/ dire era preflo & molto ueloce : ilche 
ueniua dall'ingegno : le parole calde 0* alquanto, 
più del douere abbondanti , ilche procedeua dalla 
età ; laqual cofa non mi difptaceua : perche è da 
laudare la troppa fertilità in un giouane . Con - 
ciofia cofa , che fi come nelle uiti con maggiore fa- 
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filila filettano i fouerchi pampani y che nello Jìerile 
legno non Rappigliano i nuoui rampolli : co fi io ho 
gito, che nel gioitane iilrabbia alcuna cofa da torfi 
ma : percioche non molto può durar quel frutto, 
che uien maturo troppo tnan^i la Jlagione . lo fu 
bito conobbi il buono ingegno , & la Natura del 
giouane : ne lafciai perder la occafione; & lo e/òr- 
tai al palalo , dicendogli , che quello ei douejfe 
tener per fua e/ercitatione & [cola ad imparare ; 
ma che fi elegefje per Maeflro colui y che più gli pia 
ceua : t ut tatua uolendo ascoltare le mie parole, to- 
gliere Lucio CraJJò . Afcolto egli la efortatione,af 
fermando di uoler feguitare il mio configlio:& ag 
giunfe ( credo io per compiacermi ) che egli uole - 
uà per maejlro ancora me . A pena era fornito 
Vanno da quel dì , che e/òrtato Vhauea, die egli 
accusò Gneo Norbano , efjendone io il difenditore . 
Incredibile cofa è ardire , quanta differenza- mi 
farne di ueder in lui da quello , che era alhora , a 
quello , che fu Vanno auanti * Spingetelo del tut- 
to la Natura a feguir quel modo di dire alto et ma 
gnifico ufato da CraJJo : ma ella da per ft non gli 
farebbe fiata bafleuole, fe egli non fifojje dato con 
ogni fi lidio , & con ogni diligenza adimmitarlo: 
Ai maniera , ch'ei/oleua dire , che era fempre in - 
tento con tutta la mente & con tutto V animo in 
<onfiderar le eccellente di Oraffo . Adunque que- 
Jìo fia il primo precetto mio ; c/;e7 giouane fcclga 
uno Oratore da immitare: il che fatto ponga cura 
di conofeer le parti, che in quello fono & migliori, 
& più lodate : dipoi raggiunga la efercitatione\ 
con Lujuale pofja imitando di uenir fimile a colui. 
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di che egli baurìt manufatto /celta ; £r non fimi 
le nella gui falche ho veduto fyej/o molti imitatori, 
iquali uanno imitando le cofe più leggieri^ qusl 
le , che fino alle uolte 0 di niun momento , 0 poco 
meno , che uitiofi . Niuna co/a è piti facile , che 
imitar Pbabito , P attitudine , e7 mouimento d'ai- 
trui . Et fe u*è alcun uitio prenderlo , & peccare 
in quello uon e gran fatica : fi come ¥ufio , ilqua~ 
le , benché egli habbia perduta la noce , non ceffa 
di far cono/cer a tutti la (ita pa^Qa; imitando 
Gaio Timbri a non già in ijprimer quel di buono , 
che eglifoleua hauere nel dire, ma nel torcer deU 
la bocca , & nella a/pre\%a della pronuntia ♦ La 
cagione è , che egli non feppe eleggere uno Orato- 
re degno da e/Jère imitato ; & ni colui, che elejfc, 
twljc imitar per infino i uitij . Chi adunque fe - 
guira il ricordo mio , prima è dibi fogno , che (la 
diligente a far quefla fceha : dapoi Jceltone tato , 
che giudichi degno , procurar con ogni diligenza 
d'imitare in lui le parti più perfette. Ver quale 
altra cagione penfate noi , che qua fi in ogni età fi 
fui ueduta una nuoua forte di Oratori ? Il che ne 
:* noftri non co fi ageuolmente fi può giudtcaró;per- 
cioche esfinon hano la/ciato molti ferini jda i quali 
fi pojja ritrar fueTio giudicio: come ne i Grecr y per 
le co/e fritte de iquali chiaramete fi può coprende 
re qualfia fiato l'ufo & la forma del dire di eia - 
feuna etìt . I più antichi 9 che noi qua/i habbiamo, 
fono Vericle Alcibiade , £r nella medefima età 
Thucidide ; ciafeuno fittile 3 acuto, brieue, & più 
abondante di fenten^e 3 che di parole . He farebbe 
potuto allenire, che tutti hauejjero una mede/ima 
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maniera, fe non fifoffero dati alla imitation d'un 
fola. Seguirono quefit Critia T ber amene, & Lifia. 
Si trouano molti fcritti di Lifia, alami di Critia, 
di oberamene udimmo ragionare: tutu riteneua 
no quella grauita difenten%edi Vericle,ma erano 
alquanto più copiofi di parole. Ecco che fra tanto 
nacque ìfocrate , Maeftro di tutti quelli, che dapoi 
nacquero ; Dalla cui [cola, come dal Cauallo di 
Troia , tifarono qua fi infiniti eccellenti huomini : 
de quali alcuni uollono efjer chiari nella pompa 
deWinfegnare , & altri dell'orare . Il perche & 
Tbeopompo , Eforo , Eilifio , Naucrate , & molti 
altri furono di natura differenti , ma fimili tra lo 
ro di uolonta . Et quelli , che ad efjer maefiri*& 
quelli , che alle caufe fi diedero , come Demofihe - 
ne , Hyperide , Licurgo , Efchine , Dinarco , & 
altri molti ; benché non furono tra lorpari ; non* 
dimeno tutti intefero a una tfiejja maniera ; che 
fu d'imitare il mevlioide* quali quato duro la imi 
tatione,tanto tiiffe quello fiudio,& forma di dire* 
Vofcia che con la morte loro a poco a poco la memo 
ria di quella imitatione fi ofeuro , & fu ejlinta, 
un'altro modo dorare più molle et più bumile s'in 
trodujjè . Dipoi fiorì Demochare , tlquale fi dice 
tffere flato figliuolo d'una forella di Demofibene : 
apprefjo Demetrio Ealereo , ilquale fecondo che a 
me ne pare fu molto più ornato di quefii : & altri 
ancora uihebbero tutti tra loro fimili . Ma fe noi 
uo^Uamo nominar gli Oratori Greci, che furono di 
tempo in tempo per infino al noflro fecolo ,fia mol 
to chiaro : che fi come hoggidì Menecle d'Alaban- 
dci,0> Lìierocle fito Ji-atello ( iquali ho udito) fono 
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imitati da tutta l' 'Afta ; cofifemprefu alcuno Ora 
tore , alquale gli fiudtofi giouani cercarono d'ejfe* 
re fomigltanti . Chi uuole adunque con la imita - 
itone acquifiar quefia (imtlttudine , fa dtbi fogno 
che molto fiefercitt & molto fcriua . ìlche fe ti no 
Jlro Sulpttiofacefjè , / juoi parlamenti farebbono 
molto più temperati , che esfinon fono , ne i quali 
alle uolte ( come fogli ono dire i contadini,che auie 
nelle herbe )la gran fertilità delle parole e fouer - 
chia y laqual fi dee gajìigar con lo fltlo . Qwui 
difje Sulpitio, il tuo ricordo Antonio è buono , & 
m'è intiero molto grato : ma non penfo , che tu art 
corabalibi fcritto molto , Et egli : quafi che io 
■ non debba infegnaread altrui quelle cofe.chemary 
carta a me . bAa uedi > che fono alcuni , che non 
ifiimano, ch'io formi libro delle Jpefe domejìiche: 
tuttauia dalla f acuitagli io pojjèggo, questo fi può 
giudicare : parimente > ch'io habbta fpefo qualche 
tempo nelTeferdtio del dire , da quel ch'io uaglio 
nell'or are , o poco o molto ,.cbe egli fìa 3 fi può com 
prendere facilmente . Veggiamo nondimeno efjer 
molti, che non imitano alcuno , & feguendo la na 
tura loro peruengono a quel fine , che uogliono . 
il che buoni sfimo efempio fi può prender da uoi 
Ce fare c£* Cotta : dequaU l'uno nel numero de' no 
Jìri Oratori ha acqui/lato da per fi un nuouo mo - 
do forare piacevole , &giuocofi , l'altro graue et 
feuero . Ne mi pare > cbe quel uoflro eguale Cu - 
rione ; il cui padre per openion mia y fu eloquentif 
fimo a que' tempi ; fi dia molto alla imttationdi 
alcuno ; & tuttauia ci ba dimoflro una forma & 
figura di dire grnue , elegante, & copio fa. Di 
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c he io potei fare ottimo giudicio in quella caufa, la 
quale egli tratto contra me in fauore de* fratelli 
Cosfì dinanzi i Cento : nellaquale niente gli man* 
co di quello > che appartiene a [auto , & prudente 
Oratore , a cut non manchi ne copia ne politela. 
Ora , perche meniamo hoggimai quefto nouello 
Oratore > che habbiamo formato , alle cauje ; & 
tn quelle a punto, [equali fono più difficili a tratta 
re & a giudicare ( perauentura alcuno fi riderà 
di queTlo mio precetto, per efler non tanto grande, 
quanto neceffario, £r più toTio di non ifeiocco am- 
monitore , che di letterato Maefiro) quefia uoglia 
mo , che fra la prima regola : che egli con ogni di- 
ligenti debba confiderare et intendere ottimame 
te la caufa , cWè ha da trattare . ìlche non $*in- 
fegna nelle fole : percioche i Maefiri fogliono dar 
ter efemplare a fanciulli folamete le caufi ageuoli 
& molto chiare . Come per cagion di efempio: è 
uietato dalla legge , che un follato f or efii ere afeen 
da fopra le mura della città : auenne , che uno ui 
afeefe > & caccio i nimici , uiene accufato . Non è 
fatica alcuna a conojeer fi fatta caufa . Cagione 
uolmente adunque è da crederebbe tsfi niente infe 
gnino di ciò che importa : percioche quefia è quafi 
tutta la forma delle caufe , che fi propongono nelle 
fcole . Ma nel palalo fa bt fogno , che egli hab - 
bia pieni sfìma nottua d*infir amenti , di tefit - 
monij , patti , conuentioni , obligationi , gradi , 
parentadi > terminationi , interpretationi , & di 
tutta la uita finalmente di coloro , che interuengo 
no nelle caufe : per negligenza, dellequali co/è ueg 
giamo perderfi molte caufe , & masfimament e de* 
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priuati : percioche adiuJene y che le più uolte elle fui 
no ofiurisfime • La onde alcuni per uoler efjer te - 
fiuti huomini di gran fatica ; & quelli \iquali bah 
btano nelle mani tutte le caufe; fi mettono per nifi 
no a trattar di quelle , che non intendono, in che 
commettono due peccati : l'uno di negligenza*, che 
dimojlrano di bauer poco fludiato la caufa: l'altro 
di perfidia ; cbe in cotal modo affafiinano il pouc- 
ro Cliente, ilquale promettono di difender compia 
tamente , Ma. io non fife minore fia lafciocche^ 
%a: perche niunpuo parlare di quello,cbe egli non 
fa , altro che pesfimamente. Et co fi mentre J]>re%^ 
%ano il biafimo della negligenza (che è ti maggio 
re di tutti gli altri ) incorrono etiandio in quello 3 
che più cercano di fuggire , che è il uitupero della 
dapocaggine.Certo io figlio dare operaglieli Clien 
te y cbe uiene a me , m'informi egli flefjo molto di 
ligentemente della fua caufa: di manieratile niun 
parli con più liberta di lui;et all'incontro io tratto 
la parte delfuo aduerfario , perche 'egli tratti la 
fua , & meglio m'apra le ragioni , che egli penft, 
cbe fìano in fua difefa . Onde come ti è partito da 
me , foslengo io filo tre perfine fen%a niuna affet* 
itone o di dipendènza di animo : Puna mia y l 'altra 
AelH auerfario , & la ter%a del Giudice : & que 
luoghi y chepojjono piugiouare , cbe offendere, 
gli mando co ogni diligenza alla memortaiet doue 
io trouo più di danno , cbe di utile , quefli io lafcio 
da parte ^ in tutto gli allontano da me.Cofiauie 
ne , che ad altro tempo confiderò ciò , che io po/fi 
dire nella mia caufa^, & *d altro io tratto quella 
dinanzi a i.Giudici*. Lequali due cofe molti foglio* 
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no fare in un tempo filo , fidando fi deltingegno lo 
ro : ma o quanto difender abbono efìi meglio una 
caufa di quello -, che fanno ; fe prima , che parlafi 
fero , ufiijfero quefta confideratione & difcorfo.Go 
nofciuta, ctito ho la caufa, fubito mi occorre nelTa 
nimo donde nafce la origine della contefa , percio- 
che non è caufa alcuna, deìlaquale nafca controuer 
fia: o che ella uenga da caufa, fi come di misfatto} 
o da differenza , come di heredita ; o da delibera^ 
ttone , come dt guerra : o da per fona y come di lati 
de; oda difputatione T come del modo di ben ui - 
uere: nella quale non fi ricerchi o quel , ci) è fatto, 
o quel che fifa r o quello , che £À per fare : ouero, 
che co fa egli fia , o <.ome fi chiami . E* le caufeje 
quali fi poffono chiamar quafi nojlre ( dico le cri- 
minali) le più uolte fi difendono col negare, bercio 
che quando alcuno è accufato d'hauer rubbato il 
danaro pubico ( che fono le caufe maggiorigli ciò 
quafi tutte le oppofitioni fi debbono dmegare.Cer- 
ca h hauer comprato i Magifirati con i denari cor 
rompendo i datori di quelli , che gli debbono com - 
partir fecondo i meriti , rade uolte auiene , che fi 
foffa difender chi è accufato , col dimoftrare ij pre 
finti effer fatti non per cagione di corruttela , ma 
di bontà & liberalità . Cerca homicidiali , a uele 
natori, & ladri, è di necesfita pur dinegare iltut 
to . La prima adunque forte di caufe è la coniettté 
tale, nella quale ne i giudici] nafce la controuer fui 
dal fatto : nelle deliberatiom le più uolte ,.dacofa, 
che fi ha da fare : alcune uolte ancora da quella , 
che fi fa , o è già fatta . Ma cere a fi molte uolte 
non fe la co fa è fatta 9 ono r ma s'ella è benfatta*. 
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Si come effendo Gaio Carbone Confilo ; & difen - 
dendo la caufa di Lucio Opimio ina^i al popolosi 
che io-mi trottai prefente ) non negaua egli alcuna 
cofa della morte di Gaio Gracco: ma dtceua lui ef- 
fere flato ragioneuolmcnte ucci/o» per Jalute della 
patria : & come il mede/imo Carbone , ilquale ef 
fendo Tribuno della plebe alhora non altra 
mente dato fi al maneggio della R>epublica,diman- 
dandoa P . Scipione Africano quello, che gli paref 
fe della morte di Tiberio Gracco , rifpo è , cl>e gli 
patena , ch'era flato ucctfo meritamente . Adun- 
que tutti i fatti di quefla maniera fi difendono fot 
to tal merito , con dimoflrare y o cht era bifogno, o 
lecito , o neceffario ; ouero clìe è proceduto da im - 
prudenza y o dal cafo. Cercafi come fi dee chiama 
re il fatto , quando fi contende del nome : come 
nella caufadt Horbano nacque tra me & Sulpitio 
grandi sfimo contendimene : perei oche confefjan- 
do io la maggior parte di quello 3 che egli opponeua: 
nondimeno negaua y che Horbano haueffe detto co 
fa ninna contro, la dignità del popolo : dalla cui ca 
lunniaperla legge dt hpulegio ,) pendeua tutta 
la caufa. Et in quefla marnerà di caufe alcuni inft 
gnano , che la parola > donde nafcela queflione , 
clnaramente & breuemente dall'uno >& daW altro 
fe diffinifea. ilchefuol parere a me cofa inuero mol 
to puerile. Vercioche altra è la diffinitione , che fi 
fuolfare di quelle cofe y che fi contengono nelle arti, 
quando fi parla fra dotti: comealhor , che firicer 
ca quello , che è arte , quello che è legge , & quel- 
lo che è citta, in che la ragion della dottrina uno- 
le che feejfrrima la cofa , che fidiffinifee , fi fatta- 
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mente > che parte alcuna ne manchi , ne foprabon 
di . ìlche in quella caufa ne fece Sulpitio.ne io an 
torà mi curri di fare . Vercioche ambedue , quan 
te potemmo, difendemmo il noflro parlamento in 
dimoflrar quello , chefoffe diminuir la Maeftà . 
Concio fia cofa , che primieramente una fola paro* 
la , che fia riprefa , o aggiunta , o leuata^le p 'm 
uolte ne fa perder la diffinitione ; dapoi il Jerbar 
tal modo di dtffìnire dimofira certa dottrina,come 
io dico , puerile , & lontana dalla grauità: ap - 
freffo ella non può entrar nella mente & nelìin - 
tclletto del Giudice : perche gli efee di memoria T 
auanti che fta compre fa . Ha nel genere ; nelqux- 
le fi dubita fopra la qualità d'una cofa,nafce etian 
dio JpeJJè uolte contefa dalla eftofition , che fi da 
ad alcuno ferino: nel quale forato non può effer la 
tontrcuerjia , fe non dalla ambiguità * L ambigua 
procede quando lo fritto è differente dalla uolon- 
ta : e'I dubbio alhora fi toglie uia y quando mfe ag 
giunge una o più parole , che formfeono ilfenjo : 
lequali aggiunte difende fi il fentintento dello fcrit 
to effer chiaro . Et efjendo l'ambiguo da qualche 
legge contrar:a y non nafee pero alcun nuouo genere 
di caufa , ma fi radoppia il primo . in ciò o non fi 
potrà giudicar con auttortta della legge ; o fi giù 
dichera -, fe allo fritto jj che per noi fi difende ,[fi 
aggiungeranno alcune parole > che mancano . On 
de attiene , che non u't più che un genere in quelle 
caufe , nelle quali nafee V ambiguo dallo Jcritto.Et 
effendo molte forti di ambigui y iquali mi pare,che 
fiano molto più noti a coloro, che Dialetia fono det 
i nofiri , che non meno gli douerebbeno fa* 
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pere, non gli intendono ) quella occorre più , che 
tutte le altre in ogni confuetudme o di pur lamento 
o di fcritto , quando auitne che alcuna coja fi può 
recare in dui [enfi , perche o una o più parole jono 
pretermefie . beccano ancora nel feparar quvftoge 
nere di caufe, ilquale è pojlo nella efpofition d x aUu 
no fcritto ; da quelle caufe, nelle quali fi contende 
della qualità d alcuna cofa . Eercioche non è co/a, 
doue più fi cerchi tal qualità , c/x? nello fcritto;la- 
quale e tutta feparata dalla controuerfia del fot - 
to . Co fi fono in tutto tre generi, da iquali può na 
fier contefa.Conietturale, nel quale fi ricerca quel 
lo , che fi fa , è fatto ,o è per far fi. Giuridtcìale 
in cui smuejliga , che copi egli è , o come fi nomi: 
O* & ter^o , che aggiungono % Greci ,fe è ben fat 
to ; che appartiene alla qualità • Ma fia bene, che 
hogftimai al mio primo ragionamento ntomi.Da- 
poi adunque cV;o intefo la caufa del mio Cliente : 
prima io propongo nel mio animo il fine , a cut fi 
dee indri\%ar tutta la fomma del parlamento ,il - 
quale fia proprio della cofa-, che ha da entrare in 
giudicio : dapoi con fiderò diligentemente due par- 
ti: in una dellequali fi contiene una lìonefia comen 
datione di me medefimo , o di coloro , che fi difen- 
dono : t altra è accommodata a mouer gli animi 
de' Giudici a quello, che io de fiderò . In queTio mo 
do per tre ut e fi può perfuadere : prouando le cofe, 
che difendiamo , effèr uere sfacendoci amici i Giù 
dici ; & mouendogli a quei diu^r fi affetti , che ri 
cerca la caufa . Vrouafi in due modi: ?uno è pojlo 
in quelle cofi, che non fono trouate dall'Oratore f 
ma nafeono dalla medefima caufa , fmz& lequali 
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ella non fi può fojlenere : fi come fono ijlrumcnti, 
te/limoni , patti , conuentioni , torture, leggi, ter 
minationi del Senato , cafi giudicati , ofjeruationi 
tijpofìe, O 1 fi fatti : lequali cofe non fono trouate 
dall'Oratore , ma recategli dalla caufa £r da die 
ti. bell'altro fi contiene lafor^a di argomentare 
ilche procede tutto dall'ingegno 0* dalla pruden - 
%a dell'Oratore .. La onde in quello di fopra ficer 
ca folamente , come fi debbono trattare gli argo - 
menti x O*in queTio ancbora di ritrouargli. Per- 
ciò i MaeTiri di Khitorica diuidedo le caufe in mol 
rigeneri; a ciafcun genere pongono molti argo* 
menti . Laqual cofa benché ella fia molto atta per 
ammaeftrare igiouani ; talmente che hauendo là 
caufa inan^i , poffano ricorrere al luogo r donde 
fubito fenici ninna difficulta canino gli argomen - 
ti ; nondimeno è opera da hiwmo di poco intelletto 
feguire i riuoli , & lafiiare i fonti delle cofe . OU 
tre a ciò conuiene anco alla no/Ira età & alla lun 
ga efercitatione , che fatta babbiamo, cercare dal 
fuo capo quello y che trouar uogliamo ; Equini ne 
dere , onde deriuano le altre membra. Bifogna 
adunque in quanto alle cofe 3 che ci fono portate da* 
Clienti ychebabbiamo il petto &la memoria ri - 
pieni di. molti concetti Squali fecondo i tempi & 
le condì t ioni delle caufe fi[proferifcano in diuerfi 
modi : ilcbe fernira a. perpetuo ufi Vercìoche in 
fauor degli iftrumenti, & contra gli ijlrumenti: 
per gli tefiimoni , contra i tefltmOni , in di fé - 
fa delle torture , £r contra le torture , & co fi di 
altre cofe fimili, o folemo feparatamente parlar di 
tutto Hgenere 9 onero diffmitAmtntc di ciafcun te- 
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po , huomo , eJr caufa . Co/*/rf di meTiiero , c/;* 
nwe/?/ luoghi comuni ( J/co c/o a uoi Cotta & Sul- 
pitto ) per lungo difcorfo <& confideratione mì fac- 
ciate tanto famigliari .che gli habbiate del conti - 
nouo pronti & erediti alle mani . Lungo farebbe 
a dichiararui l?ora con qual ragione fa dibijogno, 
che fi confermino o indibolifcatio i tefiimom .gli 
ifirumenti , O* le torture . lai cofe ogni me+a- 
no intelletto le può comprendere : ben ui uucle 
grandisfima efercitatione . di arte non più effe ri- 
cercano ,fe non in quanto fieno ornate di certi m 
mi di eloquenza . AppreJJi , quelle altre cofe della 
feconda maniera(chefono proprie dell'ingegno del 
foratore) non fono difficili da trouare, ma uoglio 
no effere e/pre/fe chiaramente , & ornatamente . 
Onde , douendofi ricercar nelle caufe prima quello 
che fi ha a dire, eJr dipoi in che modo fi hd a d:re 9 
nell'uno , che par tutto tinto di arte , benché fe gli 
conttenga Parte : nondimeno ciafeun' huomo di me 
diocre prudenza può uedere quello , che ha a dire: 
nell'altro , che è di par Lire politamente , copio fa - 
mente , £r con uarieta , e ripofla tutta quella di - 
uina forila & uirtù dell'Oratore . Onde > poiché 
co fi ui piace , non ricufaro di polìire & condurre a 
perf et tion quella parte, c'ho detto di fopra(ilche 
quanto mi uerra fatto , potrete giudicar uoi ) cioè 
dimosìrarla uia di perfuadere , facendo i Giudi- 
ci beniuoli , infognando , & mouendo . Qttefie fo 
no per numero tre parti neceffarie: lequali come fi 
omino & illuTirino con le parole , è qui prefinte 
uno , che infegnare ce lo potràiiiquale primo nel- 
la itofira città ha introdotta , inalbata , 0* pofia 
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nelfuo più honorato feggio la nobilta,et reputatro 
ne della eloquenza. Ver cicche io (diro o Catulo fen 
^a temere il fofpetto della adulatone) nonpenfo 
che nella no/Ira età fia fiato Oratore di qualche 
grido y ne Greco , ne Latino : ilquale io Jpcfje mi- 
te &* con diligen'^a non babbi a udito • llpercl/e 
fe in me è alcuna parte laudeuole ( ilche mi gioua 
afperare , offèndo afcoltato con tanto difiderio da 
buomini di cofi eleuato intelletto ) ciò auiene 7 per- 
che mai Oratore alcuno non dimojlro ne ifuoi ar- 
ringhi ne attitudine , ne parola degna & eccellen 
te che io non le babbia accuratamente auertite, 
ty fempre conferiate nella memoria . Ma quale io 
mi fta > & quanto può effere in me digiudwio y per 
bauer diligentemente fi lungo tempo tenute rimi 
te le orecctrìe & la confiderai iont a tuttti i buoni 
Oratori : io pojfo giudicare & affermar con ne- 
titani un giamai hautre bauuto tanti (jr cofi no- 
bili ornamenti di eloquenza , quali & quanti fi 
reggono in Graffo, llperche fe cofi pare a mignon 
farà y come io penfo , cofa ingiufia , che io diuida 
il carico y che m*hauete dato : ilche fia poi che io 
bauro a modo mio creato , nudrito , & condotto a 
termine , che da fe fteffofi poffa ualere 9 l'Oratore 
che io uo formando , lo apprefenti a Craffo, che b 
uefii y & 1° adorni compiutamonte . O , diffe 
Craffò y cofa giù fia è che feguiti , battendo inco - 
minciato :■ perctoche egli non è ufficio di cortefe pa 
ire ; poiché efjo ha generato £r alleuato il figliuo- 
lo y darlo in mano et altrui, fen\a uefìirloy<*y ador 
nar la fua per fona d'alcun nobile uago panno : 
masfimamente non potendo tu negare d'cfjèr mol 
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to ricco ; ài modo , che con ogni ragione dei ufare 
quefla cor te ftit . Veni oche quale ornamento ,qual 
for^a , quale grandcìga , qual dignità potè man 
care a quell'Oratore : tlquale nel finir della Ora* 
tione (ecur amente fece leuare in pie Ureo, che egli 
difendeva , ( che fu Marco hquilto , huomo confo 
lare)& apertargli dinan^ la camtfcia , dimofirò 
a Giudici le fe m tte nel petto , che egli ejjèndo già 
Capitano haueua riceuute per la Kepublica com- 
battendo ? tlquale , acculando queflo nofìro Sulpt- 
tio Norbano , & egli difendendolo, come che egli 
fojfe huomo folleuatore del popolo & pien di f duo* 
re , prefe (umilmente ficure^a di Ivdar le dtfcor - 
die : & dimofirar con grauisfime parole , molte 
uotte i foUeuamenti del popolo efjère fiati giufiiitU 
che ni uno haurebhe potuto fare . Aggiungea,*cbc 
molte feditioni erano fiate fatte in fattore della Re 
publica : (i come, quando furono cacciati i Re , & 
quando fu ordinata la podefia de % Tribuni . In 
fin conchiudeua , che quella fedi tion moffa da Nor 
bano, non fi haurebbe potuto reprimere pel pianto 
de 9 cittadini , che piangevano t loro parenti morti 
nella battaglia contra Cimbri ; & per Podio por- 
tato a Cepìone , che lo efercito Ihtueua perduto, & 
che con ragione fu moffa . Deh potè egli di quefia 
materia cofi dubbia , cofi infolita , cofi difficile, co 
fi nuoua , hauer parlato fin^a una marauigliofa 
for\a,& grandi sfinì a f acuita di eloquenza ? Che 
Diro io della compasfione , che egli mojje nella dife 
fa di Gneo Manlio , & di Quinto cognominato ti 
Re? Che di altre caitfe innumerabili ? Nelle qua 
li non filo apparue quella grandezza di Jentenfe. 
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quella felicità d* irnienti oni ; in che ti fi danno 
le prime laudi ; ma quei medefimi ornamenti , di 
che uttoi recare ti ragionamento a me , fempre in 
te fi dimoftrarono più nobili, & più iUufiri. Diffe 
albora Catulo : lo mi foglio far gran marauigba, 
che ejjèndo tra mi disfimili nel dire : oriate nondi 
meno ambedue cotanto felicemente ; cbe egli non 
pare , cbe alcuna cofa uifia negata dalla Natura, 
0* non conceduta delTarte.Onde & tu Crajjo non 
cipriuare della tua tifata benignità, fe Antonio ha 
pretermeffo alcuna cofa , dichiarandola : et tu 
Antonio fe auiene, cbe lafci imperfetto il tuo ragio 
namento, non ifiimare,che noi ci diamo a credere, 
cbe lo babbi fatto più per non uoler ci fodi sfarebbe 
per efferti caro, cbe il rimanente ci uenga infogna 
to da Craffo * Qui hi traponendofì Crajfo , diffe : 
Antonio > bene farai a lafciar da parte quefti auer 
timenti , cbe bai propoTìo : iquali fono in dimo - 
Jtrar da quai luogbi fi pojfono pigliar difiintamen 
te gli argomenti delle caufe : ilche quantunque da 
te fi racconti con nuoua maniera di dire & nobili f 
fimamente : nondimeno elle fono cofe molto facili^ 
&gia per regole publicate , & alle mani di qua- 
lunque giouane . Fa pure , cbe noi ueggiamo y don 
de per te fi cattano quelle ragioni , cbe ufi (pesfisfi 
me tiolte, & fempre diurnamente nelle tue caufe a 
perfuadere . lo le ui mofìrerb , dijje Antonio : & 
percbe più ageuolmente da te , come debito otten- 
ga quello , cbe io dimando, non rtcufero di compiti 
a rti . Tre fono , come ho detto di fopra , le me , 

modi], che io feruo in tutta la fomma del mio 
parlare , & in quella f acuita , che Crajfo bora fo- 
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pra il merito ha inalbato con le parole : una di reti 
dermi % Giudici amici : l'altra di far loro intender 
chiaramente la mia caufa ; la ter%a mouergli. La 
prima di queTle tre parti ricerca manfuetudine et 
pi acenolelga , la feconda fottilita e-?* argutia , la 
fer^a efficacia & forila . Vercioche bifogna,che'l 
giudice ci fìafauoreuole o per inchnation di uolon 
tà , o addotto per la uirtu degli argomenti ufati 
in nofira dtfefa , o sformato da mouimento di ani 
mo . Ma perche pare che quella parte, nella qua- 
le fi dichiarano le propofie y et fi difendono gli argo 
menti , contenga tutta la regola della innentione, 
di lei prima alquanto ragionerò • Vercioche non 
fono molte le cofe , che io fiimo di hauere ojferuate 
& ridotte nel mio animo . Et fono molto conten- 
to o Crajjo per ubcdire a tuoi prudenti ricordi , di 
lafciar da parte il raccontare , come fi ha a difen- 
der particolarmente ciafcuna caufa : Uqual cofa i 
Maefir i fogli ono infegnare a fanciulli :ma dimofirt 
ro i Principi] , da iquah deriua ogni uniuerfale or 
dine di difputtare in ciafcuua caufa 7 & maniera 
di parlamenti . Che fi come quando per noi fi feri 
ue ; non ci fa hi fogno di confederar le lettere , che 
entrano in quella parola f che feri uiamo : cofinon 
è necejjhrio , qual uolta trattiamo una caufa vol- 
ger la confideratione a cercar feparatamente qual 
(la quelT argomento che ci hahbia a feruire in ejjà 
caufa:ma fi debbono hauere in pronto certi luoghi, 
i quali fi come fanno le lettere a fcriuer la parola , 
co fi a trattar & dilucidar la caufa , occorrano pre 
flamentc all'animo dell'Oratore . Ma quefli luo - 
ghi folamente poffono giouare a quell'Oratore^che 
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è molto pratico delle cofe fecondo hifo concedutogli 
dall'età & del tempo ; o dalla dottrina apprefa da, 
% Maefiri , o dallo fludio & diligenza , che fuole 
auan\ar la età . Percioche , posto che tu mipon - 
ga innanzi urìhuomo quanto uuoi dotto , quanto 
uuoi ingeniofo& arguto nelle inuentioni,& quan 
to uuoi atto £r fyedtto nel trattar delle caufe ,fe 
egli non [apra la consuetudine , gli efempi , &gl* 
Immori de fiioi cittadini ^ fi fatti luoghi , onde fi 
iranno gli argomenti , non gli apporteranno mol- 
to utile* lo per me ricerco un molto e fer citato 
in^e^no , ilquale aguifa di ben coltiuato terreno, 
renda il frutto O* migliore, & in maggior copia. 
Il modo di efer citarlo fi è l'ufo , l'udir molte cofe , 
la Unione Cr 1* lettere . Et prima uegga egli la 
natura & condition della caufa , laquale non può 
Jìare afeofa : & cerchi/I, fri delitto è fatto , qua- 
le e<rli e , &come fi dee nominarlo, llche ueduto 9 
fubi togli occorrerà per certa naturale prudenza 9 
non per quelle fuddittioni , che mfegnano quefli 
Greci , quello , che fa la caufa ; laqual cofa rimof- 
fa , la controuerfia o difefa non può hauer luogo: 
dipoi ricerchi quello , che entra in giudteio : ilche 
efìi infegnano a ricercar con fi fatti efempi : Opi- 
mio ha ucci/o Gracco , Qual ragione fa la caufa 
difefa , ciré fi può ufare ? che egli per beneficio 
della Kepublica , fha chiamato alle arme di ordi- 
ne del Senato . Togli uia queTio, farà tolta la di- 
fefa & la caufa • Dice all'altra parte Decio , che 
non era lecito ucciderlo cetra le leggi. Verrà adun 
que in giudicio jfe è lecito per beneficio della Re - 
pulii ca di ordine del Senato hauer fatto tale homi 
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cidio . Sono cotali cofe inuero molto chiare , cr» 
ognuno le può intendere : ma fa dibi fogno , che fi 
ricerchino gli argomenti , che daWaccufatore & 
dal difendi tore debbono efjere addutti: & èda ue- 
dere quello , in che è il fommo errore di que Mae- 
Jlri, alla difiiplina de iquaii commettiamo i noflri 
figliuoli: non che queTlo appartenga molto alla im 
portanza del dire : ma perche per noi ficonofca y di 
quanto rintul^ato ingegno , & di quanta poca 
dottrina fia il numero di queTii tali , iquali fi ten 
gono d'efjer dotti & accorti Maefiri . Percioche 
pongono nella diuifion delle forme de* parlamenti, 
due forti di caufe : Vuna , nella quale fin\a circon 
flange di perfine et di tempi fi cerca uniuerfalmett 
te di tutto il genere : l'altra , che in certe perjone 
& tempi è dij finita : non fapcndo, che tutte le que 
filoni fi tndri^ano alla proprietà & natura di 
tutto il genere . Percioche nella caufa da me ad 
dotta niente appartengono gli argomenti delfO - 
ter e ne la per fina di opimio,ne quella di Decio+Co 
ciofia cofa , che la queslione infinita , laquale ab- 
braccia tutti gli huomini , è tale , fi alcuno , che 
per conferuation della patria ha ucci fi un cittadi - 
no, effendo Ihomicidio uietato dalle leggi è degno 
di pena, finalmente non è caufa alcuna: nella 
quale quello , che entra ingiudteio, facccia la con 
trouerfia dalle perfine , che ri intervengono , & 
non comunemente da tutto il genere* Oltre accio 
nelle medefime caufe , oue fi dubita del fatto , fi 
Publio Decio ha riceuuto il danaro contra le leggi 
gli argomenti fi delle accufe , come \delle difefi fi 
debbono riportar pure al genere 3 0**> tutta la n* 
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tura delle cofe ; & uolendo dir , eh* egli era perfi- 
no, fplendida e-r delicata , dobbiamo ragionar del 
la luffuria & prodigalità : che era auido delTal - 
triti , delTauaritia ; fcandalofo & amatore di di - 
feordte, de* malvagi & inquieti cittadini ; che da 
molti accufato , dei? autorità de* teTiimoni . Ef 
d* altra parte quelle cofe , che infauor del reo fi 
diranno , tutte nece/Jari amente fi debbono riuolge 
re da i tempi £r dalla perfona di colui a tutte le 
fomme comuni & de i generi & delle cofe . Ef per 
auetura ad alcuno, che non è cofiatto a coprender 
la natura &* condition delle caufe, parranno di fi 
uerchio molte , quelle , che poffino uenire in giudi 
ciò j quando fi cerca del fatto : ma nondimeno in- 
finita e la moltitudine de* delitti, non delle dtfe/è, 
D de i luoghi . Quelle ueramente ; nelle quali non 
ejfendo in quefiione il fatto , cercafì folamente la 
qualità ; fe le uuoi annouerar da i rei , elle fono 
tnnumer abili , & ofeure :fe dalle cofe, & pochi fi 
fime £r molto chiare. Vercioche fe noi poniamo la 
dtfefa di Mancino nella fola perfona di Mancino ; 
quante uolte auerra , che*l Vadrepatrato faccia 
deditione d*alcuno , che riceuuto non fia, altretan 
tcnenafcerànuouacaufa. Mafela caufa nafee 
da tale contefa : fe è lecito di ritornar nella patria 
ne primi titoli ad alcuno , che fia dal ?a - 
drepatrato dato in deditione , & non riceuuto ; 
// nome di Mancino niente appartiene a gli argo- 
menti del tuo parlamento & della difeja. Etfe 
oltre a ciò alcuno adduce o le parti nobili , o le con 
trarie delFhuomo ; queTlo è fuori della caufa ; & 
e tuttauia neceffario , che*l parlamento fi riuolga 

a di fiutar e 
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A dijputere di tutto il genere . ìlcbe io non dico 
per riprendere i dotti : ancora che fono degni Sìef 
fer ripref coloro ; iqualt in diffnire il genere di - 
fcriuono qitefle caufe effer pojle nelle perfone £r nt 
$ tempi . Conciojia co/a , che quantunque ui oc - 
corrano i tempi ,& le perfine : nondimeno è da 
intendere , che non da quelli , ma pure da tutto il 
genere della queTtione dependano le caufe. Ha 
que?io,non appartiene ante : perche non dobhia - 
nto combatter con fi fatti huomini. ftajla folamen 
te a noi difapere , che esfi in tanto otto & comma 
dita, muendo etiandio lontani & liberi da ifati- 
cofi trauagli del paiamo , non hanno potuto far 
tanto di profitto , che fapejfero diuidere [i gene- 
ri delle caufe , £r di loro parlarne più chiaramen- 
te • Ma questo , come io dico , non appartiene a 
me . Appartienimi ben, £7* molto più a uoi Cott* 
noTlro & Sulpitio ( comunque fi fi t ano Parti di 
coTloro ) a temere la moltitudine delle caufe , cIk 
€sfi fanno : percioche il numero è infinito . Che fi 
le caufe fi pongono nelle perfone ; ui faranno tan- 
te caufe , quanti fono gli huomini, che intérueng* 
no in quelle. Se elle fi riferi [cono all'uni uerfal gene 
te delle quiTiioni ; co fi poche faranno , che ciafeun 
mediocre Oratore 3 pure eh* ei non fa priuo dipru 
den\a&di memoriale potrà hauere ad ogni tem 
po chiarisfime neiTintelleto & alle mani : fe non 
uolete stimar perauentura,che Lucio Qraffo impa- 
rajfe dalla perfona di Marco Curio , come egli do- 
ueua difender la caufa di Coponioiilche molto gio- 
ua/Jc a perfuadere , che ancora, che non uifojjè na 
io il fanciullo dopo la morte di Curio , effo Copo - 

H 
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nio doueua fuccedere alla beredita . Ver certo nten 
te appartenne alla copta degli argomenti , ne a Ila 
for%a &> natura della caufa il nome di Coponio 
& di Curio : perciocbe la fomma della qucfiione 
tra nelle ctrconTian^e er in tutto il genere, & ne 
t tempi nomi:. ejjendo fritto. SE DI me 

NASCER A V VN FIGLIVOLO, E T 
AVERRA V CHE EGLI MVOIA IN- 
NANZI, con quel, che fegue : VOGLIO 
CHE ALHORA SIA MIO HEKE 

C v R I O . Cercauafl adunque , fe non effèndo 
nato alcun figliuolo , colui che è ordinato berede, 
doueua ottenere la hereditk. La queTiione di tut- 
to il genere , & d'una comune e*r perpetua legge 
ricerca non i nomi degli huomini , ma le ragioni 
della difefa , & i luoghi delle approuatiom . In 
che etiandio ne impedirono quefli MaeTlri di leg- 
ge , (jT ci recano tanto Jpattento , che ci fanno ri - 
maner £ imparare . Vcrcioche io ueggo ne i libri 
di Catone ®* di Bruto difcriuerfi per infino quafl 
tutti i nomi di quegli huomini & donne , che nelle 
loro diff erente fi Jono confittati con ejjo loro , & 
tutte le rifyosìe,cbe feparatamente lor diedero: ere 
do io perche noi ifiimasfime,che le controuerfie na 
fcejjero da i nomi , & non dalle caufe . Onde per 
lo infinito numero de gli huomini impauriti , tnfie 
me con la uolonta perdesfimo la fperan\a di ap- 
prender Kagion Ciuile. - Ma Graffo a qualche tem 
po ci farà chiare queTie dtfficultà di leggi , ogm 
cofa efkonendoci , & riducendo nel fuo luogo. Per- 
cioche egli o Catulo ci promije bieri (aceto cheque 
ilo non tifia nafcofo)dt r accorre infiem e il corpo 
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di Ragion Giuile ; che bora è fparfò , (jr diuifo in 
più partilo* ordinarlo in certi generi , riducendo- 
lo ad arte . QueTlo per certo , dtffè Cattilo , non t 
diffìcile a CraJJo : ilquale di questa dottrina ne fa 
quanto fe ite può intendere: et di più ha Peloqueqt 
che non hebbero quelli , che gli furono Maeìtri:di 
maniera che ogni paffo di legge può defcriuere fot- 
tilmente , & appreffò illuTìrarlo ornatamente . 
Adunque,diffe Antonio , noi impararemo qucTid 
dtjciplina da Graffò , quando egli dalla turba & 
dalle fatiche del palalo fi ridurrà ( come ei pen- 
fa ) nella utta foletaria & quieta . io ancora, dif 
fe Catulo , già più d*una uditagli ho udito dire ef- 
fir fuo fermo proponimento di lafciare hoggimai 
% litigt'& le caufe : ma queìio * come io foglio ri - 
fponder* a lui , nonglt farà conceduto . Perciò- 
che ne egli potrà fojferire, che t buoni più uolte ri- 
corrino in damo a dimandare il fuo patrocinane 
ciò potrà foTiener la città , laquale ogni mi tacche 
ella fia priua della noce & lingua di Graffò , fi ter 
rà cteffère Jpogliata d*un nobile , & ricco orna - 
mento . Rtpiglto Antonio ; fe le parole di Catulo 
fono uere, ti conuerrà Graffo uiuer meco nel mede 
fimo trauaglio, nelquale mi uiuo io ancora : & la 
feiar-quefìa ociofa et jònnacchiofa dottrina all'agio 
& ripofo di quelli Sceuoli , £r di fi fatti ricchi et 
auenturati buomini . Alhora forridendo Graffò : 
fegui pure , diffe Antonio , fi , che tu uenga al te/ 
fimento della tela,chc ordijci : che a me tuttauia 
queTia ociofa dottrina , quando io ricorrerò a lei, 
darà pure la libertà , ch'io defidero . Qui è il fine 
diffe Antonio debordimelo della mia tela: pofeia 
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<c ;e egli fi comprende , cìx tutte le cofe,dalle quali 
può nafeer contefa , non nelle perfine , che fono in 
uero fenica numerose ancora nella ucrita de tem 
pi , cl>e e infinita ; ma nelle caufe & nature de ge 
neri fino pofie: che i generi fono dtffiniti non fo 
lo per mmero , ma etiandio ridotti in poca quanti 
tà:t alme te, che gli Jludto/ì della eloquenza poffono 
hauer la materia d'ogni caufa compartita in tutti 
qne luoghi ^che feruono agli argomenti , ordinata, 
& ornata etiandio di concetti : O» queTii concetti 
partoriranno di facile le parole;lequali a me certa 
mente paiono fempre ajjài belle eJr eleganti, fk ta- 
li fono ; che dimoflrino ejj'er nate dalle cofe . E* fe 
perauentura cercate quello , che ù> ne flimo ( per* 
cioche io non ui poffo affermare altro, cIk la openio 
ne & parer mio ) dico , che dobbiamo portar con 
voi net palalo quesio iflrumento da noi fabbrica 
tq di caufe £r generi in uniuerfale : accioche qual 
uolta ci farà data nelle mani una caufa , non per- 
diamo alhora il tempo a ricercare i luoghi , onde 
posfiamo cattare gli argumenti: iquali a ciafeuno, 
che mediocremente ut con fideri , pure che indo 
u'habbia per adietro poslo Tludio & e/èrcitatione, 
faranno apparecclùati ad ógni fua occafione « Ma 
iuttauia è da riuolgcr l'animo a queTii capi , 
luoghi , che ftefjb io nomino ; poiclie da loro nafeo 
no le materie a tutti i noTlri parlamenti ♦ Et tut 
ta la fomma o deWarte , o della offeruatione , # 
dell'ufo 9 che fi ricerca dintorno alla importanza 
di tai luoghi , è conofeer (per co fi dire) la regione 
e l paefe , dotte dei andare per inuesitgar ciò che 
oerclù* Per cioche pofiia f che haurai con le reti 
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delta confideratione cinto d'ognintorno quel Ino - 
"Oddone è riboTio l'argomento : pure , che in tal 
cofa ti si] bene esercitato : aguija di buon caccia - 
tore niente ti potrà fuggire : & tutto quello , che 
è proprio della tua caufa 7 ti fi dimosfera , £r uer 
ra alle mani . Et e/fendo alla inuentione di qua- 
lunque cofa , che a dire babbi amo , neccffarie que 
fie tre cofe : ingegno , ragione ( laquale fi può ai% 
cora uolendo Marnare Arte ) £r diligenza : io 
certo non poffo fe non concedere le prime laudi al- 
tingegno : ma tuttauia la diligenza fuol far P in- 
gegno di tardo presi o renderlo affai miglior e. 
La diligenza dico , fi come in tutte le altre cofe,c* 
fi nel difender delle caufe , è di gran valore. Que* 
fi aprincipalmente dee fempre babitar con noi y & 
fempre efferci compagna : ne cofa fi difficile è, che 
colmerò di quefla non fi poffa acqui filarla . Che 
la caufa , come da principio ho detto , ci fia piena- 
mente nota , fa la diligenza : che Pauerfitrio con 
attentione afcoltiamo , & che non foto le cofe , che 
egli dice, ma le parole medefime alla memoria man 
ai amo , & che confederiamo minutamente la qua 
lith dell\tfpetto , che le più uolte è dimostratore 
dell'animo , cagione è la diligenza . Ma ciò fare 
in modo .che erti no'l comprendaci maniera, che 
reggendoci cofi accuratamente offert4ar\o y non peti 
fi y che le ragioni, eh' egB ufa,fiano approuate dà noi 
nafee dalla prudenza . Dipoi, che l'animo fi uada 
riuolgcndo in cercar quei luoghi , che poco appref 
fio ifyfismrper porm inan\i ; fi fittamente, che 
e<4i del lutto entri ne i fezreti & nelle midolle del 
L c.v Ci , & die uiJÌAcol penfiero & con la cura 
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intento > cagione ne è Li diligenza . Che alle in - 
uentioni l'Oratore Aggiunga qua/i lume , la me* 
morie*, che ben pronuntij , & tratti la fua caufa, 
nafee pure dalla diligenza . Vra questa & t inge- 
gno e la/ciato alquanto di luogo all'arte : Parte di 
mostra folamente , oue bai da cercare, dpue è la 
co/a , che procacci di ritrouare . Ma tutte le altre 
cofe , che fono poTie nella cura, nella attention del 
l'animo , neldifcorfo , nella folleci tudme , nelVufo 
0* nella fatica , abbracciarlo con quella fola paro 
la, da me piu uolte nominata diligen%a:nella qua 
le fola uirtu , tutte le altre uirtù fi contengono , 
Vercioche noi reggiamo , fi come i Vilojòfii ab - 
hondano della copta del dire : iquali , come io pen- 
fo ( ma tu Catulo fai queTie cofe meglio di me$ 
non danno pero alcun precetto di parlare : & tut- 
tala di qualunque loro proposta materia fauella 
no molto copiofamente . Egli è uero, dijjè Catulo, 
come tu di Antonio ; che la più parte de* Filofofi 
ferina dare alcun precetto di parlar bene , hanno 
fempre in pronto quello , che di qualunque mate- 
ria pojjano dire . Ma AnTiotele , che io grande - 
me*}te foglio ammirare, propofe pure certi luoght: 
da iquali trouar fi potefje non filo ogni maniera 
di argomento , che alle difputationi di Filofofa s'ap 
part:ene , ma etiandio m queTla, che noi nelle cau 
Je tifiamo . Dal quale AnTiotele non molto certa- 
mente fi difeosìa già buona pezzati parlar tuoi 
onero perche effendo tu conforme d* ingegno a quel 
tilofofo diuino , glifei ancora conforme di concet- 
ti, ouero perche hai letto 0* imparato ciò cì>ei nt 
ferine : ilche innero molto più mi par uerifinule . 
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Fercioche io veggo che tu bai dato maggior opera 
alle dottrine de' Greci , di quello , che 10 mi penfa 
uà . Dijjè alììcra egli : 10 non ti afeondero Catulo 
punto la uerita.Sempre fu la opemon mia 7 un'Ora 
tore al popolo douere ejjer tanto piugrato,et tanto 
più facilmente poter perfuadere , quanto meno di 
artificio dimoslraffe : & apprefjo niun fegno appa 
rejjè ne i fuoi parlamenti di hauere imparato lette 
re Grecbe.Et parimente Jìimai efjere ufficio non dì 
huomo dotato della ragione et deWnitelletto y ma di 
feluaggio animalesche bauedo tolto 1 Greci [opra le 
loro Jpalle,et riceuedo del continouo il pefo di tante 
cofe : cioè promettendo d'infegnare a tutti la co - 
gnition delle più fegrete cofe della Natura , // mo 
do dì ben uiuere , & la uta di parlar beneida mi 
fi tengano le orecchie chmfe . CÌ?e fe per non fee - 
mar l'auttorita , appre/Jo a tuoi cittadini non ar- 
difei in pale/è afcoltar le dottrine loro : almeno fi 
dourebbe udirle di fegreto , & raccoglier quella 
parte , che fa per noi . llche 0 Catulo ho fatto io: 
che fe bene non ho penetrato molto a fondo , boga 
Fiato almeno la fommita de' generi & delle caujc. 
Certo , diffe Catulo , con troppa timide\\a uolge- 
Tli P animo alla Filofòfia; laquale fu femprc bauti- 
ta in preZ\° da noTiri huomimigy ciò per auent ti- 
ra non ahr intente , che fe bauesfi temuto di uenì- 
re in podere d'una Maga circe, 0 di fermar la tua 
naue alli fogli delle lufìngbeuoli Sirene . Vercio- 
che ne* paflati te*Hpifu la Italia ripiena de 1 difce- 
poli di Pitbagora, al bora che efìifioriuano in quel 
la parte detta la gran Grecia . nelqual numero di 
cono alcuni efjere flato ìithagorico ancora il no - 
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Tiro Re Numa Pompilio : ilquale fu molti anni 
inan\i , che nafcefje Pitbagora . Ver laqual co/a 
lo dobbiamo etiaitdio riputare buomo di maggior 
intelletto : hauendo egli intefa la fapien^a , che fa 
dtbifogno in bene ordinare & gommare una citta 
qua/i due fecoli avanti, che i Greci (i auedeffero lei 
ejfer nata. Et uer amente nonprodufje queTla cit- 
tà buomini o più Musiti di gloria , o più grani di 
auttorita , o più adorni di lettere immane > di 
che fu P . hficano , Gaio Lelio, & Lucio furto: 
iquali fempre con efjo loro Riebbero di dottisfimi 
huom 'mi Greci + Et ricordomi molte uóTte bauere 
udito lor dire.gli Atbenièfi bauer fatto cofa molta 
£rata a loro et a molti martori della citta y cbe ba 
nendo ejìi a mandate al Senato ambafeiatori di co 
fe di grandisfìma importanza , tre Vilofofi, i più 
nobili che baueffe quella età , Cameade & Cr/7o- 
lao , & Diogene y ui mandarono , Onde il tem- 
po , che esfi flit' ero in Roma , queTli £r altri y era 
no di quelli molto Jludtofì . iquali hauendo tu An 
tomo per nobilisfimi autori ; mi maraviglio y ebe 
fi come quel Zetbo di Vacuuh ? Kit poco meno che 
bandito guerra alla filofofa . QueTlo non faccio 
io , rifpofe Antonio : anQ bebbi fempre in animo 
di Eiìofofare & dare opera a quegli Tfudi % come 
diffe Virrho apprejfo Ennio, parcamente: che in tut 
to non mi piace . 

Ma poi , che ancora non bai intefo , come io mi 
fenfaua , la openion mia > la diro più cbiaramen • 
te . lo /e qneTlt Ttudifono moderati , non gli dan 
no.Ma bene /limo , che nell'Oratore appre/fi i Gin 
dici y e molto contraria una opmion di dottrina, et 
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foretto di artificio , che fia in lui . perciochedimi- 
- nutfce & fauttorità dtlTOratore y & la fede delle 
parole . Ma per ritornare , onde fi dipartimmo^* 
queTh tre cbiarisjimi filofofi y iquali bai detto ef- 
fer uenuti a Koma ypenfo che ti ricordi , che Dio- 
gene foleua far prof emìone d y infeghar Parte di ben 
dtjputare , & di cono fere il nero dalfalfo , laqua 
le egli con Greca noce Dialettica nominaua. In que 
fta Arte (fe pure ella è arte ) non è precetto alcu* 
no , per chi fi pojjk trovare la uenta : ma folamen 
te ella dimo/lra > come fi ha a giudicare . Vercio- 
che auiene y che tutto quello , di che parliamo ,fi 
dica efjer il nero y ono : &fe il detto è femplice : 
tolgono i Dialettici di fare ilgiudicio y fe è uero y o 
fai/o • E* fe egli è congiunto & accompagnato con 
altre parole y giudicano fe elle fono aggiunte & ac 
compagnate conueneuolmente, &fe la fomma del 
la fignification di ciaf una ì uera ; & in ultimo 
esfi mede fimi fi tr affiggono con le ptmte delle Uro 
flette : cercando molte cofe , trouano non fola- 
mente quei groppi , che esfi non poflono fnodare : 
ma e ti audio le medefime fila da loro poco inanimi 
ordite y an\ipiu toTio tejfute % tornano a ritejfere 
urt altra ttolta. Quiui adunque lo Stoico non ci ap 
porta alcuna utilità : percioche egli non nfinfegna 
a trouare y quel , c*ho a dire : & ancora nìimpe- 
difce a trouarlo : cffendo che et ua investigando 
molte co/e , che cglijleffo afferma di non poter fi 
fciolgere ; & adduce un modo di parlar non chia- 
ro , non difiefo , & continuato , ma fiottile, arido 
tronco , c-r molto minuto ; ilquale fe alcuno per - 
Autntura uorr a Aptocouaxe)lo approderà in modo^ 
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che infame affermerà questo non ejfere Atto aTO 
ratore . Ver ciocia tutto il noTtro fermone fi dee 
accommodare alle orecchie della moltitudine ; di- 
lettando , mouendo , & affaticandoci , che le no- 
Jlre ragioni approuino quello , che vogliamo . le - 
quali ragioni, non con la bilancia dell'Oreficeria 
con certo popolare giudicio , fi fogliono ponderare 
& di [correre . Ver laqual cofa lafci aremo total - 
mente quest'arte , laqual nelTmuefligare de gli 
argomenti è troppo mutola , & nel giudicarli è 
molto loquace . Ren penfo io, che questo Critolao, 
ilquale infieme con Diogene>cbe hai detto ejjer ue- 
nuto nella uusira citta r babbi a potuto giouare af- 
fai più al uofiro Ttudro : percioebe egli (i confor - 
maua con la dottrina di Arifiotele,dallaquale non 
pare a te , che io fia molto lontano . Etfi-a lo ifiej 
fo AriTtotele , di cui In letto quel libro , in cui 
egli efyofe Farte del dire pigliandola da tutti quel- 
li , che furono inanimi a lui : & queglialtri libri , 
ne iquali ancora egli da certi precetti della fua,<& 
fia quelli proprij particolari MaeTlri di tale 
arte y parmi , che ui fia queTiadifferen^a^che egli 
con quello acuto & Diurno intelletto, col quale ba~ 
uea penetrato i fegreti della Natura , fi diede a ri 
guardar fimilment e quelle cofe y che apparteneva- 
no alC art e, che egli intendeua di formare: colo - 
ro uer amente , chefolo a coltivare il terreno della 
eloquenza riuolfero V animo % fi affaticarono intra 
uargli /strumenti , che vi bifognauano , non con 
tanta prudenza , quanta uso egli , ma con vfer- 
citio t n questa fola f acuita & fiudio ajjat mag- 
giore . Di Cavane ade in nero doneremmo noi de fi- 
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di far grandemente quella for\a quafi incredibile^ 
£r U varietà marauigliofa da lui tifata nel dire? 
percioche non prefe egli a difender cofagiamai y cl>* 
non appromfje ; ne a contradire d > aU una ì che non 
la confatale ribattejfe , ìs\a qutìlo è un] pefo, 
ilquale an^i fideue lajciarlo, che da i tAae?iri,cl>e 
tali cofcinfegn ano , ricercarlo. Quanto a me: 
fe hauesfi hora inanQ un ro%p & nouello di feno- 
lo , che uolefje imparar la f acuita Oratoria : lo 
configlierei a dar fi alla dottrina di quei Mae - 
fin squali, tome artefici & fabbri di efja f acuità, 
niun* altra opera fanno la notte e*l giorno, che bat 
tere del continouo fopra quesla incude: & uorrei 9 
che nella gui fa , che fanno le nutrici a fanciulli , 
gli iTlrflaJJero minutamente & mette 'fjero, come fi 
dice in bocca il latte & le uiuande della eloquen- 
za • Se un 1 altro dotto nelle di fcipline liberali , & 
hoggimai alquanto efercitato , & ài molto buono 
ingegno ; io toHo nel manderei non doue è un pic- 
ciuolo ruscelletto , che a pena irriga le eTiremita 
de lidi , ma donde , come dal fuo fonte , nafeendo 
il fiume , tutto ne innoda il bello & Jpatiofò cam- 
po di effa eloquenza: & iut gli dimoflrereii feggi* 
& le cafe di tutti gli argomenti ; & quelli breue- 
mente dichiarerei & dif finirei . Tercioche diche 
co/a potrà rimanere fofpefo colui ; ilquale uedra 
ogni ragione , che fi prende nel parlare o per ca - 
gion di prouare , o di confutare r prenderfi o dalla 
fua propria & naturai for^a, o da cofe Straniere? 
Dalla Juafor^a , quando o fi inueTltga tutta una 
co fa cercando quello , che ella è : o parte di quella 
dal. nome >.cbt tiene : o alcuna f che tenda a quel 

H yi 
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fine , che ella ricerca . Da flraniera , quando fi 
raccolgono quelle , che fono neramente di fuori, ne 
fi contengono nella natura della cofa. Se egli fi 
cerca tutta la cofa è meflierijhe tutta la proprietà 
di quella con la diffinition fi dichiari, come per ca 
gion di efempio : Se MaeTlà è lagrande\\a e-r fe* 
dignità della città colui la diminuifee : ilquale da 
Vefercko del popolo Promano nelle mani de 9 fuoi ni 
mici : £r non quello 3 che ciò fatto ha, da in pode 
re del popolo Romano . Se egli fi cercala parte, di 
uidefi in queTio modo . Ofuda obedire al Senato 
perconferuatiom della Repubhcao da ricercare al 
tro configlto ,oda operare per fe mede/imo . Ri - 
cercare altro configlio farebbe flato fuperbia , fe* 
-uire il feto mede fimo , arroganza , fu adunque 
>en fatto accoflarfi al configlio del Senato . Se dal 
nome , come difje Carbone : fe Confilo è colui, che 
configlia , & prouede al beneficio della patri a;che 
altro fece Opimio ? Se da cofa , che tende al fine 
che fi ricerca ; i figgi & i luoghi degli argomenti 
fono molti • Vercioche fi cercano i congiunti, i ge~ 
neri , le parti fottopojìe a i generi , i fimtli , i dif- 
fìmili y t contrari] , ; confequenti , i conueneuoli > 
le cofe che uanno inanQ & quelle, che ripugnano: 
cercan fi etiandio le cagioni delle cofe , & quelle, 
che fin Tutte dalle cagioni ; maggiori , gli ugua - 
li , & i minori . Da / congiunti cofi fi pigliano 
gli argomenti : Se fomma laude è da recarfi alla 
pietà: uni ui douete mouere acompasfione,ueggen 
do Quinto Metello piangere cofi pi e tof amente. Diti 
'Tenere , in quejla maniera : Se i MagiTlrati deb* 
ìiom effer fittopofìi alTauttorità del popolo Roma* 
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no j porche accufate uoi Viorbano , ityutle nel/ito 
Tribunato ha obedito al uolere della citta . Dalla 
parte y cioèdaqueUa,ch'è fottoposìa ai genere : Se 
tutti quelli , che procurano il bene dcila Rc/wfr/i- 
c a debbono ejjère amati da noi ; certo [opra tutti 
dobbiamo amarti capitani de' noflri eferciti:iqf*a> 
li con i configli r coluahre, & con i propi pencoà 
confermilo la filate di tutti noi.& Phonor dell' im 
pcrio'. Da i fimi li : Se le fere amano i parti /oro; 
quanto amore dobbiamo noi portare a i mJlrifi'- 
gliuob ? Da i dirimili : Se i barbari &.Seluaggi 
buomini uiuendo a cafo, non penjano ad altroché 
al prefente: dobbiamo noifempre riuolger H animo* 
& i nofiri configli a quello r che ha da uenìre . Ef 
neWuna & neW altra maniera di fimi li & dì s fimi 
li , fi debbono addurgli efempi da fatti o detti y o 
fuccedimentrd 'altrui, & ftejfo traporui alcuna co 
fa fìnta c-?* imaginata da noi . Hora ueggiamo da 
i contrari^ : Se)e opere di Gracco furono feltrate; 
buone furono quelle d y Opimio . Da i confequmtt, 
fe egli fu uccifo col ferro : & tu ch'eri fuo nimuo y 
fei fiato in quelmedefimo luogo trouato con l'afta 
da fanguiuofa in mano ; &> niuno altro , che tt* 
non s*è ueduto in effo luogo , e-r egli non haueua 
nimiflacon alcuno;et tufofli fempre audace,come 
posfiamo noi dubitare.che qttejlo homicidio no bob 
hi fatto ? Da i conueneuoli, precorrenti, & repur- 
gnanti , come già diffè Graffò effendi Giouane.fi 
\ene hai difefoo Carbone Opimio , non pero qìte - 
Jli ti terranno buon cittadino. E x cofiubiariifima 
la tua effere fiata una fintione, & che tifei moffo 
per altro ejfettto : peritodìené' parlamenti »ch% 
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mento dee effer tutto pieno di uarietàfi perche g li 
afcoltanti non .comprendano farle , &* fi perche 
non fi fianchino per la fatieta delle cofe fintili £7* 
dette fempre a un modo . Rifogna, che proponghi 
quello t di che hai afauellare , & adducht le ra - 
rioni , perche fia tale : & alle uolte conchiudi [li- 
bito le propofie: alcuna uolta le lafii fiate, &paj?i 
ad altro . Molle uolte non fi dee proporre tut- 
tavia con certe ragioni dimoìlrar quello, che fido 
ueua proporre . Se rechi alcuna fimilitudine, pri- 
ma è di mifiiero confermarla : dipoi aggiunger 
quel , che fi tratta . Fa ancora dihifogno , che tu 
afiondi il più delle uolte i capi de gh argomenti y 
ferche l'auuerfario non gli pojja annoverare : tal- 
unente , che le cofe gli dtfiinguano , & per le paro 
le fi dimofirino confufi. Quefie cofe io uo trafeor 
rendo con molta prefie^a; tra perche e/fendo Imo 
mo di poche lettere , parlo inan\i a huomini dot - 
infimi ; per uenire etiandio hoggimai a quelle, 
che più importano . Niunacofao Catolo è certò 
die più importi , che il poi ex fare, cheH Giudice fio. 
fauoreuole all'Oratore: & che fi fattamente fimo 
ua , che egli filafii reggere più tofio da certo em- 
pito & pasfione di animo , che dagiudicio o confi 
glio alcuno , percioche la pin parte degli huemini 
fogliono più giudicare o per odio , o per amore , o 
per cupidigia , o per ira , o per dolóre , o per alle - 
grelga, o per ifperan^a , o per tema , o per erro - 
re , o per alcun 1 altro mouimento di animo , che 
per la uerità , o per ifcrittto , o per uigor di ragio 
ne,operforma digiudicio ,odi legge . Terche 
Jknon miete , che io aggiunga altro a quello , di 

che 
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che ho parlato , paffaro a quesio . Di grat tarif- 
fe Cattilo , Antonio farai contento di fermarvi ti 
alquanto ( percioche a me pare , che refi a a dichia 
ratei pure alcun % altra cofa ) prima che a quelle al 
tre ne uada , che intendi di raccontarci . Et che è 
quello y che rimane y nfhofe Antonio? Verdine dif 
fe Cattilo > & la collocation degh argomenti y che 
piace a te > die fi ferbi , in che fempre mifuolipa* 
rer e Oratore fieramente Dittino . Tu ti puoi aue- 
dere bora, dijfè egli, quanto io fia Dittino: cheque- 
fio fe tu non me lo ricordata , non mi farebbe ue- 
nuto in mente : di modo y che puoi ftimar me , fe 
qualche cofa vaglio nel dire , hauerla acquijlata 
per Vufo \ & quando io comincio a orare, efjer por 
tato più dal cafo y che da artificio alcuno . E* que 
fi a i fi e ff a co fa, che io per non hauer contesa di 
lei, quafì feonofeiuto peregrino > lafciaua a dietro, 
ha tanta for^a nel dire, che nulla è più efficace in 
farci uincer la caufa . Ma pormi tuttauta , che 
troppo per tempo ricerchi , che io parli, come fi deb 
batto ordinare i noTlri concetti . Vercioche fe io 
hauesfipoSla tutta lafor\a dell'Oratore negli ar 
gomenti ; già farebbe hora di ragionare alcuna co 
fa debordine & collocation loro* Ma battendo io 
fropofle trecoje, & parlato di una;quando hauro 
fattellato delle altre due , dapoi fi doura ricercare? 
in che modo fi ha da ordinar tutta la oratione . 
Vak adunque molto a farci acquistar la uittoria 
ttffir approuati i costumi , la confuetudine , ifai 
ti,(yla aita fi di coloro y che trattano le cau- 
fe , come di quegli altri per cui fi trattano : 0* al- 
t'incentro rimprouati quelli degli auuerfari : & 
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far quanto pw.fipuote amici & beniuoligli ani~ 
mi d£ Giudici , non meno uerfo tOratore,che uer 
fi colui , che egli difende . Gli animi ci fi fanno 
beneuoli per la dignità delThuomo , per le cofi da 
lui lodeuolmente operate , & per la buona ifiima- 
tion della uita : lequali cofi fi poffono elle più toTlo 
lo lare trouando fiche fingerle non uifino.Ma nel 
Voratore è di molto utile , la foauità della uoce y la 
modefiia del uolto,& la piaceuole%$a delle parole. 
C-7* fi alcun uitio di colui , con tra delqitale tu par- 
li , pungi con qualche feuerità ; mofirare , che ciò 
facci contra tua uoglia sformatamente . Dimofira 
re etiandio alcuni figni di benignità , di liberali- 
tà y di manfuetudine y di pietà ,di gratitudine y efi 
fir contento del fuo , & non difiderofi della ruina 
ne della morte di alcuno, è cofa digrangiouamen 
to . Et tutte le parole>che uengono dette da perfi- 
ne buone y Immane , non fiuere, non contentiofi 9 
non bramofi di litigi , non crudeli , hanno molta 
efficacia m ottener beniuolen%a. Ver ciò i loro con 
trari fino da effire oppofii a gli auuerfari . Ma 
tutta quefia maniera di parlamento tietie il fuo 
principato m quelle caufi : nelle quali non fi può 
con molto graue fiuerità perturbare & mouer gli 
animi de' Giudici . Vercioche non fimpre fi ricer- 
ca il parlare acerbo : ma piaceuole y fimmefJo , & 
dolce : & quello fpetialmentc , che fi fa in comcn 
Jtation de* rei . Rei intendo bora non folamente 
coloro y che fono acculati di qualche delitto : ma 
tutti quelli y la cui facilita mene in quefiione:Ver- 
. cioche cofi gli antichi gli addtmandauano . Gioua 
adunque grandemente efyrimendo i cojlumi loro, 
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dimojìrar , che fiano giujli , di buona vita , r eli- 
gio fi , timidi , e-r tali , che con molta fofferen\a 
[apportino le ingiurie riceuute . Et questo 0 ne 
principi] , 0 nelle narrationi , 0 nel fine ha tanto 
di for^a; fe è piaceuolmeiUe , & con prudenza 
trattato , che il più delle uolte uale ajjai più , che 
la caufa . Tanto neramente fi uiene a operar con 
U uirtù della eloquenza y che il parlare, qua fi di- 
pintore dell* animo , rapprefenta & dipinge r cojlu 
mi deli Oratore . Ferciocbe le belle fènten^e & le 
gentili parole accompagnate da una grata anione 
& facilita di e/primere ti nojlro concetto, fanno , 
che & laudeuoli , & bene accostumati, & Intorni 
ni di ottima aita fiamo giudicati . A quello fi ag 
giunge queVi altro diucrfo modo di orare , che per 
un altra wa muoue i Giudici a diuerfe perturbati 9 
ni con molto impeto : ciò è ad odio , ad amore , ad 
' in u idi a , a bramar la falute del reo , quando a te* 
mere , quando a f]> erare, quando a difiderare uno 
effetto , quando abhorrirlo , bora ad allegrerà ,ho 
ra a trifie^ga , bora a dolore , bora a compasfio- 
ne, bora a una ferma difpofitione di condannarlo, 
ad altre perturbatiom , fe più ue ne fono. E v *#e- 
ro , ci) è dibifo<rno , che l'Oratore difideri , che i 
Giudici apportino da fe medefimi alcun movimen- 
to di animo nella caufa , atto a quello , che fap - 
partiene alfuo utile . Percioclte è più facil co fa , 
come è in prouerbio , incitar chi corre , che move- 
re chi fia fermo . Se queflo ,0 non far a ; 0 non fi 
comprenderà molto chiaramente , alhora , fi come 
diligente Medico ; ilquale prima , che fi di /ponga 
a (Ltre la medicina aW infermo 3 ua inuefligando 
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mn filo la qualità del male , ma ancora la con - 
fuetudine , la comples(ione>& la condition di qutl 
corpo 9 che medicar uxole : co fi quando auiene, che 
io incominci a trattare una caufagraue , & dub~ 
biofa : mi riuoìgo con tutta la mente & con tutto 
t animo a penfare , come io poffo toccando bora in 
una parte , bora in urt altra l'animo de* Giudici , 
odorare , a guifa di/agacisfimo bracco, quando ei 
cerca la traccia della fera , la opentone , che ba?t- 
no y quello che affettano , & quello che uogliomi 
per potergli allo arbitrio mio col fio della oratione 
condurre più facilmente. Se efii uer amente fi dan 
no y &( come ho fempre detto ) da fe medefìmi 
doue io uoglio , fi piegane & fono inclinati , rice - 
uo io quello y che mi fi porge ; & in quella parte* 
doue to fento alcun fif fio di uento , uolgo la uela + 
Ma fe il Giudice è (incero , (<r in tutto lontano dal 
le pasfioni deW animo , alhora mi ^apprefenta opt 
fa di maggior fatica : pcrciocbc è meTlierOy che io 
le moni felina alcuno aiuto della Hatura. ÌAa tan 
ta è la forila dell'Oratore ( non finita cagioìie det 
ta dal buon Poeta piegatrice degli animi, & Kei 
na di tutte le cofe ) che non filo può tornar la fpc- 
ranXa , onde * fuggii* * & donde ella è , farla 
fuggire ; ma etiandiogli auuerfari & nimici , fi 
come buono & ualorofo Capi tatto , prendere hono 
ratamente . Quesle fino quelle cofe ; lequali poco 
fa Graffò forfè di me giuocandofi , cbiedeua che io 
raccontaci ;& diceua r che elle foleuano da me trac 
tarfi diurnamente: & per fi fatte & tali lodaua- 
le nella caufa di Marco A qui Ito , & di Gaio Nor - 
bano>&> in alcune altre . Lequali beneo Graffò 
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quando io le odo trattare da te nelle tue caufe , mi 
jpauento mirabilmente ; Tanto uigore di animo , 
tanto impeto , tanta pacione ne Juoli dimoTbrar 
con gli occhi , col mito , con i gefli, & finalmente 
con quella tua mano: fi grande è il fiume delle gra 
ui Q* ottime parole ; c\>e ufi: co fi fino le [attende 
nobili , cofi nere , cofi perfette 9 & nude in tutto 
di quei fouer chi ornamenti & colori puerili: in mo 
do , che a me pare , che non folamente accendi il 
Giudice , ma che tu Tlefjò auampi di ardentisfi - 
mo fuoco ? Vercioche è imposfibtle , che gli afcol - 
tanti fi muoumo o ad odio o ad inmdia , o a pianto 
o a compasfione ; fe tutti quegli affetti , che tOra 
tore cerca di commouer nel Giudice, non appaiono 
in luifegnati ,&aun certo modo impresfi neWm 
trinfeco del fuo cuore. Onde fi egli ci conuenijfi 
prendere alcun finto dolore : & fi baflaffi per tur 
bar altrui fimular di ejfer turbati, firfe che in tal 
ca/o ci fi farebbe bifigno d*alcun\trte maggiore. 
Ora io non fi Graffo quello , che auenga a te 
agli altri Oratori . Per ragionar di me , io non 
luì cagione di dire menzogne inan\i huomini pru- 
denti sfinii & amiciifimi . Affermo dunque , che 
mai io non hebbi defiderio di eccitarne t Giudici , 
o dolore , o mifiricordia , o inuidia , od odio, tran 
do & dijputtando; che io mede fimo non fintisfi in 
me quelle pasfioni, clye io cercaua di commouere in 
loro . Vercioche è Officile a far , chel Giudice fi 
muoui a sdegno contra il tuo aduer/ario : fi mo - 
fin foppor 'tare quietamente quella parte , che tu 
riprendi ; & che egli odtf chi tu uuoi , fe prima 
non ucdra te medtfìmo tutto d'odio rifialdato : ne 
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fi volgerà mai a pietà , fe tu non gli dimofirerai 
& con U puro le , con la uoce , & col uoito, 
con le lagrime , finalmente fegni eludenti sfimi di 
dolore . ? ere i oche fi come non è legno co fi arido , 
ne materia tanto facile ad infiammar fi , che da fe 
medefima fi accenda , fi non uifi accofia il fuoco: 
cefi non è mente in modo atta a rit ener la forTg 
della eloquenza del buono Oratore , che fi poffaac 
cendere , fe effo non s'apprefenta a xjueTh ufficio 
infiammato 0* ardente. Et perche non paia ^ran 
cofa & molto marauigliofa, che alcuno fi poffa tan 
te uolte sdegnare , tante dolerfi , tante iafeiarfi 
prendere da tutti i movimenti dell'animo ; fpecial 
mente ne cafi d'altrui : gran for\a hanno le paro- 
le & que* capi , che uai toccando & trattatilo nel 
dhe : di maniera , che non ui ha bi fogno di fimu- 
lattone ne di menzogne . Vercioche la natura flef 
fa della Oratione, che fi prende per moueregli al- 
trui animi , mone e/fi Oratore più di quello anco- 
ra y che non fa alcuno degli kfcoltanti . Ne ci dob 
Uamo maravigliare , che ciò auenga nelle caufe , 
ne igiudicif , ne i pericoli degli amici ,fra il nu- 
mero dimoiti huominiygy nella cittaiquando non 
filo fi tratta della tfiimatione del noflro ingegno 
(perche tal cofa farebbe più leggiera; quantunque 
hauendo tu fatto profesfion di poter far quello , 
che pochi pojfono , ne questo è certo da dijpre\\a- 
re ) ma n'entrano altre co fi affai maggiori ; come 
Ufede y Vufficio , £r la diligenza : dalle qmi co fi 
addotti , quantunque per noi fi difendano perfine 
alienisfìme\ nodimeno fe noi uogliamo ejfer tenuti 
huomini di bontà > non gli posfiamo riputare alit- 

I 
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ni Ma 3 come $'è detto, perche ciò in noi mar ani - 
gliofo non paia ; quale è più finta cofa de' uerfi y del 
le Scene & delle Qomedie & Tragedie , che iuifì 
recitano? Nondimeno in tai luoghi ho più mite ue 
duto PtìiTlrione in modo di mofirare in fe mede fi 
mo foTtenére lo sdegno & la pasfione delToffefi et 
mi fero , che egli [otto finto habito rapprefentaua 9 
che a me pareua , che gliocchi fuoi ardeffero , men 
tre recitaua quegli uerfi . 

Tu potefii crudel folo in di/parte 
Lafciar Aiace ; e ardir in Salamina 
Tornar felina di lui ? Dunque non temi 
Venir ina?i\idel paterno affetto ? 
Ne mai proferi ua egli quello Aspetto, che 
non mi par effe di ueder Thelamone irato , & fu - 
riofo per la morte del figliuolo : fi come ancora mtt 
tando la uoce in un me/lo fuono , £r formando 
queTl 'altri uerfi con acccenti mifèrabdt et pieni di 
com pasfione , 

Dinanzi il padre , eli in mi feria hai po fio 
Ne Veflreme giornate difua una , 
Lacerato & orbato , e a morte fyinto 
Triuandolo del figlio amato e caro . 
Ne ti firinfe pitta del tuo fratello . 
Ne del piccioi di lui figliuolo y ilquale 
Tu nelgouerno tuo commeffo & dato : 
pareuami , che tutto pieno £ affanno , & con He - 
re lagrime gli prò fere/fi . I quali uerfi , fi quan+ 
tnnque f Ufi rione gli recitaffe tutto dì , nondi - 
meno non gli poteua recitar fen^a noia : penfate 
uoi , che Vacuuio glifcriueffe con lieto animo ? Ciò 
per ni un modo fare fi poteua • Vercioche più ho Ite 
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ho udito dire (ilcbefi dice,cbe Democrito & Vlato 
ne lafcìbfcritto)che alcuno no può ejfer buo ?oeta 9 
fen%a certo rifaildamento di animo &fen\a ejfer 
mofjo & tirato da furor Diuino . Per laqual co - 
fa non uogliate iTiimar ; che iojlquale non uoltua 
imitargli antichi cafidi quei f amo fi et illujlri buo 
mini , tfr adombrargli con le parole , ne rappre - 
fentar la perfona di altrui, ma bene fijlener la 
mia , bauendo in animo di operare, che Marco 
Aquilio non fojfe sbandito dalla citta , quanto io 
disfi &* feci nel fine del mio parlamento, l'babbia 
o detto o fatto fen\a mio grandi s fimo tormento * 
Conciofìa co fa , che raccordandomi , che colui;il - 
quale alhora io uedeua mifero , afflitto , abbondi 
nato dà ciafeuno , & addotto in eflremo pericolo 
della uita ; già baueua ueduto Confilo & Capita- . 
no honorato dal Senato fra le foglie de nimici 
af tendere trionfando nel Campidoglio : non pri - 
ma procurai di commouere in altri U\pietà delU 
fue miferie , che quelle fentei mi mio petto . Certo 
io conobbi , che allwra grandemente fi mofferoi 
Giudici, quando io feci leuare in piede quel uecchio 
mifero & ueftito di poueri pani; & quello apprefi 
fo facendo , ci* tu Or affo lodi , non per arte alcu- 
na , di cui io non fi quello , che me ne dica , ma 
per certo gran mouimento di animo, & jp 'mto dal 
la pasfione : cioè Iettandogli dinan\i il petto la ca- 
mifiia , & facendo ueder le ferite : allma , die 
Gaio Mario , che in qnel giudicio fedeua prefente, 
molto mi aiuto con le fue lagrime : & alhora , che 

10 Jhefjh per nome chiamandolo , gli raccomandai 

11 fuo Colle? * , &>pregailo,cb'ci uolejfe riceuer la 

difejk 
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difefa comune delTbonore , e-/ della falute di tutti 
i Capitani. Non fu la compasfione che io mosfi 
raccontando le mtferie di Norbano ferina le lagri- 
me mie y fen^a mia gran doglia , & fen\a un fle- 
bile & pietofo lamento sformato in dimandar lo 
aiuto & degli huomim i & degli lddij,& de cit- 
tadini, & degli amici : con leejuai tutte cofè, fe io 
non hauesfi fentito alcuna pasfione in me Tlefjò , 
non folamente le parole mie non harebbono mofjo 
a pietà alcuno , ma farebbono fiate ridicole ap - 
preffo tutti . 1/ perche io o Sulpitio ui ammoni/lo 
cioè come buono letterato Maeflro , di to fono , che 
impariate ni uoflri parlamenti a sdegnar ui y do- 
lerui , £r piangere. Quantunque inuero a te non 
faccia bifogno di queTla dottrina: ilquale nelTac- 
cufar del mio amico & The/or iere , non folamente 
con le parole, ma molto più ancora con la uiuafor 
%a delle ragioni > con la doglia, & con Pardor del 
V animo accendefli fi fatto incendio , che io a pena 
m*asficurai et accojl armigli per eflinguerlo, temen 
do di non abbruciar tutto . Vercioche haueui tu 
in quella caufa contra di me tutte le cofè , che più 
importauano a comouer comiferationeiadduceui la 
la molenda fatta a Cepione , la fuga di tutti i fuoi 
feguaci y iltrar delle pietre , £r la crudeltà del 
Tribuno ufata uerfo il mi fero Cepione: dapoi fape* 
uafì , che Marco Emilio , che %ia hebbe i primi ho 
non & del Senato & della città , fu dal popolo la 
fidato : & Lucio Cotta , & Tito Di dio , uolendo 
intromettere la parte del Tribuno , furono ancora 
esfi per for^a cacciati del Tempio : ilche niuno ha 
x ebbe potuto negare . A queTlo fi aggiungeua, che 

1 
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tu per effir giouane , eri tenuto infauore della Ri 
public a a dolerti ragioneuulmente di fi fatte cofe : 
lo , ch'ero flato Cenfore , non pareua che con mol- 
ta boneTtd potesfi difendere un cittadino feditiofo 
& crudele nella calamita d'uno huomo, ch'era fla 
to Confilo . I Giudici erano cittadini di fimma 
bontà : ti luogo fimilmente , doue fi trattaua la 
caufa , pieno dt huomini buoni & interi ; di ma- 
niera , che a pena mi fi poteua porgere un poco di 
tfcufattone , che colui , ch'io difendeua, fojfe fiato 
mio Theforiere . Quiui , che diro io ? che' ponesfi 
in tal caufa alcun' artificio * Quello , che io feci, 
ui racconterò : noi , ft ui piacerà , riporrete la di* 
feja , ch'io alhora U fai, in qualche luogo di arte . 
Raccolfì tutte le feditioni de gli huomini , & i pe 
ricoli , che per quefie occorrono : & ripigliai il 
mio parlare dalla uarietà di tutti i tempi , che fu- 
rono dal principio della nofira Republtca,conchtu- 
dendo ^ che auegna die le feditioni haucjfero fem- 
ore apportato molefiui ; alcune pero erano fiate ho 
neUe , & quafi necejfirie . Dapoi feguit ai quelle 
ragioni , che poco dianzi furono ricordate da Craf 
fio : che égli non fihaurebbe potuto cacciare tlfu- 
ferbo Dominio de Re fuori di queTla città, ne 
creare i Tribuni della Vlebe , ne tante mite per li 
decreti della Plebe diminuire il poter de' Con fiti ; 
ne dare l'autorità al popolo Romano di poter fi ripi 
gliar dette fenten\e fatte indebitamete da maggio 
ri : laqual co fa è padrona della città , & congrua 
trice della liberta pubica . E* fi quelle feditioni 
furono a falute di quefia città : non fi doueua cofi 
di fubito , e/fendo fatto alcun movimenti di popò - 
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lo, attribuir ciò a Uorbano per enfi graue peccato, 
& per difetto capitale . Che fé mai al popolo Ko* 
manof h conceduto tale folleuamcnto ejjere fiato 
ragioneuole &*giuflo ( siche io dimoftraua , che 
molte uolte era fiato conceduto) non flpoteua tro 
uar caufa più honefta di quella . fofaa io indri\* 
\ai & riuolfi tutta la/omma del mio parlare m 
riprender la fuggita di Cepione il pianger la 
uccifion dello e/erato di tanti chiari & illujìrt huo 
mini . In quefìo modo rmfiefcaua il dolore di co* 
loro , & piangeuano i loro amici &* congiunti gli 
animi de* Caualieri Biomani 9 dinanzi a quali , fi 
trattaua alììora tlgiudicio di cotal caufa;& pun- 
gendogli &> macerandogli, gli riuolgeua all'odio 
di Quinto>Cepione:di cut efii erano nimici per Vati 
tonta del giudicare , laquale egli c-ercaua , che ha 
ueffè parte Senatori . La onde pofeia , che io co 
nobbi , me effere uenuto nella pofjesfione del giudi 
ciò , £r della difefa mia ( per hauermi gia\ fatto 
acquiTio della beniuolen^a del popolo : la cui auto 
rità haueua dtfefo ancora col lodar le feditioKÌ;& 
commofjc a fauore della mia caufa tutti gli animi 
de* Giudici , tra pel danno , che haueua patito la 
citta , come per lo pianto &defìderio<de* parenti 
ucci fi in quella fuggita di Cepione , & fi ancora 
per proprio odio portato a ejjò Cepione ) albora in* 
cominciai a me/colar con quefia maniera di Ora * 
tiongraue & acerba quelTaltra ter^a , di cui di* 
nan\i ho ragionato , piaceuole & manfueta 9 di * 
€tn do , che io procuraua per la falute del mio ami* 
co , ilquale fecondo il cosìume de 1 maggiori , mi 
doueua effere in luogo di figliuolo , interuenendoci 

i a 
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Tbonor mio , £r poco meno cbe la propria /acuità 
& uita ; che niuna infamia poteua uenir maggio- 
re alla riputation mia , niuna più acerba al dolo- 
re , che io Jentiua ; di quello , che mi farebbe aue- 
nuto , quando io non bauesfi potuto difendere in 
co fi gran b i fogno il mio leale et fedeli sfimo amico, 
& compagno ; ejfendo tenuto di bauer fpeffe uolte 
difefa la Jalute d'Imomini da me alieni sfinii , ma 
tuttauta miei cittadini. Cbiedeua a i Giudici, cbe 
fe esfi ueckuano me effer tr affitto dagiuTlo & pie- 
tofo duolo , concedessero quesìo alla mia età, agli 
bamui bonori , & alle cofe da me uirtuofamente 
operate : mas/imamente bauendo efii conofciuto , 
che nelle altre caufe fempre bauea Supplicato per la. 
falute de gltamici , per me non giamai • Co fi 
in tutta quella difefa molto breuemente rifìrinfl 
& toccai quello , cbe pareua effer poTlo nelTarte 
£r nella legge kpulegia , cioè in dichiarar ciò cbe 
fojfe diminuir la MaeTià • Et con quefle due par- 
ti di Orati one,deUequali funa contiene mouimtn- 
to , £r V altra commendatone ; & non fi ornano 
con arte ; tutta quella caufa fu trattata da me : 
in modo , cbe io apparui grauisfimo in rinouar Vo 
dio di Cepione , & modeflisfimo in raccontare i co 
fiumi miei uerfo de* miei amici * Yer laqual co/a 
albora più toflo mouendo , cbe infognando , fui o 
Sulpitto uincitore della tua caufa. Quiui difje egli: 
neri sfimo è Antonio tutto quello , cbe detto bai: 
percioebe non nidi mai cofa , cbe più mi fuggijjè 
delle mani di quello, eh* all?ora mi fuggì quella cau 
fa . Che bauendoti io , fi come dice/li , poflo inan 
%ì uon un giudi eie , ma uno incendio : quale fu o 
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Dtj immortali il principio della tua oratione * Co- 
me dtmofirafh di temere. , & di dubitare ? & co-* 
me lento & con uoce timida proferejli quelle paro- 
le? Quanto pienamente ottenevi m queflo prin- 
cipio la e fcu fattone , che ricercaui , bauendo a par 
lare per un tuo carisfimo amico , ilquale era fiato 
tuo ibefonere ? Quanto da prima faprifli una fi 
curafiradaa far > che i Giudici fafcoltafferoì 
Ma ecco 3 che , mentre io penfaua , te non bauer 
fatto maggior profitto di quefio y cbe i Giudici t'tfcté 
faffero di dt fender e un cattiuo cittadino , per ca - 
gtone deWamicitia ; incominciafii occultamente 4 
entrare a poco a poco ( non la fiorettando alcuno 9 
ma io temendolo boggimai)in difender quella non 
fieditione di Norbano > ma ira del popolo Romano, 
non fiolo non ejfere fiata non ingiufia , ma debita 
& conueneuole.Dapoi qual luogo pretermette?li % 
che fojfe contra di Cepione ? Comefefii ogni cofit 
ripieno di od'o , d^nuidia, & dì mifericordia? Ne 
folamente ciò ufafii nella difefa , ma etiandto con- 
tra Scauro , &gli altri miei tefiimoni : le cofe 
dette da iquali non rimprouando , ma ricorrendo 
al mede fimo impeto del popolo y facefii riufcir ua- 
ne , di/tiun ualore ♦ Lequali tutte marauiglie 
fentendo io bora ricordarle da te, certo non de fide 
raua alcun precetto; ?erciocbe quefio mcdefimo di 
mofiramento delle tue difefe da te mede fimo ricor 
date , lo attribuifco a non poca arte . Ora fe cofì 
ut piace , dtfle Antonio > io intendo di raccontar ui 
quello cbe io foglio a uer tir e & ofjeruar [opra ogni 
cofa nel parlar mio . Tercioche la lunga uita & 
Vufio delle cofe più grandi m*ba infegnato a cono * 

I iii 
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fiere in che modo fi pojjano mouergli animi . Pr/- 
ma io foglio confiderar quello , che contitene nella 
mia caufaipercioche non fv debbono ne* cafidi poca 
importanza ufar quefia uebemen%a &* feuerità 
di oratione ; ne albora , che glianimi de 1 Giudici 
fono talmente fermati nella loro openione, che non 
posfiamo confi fatte parole rimouergli : accio % che 
non fiamo tenuti degni di riprenfione o di odio,che 
o nelle cofe leggieri cerchiamo dtjerbar la granita 
Tragica , o di fucilare dalle radici quella ofLinatio 
ne y che non fi può ne mouere , ne piegare. Onde 
perche cotali pasfioni fino per lo più grandisfime 
nelle menti de* Giudici , o di quelli , quali esfi fa - 
ranno , dinari^ a iquali habbiamo a parlare ; le 
dobbiamo a poco a poco ammollire & raddolcire 
con le parole : quefle fono amore , odio r tra, inni - 
dia y pteta , /peranno, , allegrerà , tema , & mo- 
leflia . Si concilia Cantore ,fe mofiri di difender 
quello , ch*è utile a que medefimi y dinanzi a 
tquali tratti la caufa ; O* affannarti» a. beneficio 
de* buoni ; o per coloro , che a quelli fono amichi 
& benefattori . E v nero , che Vuna cofa è più at- 
ta a fare acquiflo de bemuolen\a y & l'altra y ch y ì 
dif endere i buoni , a mouer la carità : & più gio- 
va Je proponi fjperan\a di futuro bene , che rino - 
uando la memoria del paffato - E v da procurare 
amora , che tu dtmofiri > in quella cofa che difen- 
di y contener fi ohonor e > a utilità : & colui\m prò 
di cut cerchi di acqui fiar quejlo amore, non hauer 
mai operato cofa alcuna per utile ne per cagion 
fi a . Percioche fi porta odio a quegli huominì y cht 
s * affaticano J>er lipropi commodi } & fi ^eca fino 
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re d quegli altri, che fono folleciti del ben comune^ 
Et qui è da uedere , che uolendo , che alcuno uen- 
ga amato per le fue uirtuofe operationi , non inal- 
biamo troppo le laudi & le glorie fue : alle quali 
naturalmente fi porta inuidta . Et da quefli me - 
defimi luoghi potremo imparare di concitare odia 
in altrui >& rimouerlo da noi, & da noflri Clien 
ti. Perciochefe ti e qualche fatto delTauerfario o 
dannofo , o inutile agli afcoltanti y accrefcendolo 
con le parole , partortfce odio . Se conira a 1 buoni, 
o agli amici, o contra la Republica, tutto che alho 
ra non fi produca molto acerbo odio : nondimeno 
nederiua unaoffefamn disjimtleoda inuidiaa 
da odio. Appreffo entra fpauento ne i loro animi o 
per cagione de* propri pericoli , o de i comuni. Quet 
de i propri pencoli è più intrinfeco ; queflo 'altro è 
da porre nella medeftma conditione ; & altretan* 

10 fi dee ojjèruare nella fileranno, , neW allegrerà, 

nella moleììia • 

Ma io non fapreifeH mouimento della inuidta è 

11 più forte di tutti gli altri ; fe u*ha bifogno di 
non minor for\a m raffrenarla , che in mouerla. 
Gli huomini fogliono hauere inuidta fpecialmen- 
te agli eguali, o a quelli y che fino inferiori . agli 
eguali , quando gli ueggono afcendere a maggior 
dignità , che esfinon hanno : agli inferiori \quan 
do non fono da quelli honorati fecondo il mento . 
Ma ancora egli fi porta fpefje uolte grandi sfima in 
uidia a* maggiori : & tanto più fe della loro gr air 
dei&a ne untino oltra il conueneuole fuperbt , (j7* 
per auan\argli altri di ricchezze & di honori no 
uogliono , che alcuno lor fia eguale nelle leggi co- 
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tnuni & nel uiuer lìbero della citta . Lequali rie- 
cbe\%e fe uogliamo nell'animo del Giudice recarle 
a quella inuidia , che fi puote maggiore ; ci bifo - 
gnera dire 7 che elle non fono acquiflate per uia di 
virtù , ma col mé%o de* uhi] e-r delle foiRe opera - 
tioni . Et fe tali conditioni , che fino nelTbuomo 9 
faranno più bonefìe o piugraui : diremo albora la 
fnperbia et l'altererà di coflui auan%are ognifuo 
merito. ?er acquetar veramente 0* rimouerla 
inuidia,diremo,cbe quefle ricche^e furono acqui 
fiate con grandi sflma fatica & pericoli dipoi 
conferite non al proprio utile y ma:a quello d'altrui: 
fe appare, ebe per le fatiche babbia fatto acqui 
fio di laude ; ancora che ella non (la egual merce- 
de a i pericoli ; tuttauia , che egli non fi ne diletta 
molto , & tutta la lafcia & dtpone. Et in tutto fi 
dee ricercare ( perche la più parte degli huomini 
fono inuidiofi: quando la. inuidia è comune hit io 
delle menti bunane ; ne può effer grandel^a fin - 
7a inuidia)cbe quefta tale ijìimatione fi diminuii 
fca: 0» le fortune riputate buone d'altrui > paiano 
effer mefcolate con trauagli & mi ferie . Muouefl 
nel Giudice compasfibne^fe egli fi può addurre a 
comparar le auerfita di altrui coniproprij cafi 9 o 
di qualche acerbo affanno da lui foftenuto , o che 
tema che gli póffa auenire: & riguardando il ma* 
le d'altrui , fpejfi confidcrife medefimo . In fi fot 
to modo effendo naturalmente gli accidenti delle 
mi ferie graui a, chi gli af colta, quandi ei fi raccon- 
tano con qualche affettuofa parola : intendendofi 
le utrtù degli huomini effer e abbattute 0* depref 
fi , albora doppiamente muoue . Et fi come quel- 
l'altra 
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? altra parte delTOratione ; lacuale la bontà lo - 
dando difende un fimulacro sforma di buon cit 
tadino r dee ejjèr , come fpefjo s'è detto , piacevole 
& demeffa i cofì all'incontro quefia, che (i prende 
dall'Oratore per commouer gliammi diuerfamen- 
te ì dee effer feuera ^ tutta piena digrauita. M4 
entra una certa fimiglian\.t tra quefie due manie 
re ; dellequali tuna e piaceuole, l'altra feueraidtf- 
fi àie a poter diflinguere . Conciona cofa > che fa 
dibi fogno y che da quella piaceuole^a y con laqua 
le fi facciamo beniuoli gli afcoltantr , togliendo al 
cuna parte , la poniamo nella feuera : , con cui gli 
commouiamo ; £r da quefia feuera altretanta nel 
la piaceuole. Ne e alcuno più temperato parlamen 
to di quello y nel quale l'ajpre%ga della contefa fi 
condifce cotpla humanita decoratore ; & all'in - 
contro niun più piaceuole , quando la piaceuole^ 
padelle parole è accompagnata- da certa grauita 
& afpre^a . Nettuno & nell'altro modo uera - 
mente di parlare , &in quello , nel quale fi ricer- 
ca quella uehementia & feuerita ; ^7* queTlo 
che fi accommoda alla uita & a^coTìumi ; fono i 
principe tardi & rimesfi y gr ifini tuttauia deb- 
bono effèrgraui e3r lunghi . Vercioche non difubi 
to è da paffare alla feuerita ( efjendo che quefia 
maniera di parlamento è tutta di ui fa dalla caufa, 
& i Giudici: prima defiderano d'intender quello, 
che è proprio delgiudicio loro ) ne ejfendo peruenH 
to in quella , è dà ùartirfi totlo . Conciofia cofa , 
che non : fi come fubito che uno argomento è pofi* 
egli è intefo da Giudici, & non emendo intefojl fe 
condo &* il ter^p ui fi aggiunge: cofi puoi comma + 
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uer contras (ione , o inuidia , o ira,fubito che hai 
incominciato a entrar per quella tua , che conduce 
a (i fatti effetti . Vercioche con la ragione gli ar- 
gomentiti confermano laquale entrando nell'in- 
telletto del Giudice , ui fi appiglia con ferme radi 
ci . Quel? altra forte di parlamento ricerca più la 
perturbatione , che la cognition del Giudice : la- 
qual non fi può confegwre ,fe non per lungo , ua 
rio , & copio fy corfo di parole , & con pronuntia 
attione a questo conforme . Per laqual cofa co 
loro ,,che breuemente (jr fen\tgrauita parlano , 
pojjòno infegnars ^ non già mouere il Giudice ; in 
che è la fomnut di quello , che fi ricerca. Et que - 
fio è chiarissimo T che da que mede fimi luoghi fi 
può togliere il modo di cotradire in ogni materia. 
Ma ft dee far refiflen^aa gli argomenti o col ri - 
prender quello r foprache l'auerfario appoggia 
le ragioni della fua caufa : o col dimofirar , che le 
cofe , che et uuol conchiudere, non deriuano , ne fe 
guono dalle propofie i ouero fe ciò non bafia a con^ 
fatargli r è da addurre un contrario o più graue T 
o che tanto naglia .Tutte le altre ragioni , che fi 
adducono o piaceuolmente per cagione di acquiflat 
la beniuolen\a del Giudice, o feueramente per mo- 
uerlo ìfono daeffère addiate pe i loro contrarij ,ac 
tio 11 odio (ìa tolto con V amore la inuidia con 
la compasfione . Viaceuole uer amente & k pi* 
uolte cofa , che molto gioua y fono i motti 0* le fa- 
ceti e : lequalt , ancora che tutte le altre cofe , che 
appartengono all'Oratore , fipojfano infegnarper 
arte , fono inuero proprie della Natura, ne arte 
cunadijtderano : nelle quali facetieCefare noni 
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alcuno che fi pojja comparar teco. Onde tanto piti 
potrai tu apprejjò cofioro farmi fede , che non ut 
fia aleuti arie ; o fé alcuna ue n'ha , doutat ragio- 
neuolmente efler quello , che ce la infegni . Et io 
giudico y ri/pofe de far e , che di ogni altra materia 
daunadifcretaegentilperfona fi pojja ragionar 
più facetamente , che di effe facetie . Perche ueg- 
gendo io alcuni libri Greci y i quali erano intitola- 
ti di motti ridicoli ; io uenni in ijperan\a di poter 
da loro imparare alcuna co fa . Non nego , eh* io 
non citrouasfidi molte facetie giuoco [e > & motti 
arguti y ufaù da Greci: percioche in cjuejle ne hai% 
no grido Khodiani , Bizantini , & fopra tutti gli 
Attici : ma dico che quelli , che affaticarono di 
formarne precetti et arte,apparuero talmente fi ed 
di & fiocchi y che niurf altra cofa , che esfi fcriuef 
fero , diede cagione di rifo y eccetto che la lorofctoc 
che\£a . Onde a me per alcun modo non pare 7 che 
di tal materia fi pojja recare alcuna regola . Per- 
cioche effendo due forti di facetie : £una che in mol 
ti continouate parole fi contiene , un* altra pungen 
te & breue ; la prima è da* Greci detta cauilatio- 
ne ,&la feconda Dicacità . Vuna & V altra ha 
nome di picciolo momento , perche è cofitdi pie - 
dolo momento ilmouer rifo : nondimeno y .oome tu 
di Antonio , ho ueduto molte uoltei motti & le fa 
cetie nelle caufe effer di molto giouamento . Ma fi 
come in quella forte di lunga & continouata face 
tia non fi ricerca arte ( percioche la natura forma 
gli huomini piaceuoli & faceti nel parlare , aiu - 
tando in ciò molto il uolto > la uoce , & la qualità 
delle parole , .chejlufa ) cofiin questa detta D/c<fc- 

1/ %à 
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cita qual luogo uipuo bauer Parte * T quando il mot 
lo faceto dee ejjèr detto con tanta prefìeH^a , die 
prima uenga a ferir PauerJario y che paia che Phab 
hi potuto penfare ? Vedete y tn che modo Catulo 
mio fratello potè Jèruirfi dell'arte alliora r che ejjen 
dogli dimandato da ¥ilippo , perche latraua, njpo 
fe, perche io uepgio il ladro. Come fimilmente fi po 
te ualerne Cra/Jò in tutta la fomma del parlamen 
to, che egli hehhe inan\i a i Cento contra SceuoLt: 
ouero contra Vaccufator Bruto y quando ei difefe 
Gneo Fianco ?" Ferciocbe quelTbonor, che tu Anto 
nio concedi a me , fi dee concederlo per giudicio di 
ciafcuno a Craffo . Che leuatone lui , mi do a cre- 
dere y che nini? altro nefrouerat, che fia di pari 
eccellente nelle due maniere fopra dette y xioè nelle 
facetie continouate & ne i motti prefii, & argu- 
ti. Vercioche tutta la difefa di Curione contra di 
Sceuolafu ripiena digiuocofa piaceuolelga : ma 
non hehhe que motti breui . Haueua egh risguar 
do alla dignità deWauer far io , &ferbaua lafua : 
cofa y che agli huominr faceti & arguti è molto 
diffìcile , cioè hauer rifletto a gli huomini &\ a i 
tempi , & ritenere un motto , quando egli è argu - 
to ; ilche alcuni , che fanno profesfione di facetie, 
& di argutie r Cogliono interpretar piaceuolmentt 
con f autor ita di Ennio ; affermando lui dire , che 
con piv facilità fi può [off -ir di tenere in bocca un 
carbone accefo , che ritenere un bel detto . Inten- 
do bel detto quello , che è arguto : ilquale propria 
mente può dir fi motto. Ma fi come-CrafJò tai mot 
ti non uolle ufar contra Sceuola ; ma adopero V al- 
tra forte di facetie , detta, cauilatione 7 nella qua* 
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le fi contengono alcuni piaceuoli pungimenti;giuo- 
candofieglt , & facendo/i beffe leggiermente di 
tutte le ragioni ufate da lui : coftcontra Bruto, a 
cui era nimico y et Uguale gli pareua degno di biafi 
mo >contefe conV una & con i 'altra maniera. Mo/- 
te ne. usa parlando di bagni da lui poco inan\i ue 
duti ; molte della con fumata ber edita , lafci atagli 
dal padre : & cerca a i motti breui & ridicoli,di- 
cendo Bruto , ch'egli fudaua fen\a cagione ; non e 
marauiglia , rifpofe Graffo , effóndo tu pur bora 
ufcito de' bagni Infiniti furono gli tifati da lui 
di tai forti 7 ma non meno piaceuoli le faceti e con 
tinouate . Perctoche bauendo Bruto fatto leuare 
in piedi due lettori, & all'uno dato a leggere una 
Oration di Graffò, nella quale egli par laua con - 
tra la Colonia Harbonefe all' altro un'altra , 
doue difendeua la legge Seruiliay & conferendo 
infieme due contrari capi ,.Funocbe pareua conce 
dere, & l'altro togliere l'bonore & la riputatone 
al Senato ; Graffo piaceuolmente a tre altri lettori 
diede a leggere altretantt libri . Dal primo libro 
furono addotte quejle parole: A venne per 

AVENTVRA , CHE NOI BRAVA- 

M o nella Villa DI PRIVERNO . Ecco dif 
feegli , Bruto , cbeH padre fa rnent ione d'hauerti 
lafctato un podere nel contado di Priuerna . Da - 
poi dal fecondo libro furono lette quejle : era- 
vamo nell'Alban o io e t 

MARCO MIO FIGLIVOLO . Cioè il 

padre , che era fauio buomo r conofcendo , che co- 
/lui dato fi a tutte le lafciuie della città a guifa di 
mare inghiottì ua et confumaua ogni cofa 9 temeua, 
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che quando egli noto haueffe più nulla ;fi credeffè, 
che niente gU f offe flato lafctato da lui . Tinalmen 
te dal ter^o libro} nel quale egli fece fine difiriue 
re ( percioche t ami fono , fi come ho udito da Sce - 
uola i ueri libri di Bruto) lette furono quefie altre 
parole : nel tibvrtino per* 

AVENTVRA CI FERMAMMO IO 
ET MARCO MIO FIGLIVOLO. Oue 

fono , diffe egli 9 o Bruto quelle poffefiioni , che il 
padre ne 1 publtci libri di legge dimofira hauertt la 
fciate ? che fe hoggimai non eri pernenuto in età 
matura > haurebbe comporlo il quarto libro ; & 
la/ciato fcritto , lui ancora effere entrato ne ifuoì 
bagni infieme col figliuolo sbarbato . Chi adun - 
que non confi ff ara , che Bruto non menofoffe flau- 
to ribattuto & uinto da quefle piaceuoli facetie , 
che da quelT altre acerbe & acute punture , con le 
quali egli infino al muoio traffiffe ? Vercioche 
auenne, che mentre egli nella mede/ima caufa par 
laua , fi por Co con le pompe funebri il morto corpo 
d*una uecchia della Jua famiglia , non molto difco 
fio dal luogo doue egli oraua . Non fi potrebbe di 
re con quanta uehementia di parole , d'improuifo 
&fuor dcWafyettation di ciascuno , Craffo riuob- 
g endogliocchi a Bruto , raccoltofì tutto fu la per - 
fona , & accompagnando le parole con i gefli,pre- 
f amente & con fimma grauità in questo modo 
parlajje . Bruto perche non leni tu in piede ? che 
ttuoiy chequefìa uecchia tua parente dica al padre 
tuo Ì Qhe a tutti quelli , deiquali uedi hora por - 
tar le imagini ? che a tuoi Auoli &> maggiori ì 
GJ?e a Lucia Bruto > ilqualefece libero quefio popò 
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lo dal Dominio de Re ? quali uoi tu , c fretta dica* 
che fiano l'opere tue? Te /ludi are a qual f acuita* 
a qual gloria , a cfual uirtu ? In aarefcere il pa- 
trimonio ? QueTìo non è ufficio di huomo nobile • 
ma pojlo $ ch'egli f offe ; più non ti auanXa che ac- 
crescere y ne che diminuire : perche ogni co fa hai 
confumata ne' tuoi libidinofi appetiti & nelle tue 
catti un a . Dirà ella , che tu dai opera a fkagion 
Ci u ile ? Quejla è f acuita paterna : ma dirà più 
tuTio : che quando uendefii le tue Cafe , fra tutti 
i fornimenti di quelle f non tifapefli ferbar pure la 
fedi a di tuo padre . Dira peraueniura allaguer - 
ra, non hauendo tu mai ueduto alloggiamento de* 
Soldati ? Alla eloquenza : che ni una ue n'hai ; £r 
la uoce & la lingua tutta poneflt in queflo brutto 
guadagno di accusatore ? Tu hai ardimento* di ue 
nire alla luce ? Tu di riguardar quejì'huomini in 
faccia? Tu lafciarti uedere nella pial^a^nelU Cit 
th , & a glioccln de' Cittadini i Tu non tremi 
ueggendo quejla morta tua parente , <*r le imagi- 
ni de' tuoi i non ti Intuendo lafctato luogo non folo 
da imitare t fatti di coloro,cbe elle rapprefentanOj 
ma di poterle ferbare . Ma quefle tali parole fono 
Tragiche,^ tengono in uero del Diuino.Di faceto 
0* piaceuoli ui potete ricordar che egli ne uìo mol 
te orando al popolo . Vercioche non mai firauno 
maggior numero, ne egli altre unite hebbe piugra 
ue oratione , ne ripiena di maggior, copia di motti 
& di piaceuoleZge , di quel giorno ch'egli oro con 
tra Domitio fuo Collega , ch'era Ccnfire . La on- 
de Antonio neWuna et nell'altra cofa fon teco d'un 
medefimo paure;QÌoì lefacetie effere ftefjò utili al 



foratore, & di quejle non fi potere recare arte al 
cuna. Marauigliomi io bene , che tu babbi a me 
in quefio attribuito tanto ; & non più toTlo di ciò 
come di ogni altra uirtù ,. conceduta a Craffo la 
palma tìaureilo fatto , diffe Antonio , molto uo 
lentieri ?.fe nonfo/Jè,cbe alle uolte io gli porto non 
poca inmdia .. Verciocbe feffer da per fe faceto & 
arguto , non è cofa degna di molta inuidia : ma 
rejfere infleme il più piaceuole & elegante buomo 
di ciafuno , & parimente il più graue & feuero 
(llcbe a cojluifolo è conceduto ) non mi pareua ef 
fetto da poterlo fofferire . Quiui bauendo Craffo 
alquanto rifo ,feguiio Antonio : Tuttauia Giulio, 
benché bai affermato delle faceti e non effere Arte, 
bai aperto non fo checche, pare che fi debba impara 
re.Yercioche tu di, che bifogna hauer ri/petto agli 
huomini ,alla materia di che fi parla, & attem- 
po accio cbe'l giuoco non fcemi lagrauita: ilcbe 
daCraffo pienamente fi fuole offeruare.. Ma qui 
fi dee lafciar diparte queTfo precetto , non u'ba - 
uendo egli bi/ogno : perche noi cerchiamo, come le 
h abbiamo o.ujarea tempo ; come contra tauer fa- 
rio , in cafo che Ufua fioccherà fa tale, che me- 
nti effer beffata; & contri un TeJIìmonio fiocco, 
auaro , & di poco pre\%o,fe noifiauedremo, che 
gli af ottanti non ne ri cenano difyiacere.. Et in ue 
ro fono molto pi u lo dati i motti , che noi rifpondia 
mo effendo punti ;; che quelli , con i quali fiamo i 
primi a pungere altrui . perciocbe nelle rifpoTte fi 
conofce maggior pronteiga (t'ingegno , &> anco> 
maggior modejlia . Conctofta cofa che egli appa - 
te, che noi far e s fimo rima fi di pungere ,fe non f of- 
ficio 
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fìnto di prima fiati punti : fi come nelTifieffò par - 
lamento ,che tu hai addotto di Cr affo, tutte le piace 
uolifacetie ,che egli uso furono tn rifpofia .Che 
certo era tanta grauita in Domiti o, & tanta auto 
rita, che tutto quello, che egli a CraJJo opponeva, 
era più tojlo da leuar conpiaceuole^a, che cercar 
con ajpre^a di contendimelo conf utarlo per f or 
\a & ributtarlo m lui.DiJfe alhora Sulpitio.Com- 
porteremo noi che Cefare; tlquale, auegna che con 
ceda il pregio delle facetie a CraJJo, iuttauia in 
quelle fludta più di lui ; non ci dichiari la natura 
loro , e£* onde fi deriuano ? masfimamente confef- 
fando egli , che quefle argute facetie & piacevoli 
nouellette babbi ano tanta for\a nel parlare , & 
apportino tanta utilità adoratore . Che dirai, 
rtjpofe Cefare,feiofon deWopenion di Antonio, che 
nelle facetie nonui cada artificio ? A queTlo ta - 
cendo Sulpitio : Quafi uer amente , foggi unfc Craf 
fo r che rientri arte alcuna etiandi* in tutte quel- 
le cofe , delle quali Antonio già gran pe\sa ci ra- 
giona intorno la eloquenza V y bà una certa ofi 
feruation , come diffe egli r di quello , cbegioua 
neWorare : laquale fè ùot effe fargli huomim elo - 
quenti : chi non farebbe eloquenteìchi farebbe co* 
lui, che non poteffequefli auertimenti o appren- 
der con molta pre¥te^\a , o certo dopo qualche 
tempo? Ma io tenge , che tai precetti in queTio 
vagliano , & ci apportino utilità , che non Varte 
ci fa ritrouar quello , che habbiamo a dire ; ma or 
dinar quello, che habbiamo trovata o perfauor di 
natura , o per opera di fludio , o per lunga eferci~ 
tatiene , conofcendo per me%o dt lei le cofe buone 
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dalle non buone , & quelle fempre tenendo , que- 
ste da' nojlri parlamenti rimouendo & allonta 
nando . Per la qual cofa o Cefare pregoti io anco- 
ra , che ci ragioni di tal materia , piacendoti, tut- 
to quello , che te ne pare : affine che non paia che 
alcuna parte di eloquenti in quefia co fi nobile co- 
pagnia di dotti huomini , e in co fi degni & accu - 
rati ragionamenti s'habbia pretermefja . Certo , 
dijje egliypofcia che uuoi , che colui che è uenuto al 
Conuito , paghi la parte fua ; io non commetterò 
già , che col rienfare dia cagione di ricufare anco 
a te : quantunque io foglia fpejjo marauigliarmi 
dell'arroganza di certi huomini , che ardii cono % di 
far qualche atto nella Scena dianzi a Kofcio • Per 
€ toche niuno può mouer mano o piede, che egli non 
Mgga & noti ogni picciolo difetto • In quefia 
gui/a io fare il primo , che inan%i Crajfo di face - 
tie ragioni : &> come è in prouerbio, il difcepolo in 
fegnara almaeflro : cioè a quell'Oratore : ilquale 
poco ha, che Catulo udendolo >di [fesche era bijogno 
che gli altri Oratori fi paffeffero di fieno , 0,dtjfe 
Qrajjo , motteggiaua Catulo , quando hebbe a di- 
re quefie parole: tanto più parlando egli inguifit 
che pare , ctiei fi nudnfca d'ambrofia . Ma bora 
afcolt eremo te accio poi ritorniamo a udir quello , 
che refia a dire ad Antonio . Kijpofe Antonio,po- 
che cofe mi refiano : natalità effendo hoggimai 
fianco dalla fatica , & dal camino del mio ragio - 
vamento , mi r ipofero nel ragionar di Cefare, co - 
me in un bello 0* molto commodo albergo . Sen - 
%a dubbio , dijjè Cefare , ti conuerra dire, l'alber 
go mio non ejjèr molto cortefe : perche dapoi,, che 
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tu haurai ajfaggiato un poco di quello , che dentro 
fi contiene , io ti cacciavo di fuori, & ti faro ufcht 
nella flrada. Ma per non tardar molto a dar prin 
c'tpio ; di tutta quejla materia difacetie, quale (la 
il parer mio breuemente diro . Cerca il modo di 
mouere il tifo , cinque co/è fi ricercano : la prima 
quello } che è rifo ; la feconda onde uiene ; la ter- 
^a fe conuiene aWOratore di mouerlo ; la quarta 
fino a che termino : la quinta quante maniere di 
ridicoli fi trvuano . La prima, che è quello che 
Jia effo rifo , come fi mone , dòue ftanxj , & comr 
eglijìia, & cofid'improuifo efca fuori , cbeuolen 
do noi , non lo potiamo ritenere ; & come in un 
tempo ne occupi i fianchi , la bocca , le uene , il ui 
fi y & fiocchi r fefauegga> Democrito . percioche 
non è cojk , che appartenga al nojlro ragionamen- 
to : & pò/lo, che apparteneffe\io non mi recaret a 
vergogna di non faper quello , che i mede finii, che 
promettono tfinfegnarlo , ancora efii non fanno . 
Il luogo £r quaficafadel ridicolo(cbe è il fecondo, 
che fi ricerca ) fi contiene in certa feonci atura <&> 
brutterà di alcuno . Vercioche ride fi di que* mot- 
ti , che notano & diffegnano alcuna deformità , 
pure che Jerbino una certa modejlia & conueneuo 
le%£a . Et per ue ni re al terXo ; è inuero conuene- 
pole all'Oratore il mouer rifo : percioche con que - 
Sta piaceuoleaga egli fi fa i Giudici beniuob-, oc - 
quifia laude ^ingegno ( perche fi marauigliano 
Jpejfogli afcoltantt deWargutia pofla in una paro- 
la o in rifponder e al motto detto contr a di lui % o 
in effir primo a mouerlo ) offende lo auerfarh: & 
fi rende credito àppwffi ciafeuno di petfona accora 
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ta , letterata , piaceuole : tempra ancora la 
feuerita , & lena la trtfte^a ; e il più delle uolte 
alcune cofe odiofe , leccali non fipoffono cofi age - 
uolmente rimprouar con gli argomenti y con le pa 
role & col rìfo di faci te le toglie ut a . Fino a che 
termino ueramente debbono quefti ridicoli ejfer 
ufati dall y Oratore(ilche ho pofto nel quarto luogo) 
con molta diligenza è da riguardare . Percioche 
non ridono i circolanti udendo pungere uno fiele- 
rato o un mi fero . Conciofia cofa % che esfi ricerca 
no ,che gti federati fiano offe/i con maggior cali- 
go , che di parole ridicole x eimiferinon debbono 
tffer punti y in cajo che non infuperbifcano: Ne an 
co è grato % udir punger le perfine > che fino ama 
te &fauorite da rh huomini . Deuefi adunque 
primieramente ferbar quefia mi fura & tempera - 
te%ga in ufare i motti . Onde con fodisfation di 
tutti fi pojfino morder coloro , che non fono degni 
ne di motto odio , ne di molta compasfione . Per 
la qual cofa lq materia de* ridicoli dee ejjer in quei 
uittj & difetti x che fi ueggono in huomini ne di 
molta dignità, ne in tutto miferi : ne di coloro, che 
per loro male opre appaiono degni d'e/fer condotti 
al fupliciot &>fe tai uittj faranuo punii con bel mo 
do , danno cagione di ridere . Vorge ancora affai 
bella materia di giuoco la brutterà et difetto del 
corpo . Ma noi ricerchiamo ( quello , che in tutte 
le altre cofe fi ricerca ) infino a che termino ciò fa 
re fi conuenga. In che è precetto , che non filo 
u^gi di non dire alcun motto freddo, ma etiandio 
alcuno, che non moua fouerchio rifo: percioche dee 
f$bifar Foratore y cheH detto Jia o da Buffone , o 
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da perfona giuocolare . La natura de quat motti 
intenderemo più facilmente , uenendo alle manie- 
re de ridicoli . Due forti fono difacetie: delle qua 
li Vuna fi contien nella co/a , V altra nel motto.Ne 
la cofa alhora y che qualche fauola firaccontaicome 
tu già Craffo ufafli contra Memmio : ilquale ejjèn 
do in Tarracina venuto alle mani conLargio per 
tagione d y una fua amica dicejli , che effo Memmio 
gli hauea mangiato un braccio * fu arguta tutta 
quella nouelletta , £r tuttauia da te finta . Ag - 
giungefli ancora, che aìhora per tutta Tarracina 
in tutte le mura delle cafe fi leggeuano fritte que 
Jle lettere ; cioè tre L LL, due M M . Et che di 
mandando tu quello , che ciò uolefje inferire , un 
<erto buom uecchio diquelpaefe , tele ejpofe in 
questo modoyLacerat Lacertum Largij J( cioè La- 
cerati braccio di Largio ) Memmio Mordace. Ve- 
dete uoi quanto quejla forte difacetie Jia piaceuo- 
le , gentile , & propria delTOratore;o che quello, 
che racconti fia uero(alquale tuttauia fi dee aggiu 
ger qualche bugialo che lo fìnga da te . Et in que 
fio fi debbono ejprimere i coTtumi , le parole il uol 
to , & tutti i gejti di colui , di cui racconti la no- 
ueìla : di maniera , che a quelli , che afcoltano f 
paia di ueder quegli effetti dinanzi gliocchi . Il 
ridicolo è ancora nella co/a , quando egli fi prende 
da qualche fionda imitatione : Come fece lo flef - 
fo Or affo : quando ei dijfe • Io ui prego per la in- 
fra nobilita , per la uoTlra famiglia. Kife alho- 
ra il popolo , dinanzi a cui egli parlaua , non per 
altra cagione , che per ? imitatione, che eifaceua, 
del uifo & della uoce del reo . Ma quando egli fien 
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dendo il braccio infuori, & aggiungendo alqmn 
to de igefii di colui : foggi unfe : per le tue fiat uè 
CT per le Jacre imaginialbora molto più rife ogn'm 
no . Di quefia maniera è quella imitation di Sio - 
feto d'un uecebio : tlquale mentre diceua : kntifo 
io pianto quefit arbori per te ; Co fi bene rapprefen 
taua quel uecebio , ebepareua la uccebie^a fiefi 
fa. Ma i ridicoli di quefia qualità fi debbono trat 
tar con molta confìderatione : percl?e fe Vimitatio- 
ne e troppa , fi incorre nel uitio de* buffoni ; come 
anco fi dee fuggir la: deformità . Fa bifogno che 
^Oratore apprenda quesìa imitatione fino a certo 
Jegno , in modo , ebe colui che afiolta , penfi più 
di quello , ebe uede : & conuiene alla dignità & 
alla modefiia fua di fuggir la brutterà delle pa - 
fole & la ofeenita delle cofe . Adunque fi trouano 
quefie due maniere di que ridicoli , ebe fono pofii 
nella cofailequali fono proprie delle faceti e contino 
uate ; nelle quali fidiferouono i coTiumi degli buo 
mini , O* talmente fi fingono , ebe o per la nouella 
ebe fi racconta 9 ficonoJce quali esfl fimo : o per 
una breue imitatione trapoftafi trouano in qual - 
ebe uitio degno di rifa. Il ridicolo è nel dettotquan 
do egli fìmoue daW arguti a o d'una parolaio dalla 
fententia di tutto il motto . Ma fi come nella forte 
fopra detta del raccontar la nouella & della 
imitatione eli io dico, è da febifar di effer fimili a i 
Buffvni , ebe rapprefentano & igefii £r le perfo - 
ne di altrui : co fi in quefia t Oratore la loquaci- 
tà y ebe è propria delgiuocolare , dee grandemen 
te fuggire. In ebe modo adunque potremo noi di- 
fi inguer da Graffo % da Catulo, & da gli altri Gr* 



SECONDO. tiy 

niouojlro famigliare ,oVarguLt mio amico? A 
me intiero non mene in mente : percioche esfi nel- 
la prontezza de motti fono molto argutiima niun 
più arguto di Gramo . QueTlo farà ti primo am- 
maestramento , che non fi tenga neceffario di di- 
re ti motto , qualunque uolta lo posfiamo dire . 
Ver cagione di efempio , fu addotto inan^i a i Giti 
dici per TeTtimonio un'huomo di breue ftaturaidi- 
mandò Filippo alTinquifitore , s'eigli concedeva , 
che potefle interrogar colui. Ki/pofe egli di fi,pur 
cbeforntjje tofto . DiJJè Filippo ; non mi ripren- 
derai : che questo non può ejfer fe non molto breue 
alludendo alla br ernia del Testimonio • Ciò fu ri- 
dicolo : Ma fedeua per Giudice Lucio Orefice Jmo 
trio di più brieue flatura , che non era colui . Ori - 
de tutto il rifofu riuolto nel giudice . Et egli paf - 
so la conueneuole^a , & cadde nel biafimo de* 
giuoculatori • Que motti adunque, che poffono 
cadere in coloro , che non uorrefii, ancora die fi a- 
no belli y hanno del giuocolare . come fi uede in 
Appio : tlquale ama d*ejjèr tenuto argutq in cotali 
motti ; O* ne e intiero : ma alle uolte trabocca in 
questo biafimo , che io dico . Diffe egli a Gaio Se- 
ìlio mio famigliare ( tlquale come fitpete f è fenyi 
uri occhio ) lo uerro a cena teco : poi, che io ueggio 
luoco per un compagno. QutTto mnto ha delgiuo 
colare , fi perche fen^a cagione punfe SeTtio : )&• 
fi ancora .perche et dfffe quello, che era comune a 
tutti quelli , che lutnno un tale, mancamento , <& 
perche quefli motti paiano penfati , manco fi ride. 
Bella fu la rifpc&a di SeTlio &* fi»%a penjarui. 
Lanari le mani f & poi menni • 1/ risguardo adun 



% r 6 LIBRO 



que , che [Idee battere a i tempi , £r la mode/Ita, 
C7 rare\\a de* motti dtfiinguera Voratore dal 
giuocolare : £r fi come esfi per far ridere confuti! a 
no in motti il giorno intero & fenica cagione, che 
ne babbi ano ; cofi noi alcuni ne dobbiamo dire nel 
le occafioniper trarne profitto .Vercioche qual utile 
hebbe V arguta ; quando Aulo Sempronio ueflito 
della ueTle bianca , fi come quello , che cbiedeua 
la Pretura, infieme con Marco fuofi-atello pregan 
dolo a dargli fa uor e, & raccomandandofegluegli 
riuolto a uno de fuoi famigli, diffe, Vien qua par 
gio?Caccia uia le Mofcbe.Egli cerco il nfo\ilqu<ue 
a mio parere è piccioli sfimo fiotto d'ingegno . 1/ 
tempo adunque di motteggiar modereremo noi co 
la prudenza & con la grauità : delle quali uolejje 
Iddio , che bauefiimo arte alcuna : ma la Natura 
è in ciò Maefira • Ora e/poniamo fommariamente 
quali forti di faceti e fono più atte a mouere il rifo. 
Quefla adunque fia la prima diuifione: cbe il mot 
to ha lafacetia alcune mite nella parola ,& altre 
uohe nella co fa: et ali) or a maggior diletto predono 
gli afcoltanti%quando il tifo e moffo parimente & 
dalla parola & dalla co/a. Ma ricordateci quefio, 
cbe da i medefimi luocbi, onde fi cauano i ridicoli, 
fi potrà medefimamete cauar fentimenti^& fenten 
tte graui . V*è queTto di differenza, cbe lagraui 
la è pofla feueramente in cofe honejte : il giuoco 
nelle brutte , non pero cbe la brutterà fia molto 
fionda : fi come con le medefime parole po sfamo 
lodare un feruo fe è buono\& giuocar fe è cattiuo. 
Ridicolo è quel detto di Nerone in un fuo fruitore 
cbe gli rubaua : cofiui è folo j a cut in cafa mia 

none 
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non e cofa alcuna ne ferrata , ne fuggellata : ilcbe 
parimente fi fuol dire in un feruo , che (la ladro 
con le iliejjè parole * Dico, die da i mede fimi luo- 
chi nafcono & i motti giuocofi & i feueri . Onde 
fu bello & grane il detto , che uso la madre a Sfm 
rio Caruilio; iiquale per una ferita riceuuta in fer 
uigio della Kepublica grauemente ne andaua Trop- 
po d* un piede : & per quesìo fi uergognaua d'ejjer 
Ueduto dalle perfine • O diffe ella , figliuolo mio , 
perche non efci di eafa ; a ciò , che quante uolte cà 
mini , tante ti uengano in memoria le tue uirtù l 
Kidtcolofu quelt altro , che dtjfe Qlaucia a Calui- 
no , ancora egli \oppo parimente : oue è queW an- 
tico prouerbio 0 colui è egli %oppo ? Ben è %°ppo co 
fluì da uero . Nondimeno Vano & V altro di\ que- 
fli motti , fono tolti dalTeJfetto del poppare . Se - 
uero fu il detto di Scipione: Non è per fina di q Ue- 
fa Neuio più Ignaua + Ridicolo m uno , the pu%- 
%aua>fu quel di Filippo : Veggio, che non mi af- 
fiigermi , ma trafiggermi . Et Vuna & t altra 
guifa di motti contiene mutamento di poche lette- 
re : che mutando il finfi , non mutano la fimilitu- 
dine della parola + I motti , che fipofjono recare 
a due contrarie figntficationi , fino molto arguti; 
ma non femprefi ufano ne* giuochi , ma ettandio 
quando fi uuole intender cofigraui . Come uolen - 
do Publio Licinio Varo nel conuito porre in tefla 
ttna corona al maggior Scipionc,una un'altra 
rompendofì? none marauiglia , diffe egli, fe non 
fi troua corona , chegìiftia bene , perche la fua tt 
Jla è troppo grande . Quefio motto fu lodeuole& 
honefio . Della medefima maniera è quello. Egli ì 
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affai caino , che poco dice . Et per non gir molto a 
lungo ; non è forte di giuoco, del quale non fi pofi 
fa prendere i motti feueri & i graui . Quesìo è 
ancora da auertire, che non tutti i ridicoli fono fa 
ceti . Ver che Sannio giuocolatore è più ridicolo di 
huomo che uiua : ma co/lui fa altrui ridere col ui 
fo , con la bocca , con Patteggiare , & finalmente 
con tutta la perfona . Tot ro dirlo arguto & piace 
uole : ma come buffone, & non come Oratore . La 
onde quefia forte , che fuol mouer grandisfimo ri- 
fo , fi come fafiidiofa /fouerchia, Jofpettofa , arro- 
gante , fiocca , non appartiene a noi . Kidonfi le 
nature di quelle co[e y con le quali pungiamo altrui 
& non col foTtenere le perfine aliene . C'è una fe- 
conda forte d'imitatione molto ridicola : laquale 
è a noi conceduta alle uolte : fi pere , ch'ella fi fac 
eia occultamente fin^a fermar ui fi punto . Vn* al- 
tra non degna di huomo nobile . La ter^a ( che è 
la dtformitìt della bocca ) in tutto è indegiux di 
noi . La quarta ( in cui fi contiene la ofeenita fi 
delle parole , come de gefii ) non filo non e degna 
del paMZQ y ma a pena d'un conuito , Aoue fiano 
i nofiri figliuoli . Tolte adunque uia tante inet - 
tieda quefio luogo dtll 'Oratore, rimangono le due 
maniere difacetie : delle quali runa èpofia, come 
ho detto inan\i , nella co fa , e$r P altra nella paro- 
la* Veni oche quel motto y che detto con altre pa- 
role , non muta finimento , mila cofa fi contiene: 
quello , che cangiandofi le parole, perde Fargutia, 
ha tutta la piaceuole^a nelle parole. Sono princi 
fralmente i motti, che fi poffono prender e tn due fin 
timenti > acuti > & pofii nella parola, & non nel 
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Uitofa. Ma non ifpcjfò muouono molto rifo : più to 
fio uengono laudati per belli & dotti . Come quel 
lo contra litio : tlquale efjendo molto fiudiojo di 
giuocare alla palla : e-?' efjendo openion , ch'egli la 
notte rompefje le fiatue degli \ddtj ; £r ìfuoi coni 
pagni cercando la cagione , perche non era uenuto , 
nel campo Mar t io ; Vefpa Terentio fece fu a feufa, 
dicendo che egli hauea rotto un braccio. Come at% 
co quello di Africano , che è apprcjfo Lucilio 

lo non fo quello , che fi penfa Decio . 

Vuoi tu affatto co fi tr affigger Nucoln? 
Si come o Crafjo Granio tuo amico : Ve 
E* fe cercate la proprietà di colai , che è chiamato 
arguto ; egli in quefia forte di motti è più eccellen 
te : ma altri motti muouono maggior rifo . Lo 
ambiguo, come inan^i ho detto , è approuato per 
lo più nobile . Vercioche è tenuto da huomo di bel 
lo intelletto il poter recare una parola ad altro fi* 
gnificato da quello, che gli altri la prendono , ma 
ciò moue aiiQ marauiglta , che rifo ; fe non albo* 
ra , cbe'l motto cade in un* altra forte di ridicolo : 
lequali forti io andrò trafeorrendo . Ma uoifapt 
te efjeruene una molto nota ; laquale è , quando 
altra cofa affettiamo , & altra fi dice ; onde noi 
mede fimi fvi ridemo del nofiro errore , A che fe t 
accompagnato V ambiguo , // motto diuien più ar- 
guto . Come apprtfjo Ueuio efjendo menato un po 
ueriuo , che non poteua pagar* ifuoi debiti >fecou 
do la legge , dal creditore per ifchiauo : un buono 
huomo fshe fopragiunfe a cafo, dimando per qua» 
ti denari quel mefehino fojfe afiretto alla ferui - 
tu ifu riftofio per cento ducati . Se colui hanef - 
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fe folamente detto , è lecito che uia te lo meni ; fa- 
rebbe fiat a quella -fòrte di mot to 9 th'è fuor di afl>et 
fattone. Ma perche egli foggiunfe. Niente Rag- 
giungo ; accompagnata alla prima quell'altra for- 
te dt ambiguo i fu il motto , fi tome a me ne pare, 
argutisfimo* Albora il motto ha molta gratta , 
quando nelle contefefi piglia la parola delTauuer- 
fario , & da quella in colui , che dice la puntura, 
fi torce alcuna parte del motto . Ma effendo molte 
forti di ambigui ; ne iqualt firiurcafiu fittile in 
*re<rno* farà dibi forno di attendere a uccellar le pa 
tole : in che fuggendo noi i più freddi motti \per- 
cioche è da fchifare , the'l motto non paia tolto in 
prefio ) molti tuttauia ne diremo pieni di argutia 
ejr acuti.Cè un* altra forte, che contiene un piccio- 
lo mutamento di parola*, laquale pofia in una let- 
ta i Greci chiamano Varanomafia : come uso Cd- 
tone dicendo . Quefii non è nobile , ma mobile : 
fc^r come lo fiéffo hauendo detto ad un fuo amico , 
andiamo a Decaminare , & tf4 riftofio , the hi - 
fognaua Aggiunger D E : a n%i difje Catone , the 
btfognaua aggiunger T E ? O come quell'altra ri 
fpofia : io non fo quello chefipoffa dire di te, ejfen 
do aduerfo e auerfo ; cioè d'ogni parte impudico • 
Ancora la interpretation del nome ha argutia,qua 
do rechi la cagton di efjo nome a tofa da ridere : fi 
tome io ufai in Nummio Diuifore : alquale io dif 
fi , che fi come Yirrho fu nomato Neottolemo a 
Troia, co fi lui nel Campo Martio, doue foleua di- 
uidere i denari a corrompere i dottori de* Magi - 
frati , haner fi acqui fiato il nome di Nummo Di- 
uifore , cioè diuidttor de denari- Et tutti quejli 
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motti fi contengono nella parola * Alle uolte fi tra 
pone qualche uerfo y o intero o cangi andom una pa 
rola, o alcuna parte * Si come Statio a Scauro,che 
feco contendeua ( per cagione del quale Scauro di* 
cefi o Craffo , che nacque la legge da te meffa per 
la regolation de* Cittadini ) difje quejli uerfi* 

Che grida è quello ì Deh tacete mi y 

Può efjer egli , che fe non fapete 

CJnfofJè il padre- ,nela madre uoflra , 

Vi pigliate in parlar tanta licenza ? 

Ponete homai quejla fuperbia a parte . 
Tu ancora inuero molta utile o Antonio alla cauja, 
che difendeui contra Celia : tlquale addotto per te- 
Jlimonio, diffi che i denari y che fi opponeuano al 
tua Cliente y erano uenutk da lui x interuenendoui 
il fuo figliuolo giou anetto alquanto lafciuo, ti uer* 
fo , che adducefii in quello eh* egli fi di par t ina . 

No/i ^accorgete uoi , che*l ueuhij è tocca 

Di trecento & più feudu 
In quejla tal forte fi pongono i prouerhi::ome quel 
lo di Scipione . Vantando fi Afello di hauere al fai - 
do de* Komani trafior/e tutte le prouincie , rifpoft 
Scipione : Caccia FA fino quanto uuoi y egli non fa 
ra mai buon corridore . Per laqual cofa quefii an 
cora , perche mutando le parole , non pojjòno fer h 
bar la medefima piaceuoleX^a , diremo ejjer pofii 
non nella cofa , ma nelle parole . E N pofia nella pa 
rola etiandio un 'altra forte di molti, che non è fin 
sagrati a , cioè quando mofiri di non hauer confi- 
derato quello , che uuole inferir tutto il motto, ma 
filamente alcune poche parole . in quefia tal for* 
te Tutore antico buffone t molto ridicolo . Ma la* 
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fiando da parie i buff-oni ; io uoglio notar quejla 
guifa di ridicoli con alcun motto nobile &f amo/o. 
Tale è quello , che tu Graffo nanamente uftfii a 
quel Cittadino : ilquale bauendoti detto 3 \o non 
U faro ria mole/io y [e uerrò domattina a trouarti 
rnan^i il leuar del Sole ; rifpondeTli . Non mi fa- 
rai mole/fa . Et egli foggi ungendo; adunque tifa 
taifuegliar dal fanno , o, feguitajli ; tu pur ni hai 
detto no\i'douermi efjer mole fio. Di quejla manie 
ra c quel? antico motto di Marco Scipione Malugi- 
tiefe -, ilqitale bauendo pronuntiato Addino dalla 
fu a Centuria effere eletto Confilo ; & dicendogli 
ti Publicatorc , di di Lucio Manlio ; io penfo y dtf- 
fe egli , clfei fia buomo da bene , & nobile Citta- 
dino . Ridicolo fu ancora quello di Lelia Portio Na 
fica: ilquale Intuendo detto a Catone Cenfore y Hai 
moglie di tuo contento , rifpofe egli : Non certo di 
tuo contento . Quefi motti o fono fedii ,o argu- 
ti, albera ebe uengono detti quando non fi affretta 
ho . Vercioche come bo dianzi detto , il noflro er- 
rore naturalmente ci diletta : del quale , ejfendo 
come dalla afpettation ingannati * falerno riderci. 
Nelle parole fino etiandio, quelli,cbe o fi prendono 
da tutto UmottOyO daltrafìato d'una fola parolaio 
dal mutamento di più parole . Da tutto il motto. 
Come uolendo Kujca mettere un partito 7 cbe alcun 
non poteffe bauer tAagi/lrato , fenon peruenuto a 
certa età , ebe foffe conceduta dalle leggi , difje 
Marco Punario ; fe io ti contradiro , dirai male di 
me ? Kijpofe egli ; qual farà la fementa , tal rac- 
coglierai il grano-. Dal Trajìato : come dicendo i 
Corinti] di uolcr fare una Jlatua in bonore di Sci- 



SECO N D 0. t ti 



pione in fin luogo y doue erano diuerfe altre Tlatttt 
di altri Capitani ; non la fate , dtfje Scipioneiper- 
cl?e a me non piacciono le torme. 5> mutano le pa 
role : come fece CraJJò ; donale parlando per Ach 
leone inany Per penna Giùdice , O* efjendo contro, 
Acuitone in difèfa di Gratidiano Lucio Heluio La 
mia, buomo come fapete , di brutto ajpetto ; Co - 
Fluì interrompendolo fafitdto fornente , tìor fu- dif 
fe , Graffo : Ajcoltiamo queslo bel fanciullo* Ki - 
dendo allwra ciafeuno , dijfe Lamia : lo non m'ho 
potuto formare il uifo a mio modo : m'ho ben po- 
tuto formar ^ingegno . Dunque >fèguito CraJJò, 
ascoltiamo quefia perfona eloquente . Albora fi ri 
fe molto più . Sono etiandio alcuni motti gentili ; 
fi come nelle Jènten^e graui , co fi nelle facetie. Per 
fioche bo detto già buona pe%$a,altra ejfer la ma~ 
ieria del giuoco , altra della jeuerita ; ma bene & 
de' motti giuoco fi et de feueri efjère una mede/ima 
ragione.Orna adunque molto il parlamento quan 
do nel motta fi appongono le parole contrarie : /u« 
qual maniera è ancora Jpejfo faceta . Si come dan 
do Sergio Galba a Lucio Scribonio Tribuno della 
plebe per Giudici alcuni fuoi famigliari : & dicen 
do Libone , quando ti leuarai o Galba del tuo con 
uito ? rijpofe egli , quando tu del letto d'altrui . 
Dalla qual maniera di motto ne quefi * altro è mol- 
to differente , che uso Glaucia a Metello . Tu bai 
la Villa nel Tiburtino , e7 cortile nel palalo - E* 
di quelle forti di motti faceti , ebe fono nelle paro- 
le , parmi inuero di bauer ragionato a basìan^a . 
Quei J che fi contengono nelle co/è , fino molti:& 

di loro più fi ride 3 quando fi racconta alcuna na<% 
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stellet ta : cofa nel uero difficile. Vercioche è di me 
flieri efpnmere fi fattamente quello, che firaccon 
ta , O* cefi bene porlo dinanzi gitocela di chi afcol 
4a , che fata uerifìmde , ilche è proprio della nar- 
rat ione : masfimamente quella parte 9 che contie- 
ne qualche poco di diformita : laquale è propria 
del ridicolo : Di che per cagione cU hreuita , basii 
lo efempio , ci fio addusfipoco inan\i di Graffo uer 
foMemmto* Et in queTta forte di motti afcriwa 
tno etiandio lefauole » Vigltafi ancora alcuna co- 
fa dalle hisìorie. Si come dicendo Sefìo Titio 3 ctiegli 
era Caffandra io diffe Antonio , poffo nominar 
molti di queflt tuoi kiaci O/Te/ Vigliafi etiandio 
dalla fimilitudine : Si come tefiimoniando già Gal 
lo contra ?ifone y che a Magio perfetto era futa da 
ta una innumerabile quantità de denari ( il - 
che Scauro negaua con la pouertà di Magio ) fog - 
giunfe egli . Tu t'inganni* : perche io ti riftondo, 
che Ma-rio non ha confcruMi quefli denari , ma fi 
come foffe and.ito ignudo a coglier noci y tutti fi 
gh hx nafiofi r.elLi panóa.Si corniamo Marco Cice 
rone il uecchi o padre di quesìo buon gioitane no - 
Tiro amico : ilquate falena dire , ebei Komani era 
no (imili a i Soriani, che fi uendono per ifchiauhper 
cioche quanto uno era più dotto di lettere Greche, 
tanto era peggiore . Kidefi etiandio grandemente 
quando fifa comparatone daUutihuomo brutto, 
o che habbia qualche parte della perfona fegnata 
d'alcun difetta , con una cofa più brutta : fi come 
io già feci di Helmio Mancia : alquale dicendo J?o 
ra ti uoglio far uedere , come fetfatto\&> egli chie 
dendo , ch'io ciò facesfi 7 glt mosirai col dito un 
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Gallo , dipinto nello fendo di quel Mario 9 c'bebbe 
la uittori a de' Cimbri : ilqaal Gallo effendo Tir et + 
tamente legato teneua il becco aperto & la /w- 
gua fuori .. Nacquero albora le rifa tra circoHan 
ti : percioebe parue a ciafeuno , ci? et nonfipoteffe 
trouar ritratto più fìntile a Mantia di quello , che 
era quel Gallo . Dijfe albora a TeHio Vinario: //- 
quale parlando y moueua (conciamente le mafcielle ; 
Hor fegui, fe uuoi dire altro , poi c'bai fpe\yOte le 
noci. Sono anco quei motti molto gratr,tquali det - 
ti o per cagione di accrefeere o di diminuire alcuna 
co fa y la/ciano a chi gli afcoltagran marauiglia. # 
Ve (èmpio è in Graffo , ilquale in un parlamento 9 
cb y egli bebbe al popolo , dijfe , ebe Memmioglt pa 
reuct fi grande , ebe andando in piaitfa , era di ne 
cesfitk : , ebe inebinaffe il capo all'Arco di Fabio . 
Di quefla. maniera t etiandio quel motto , ebe fi 
ragiona bauer ufato Scipione a Gaio Metello ; col- 
quale ne' tempi , ebe egli affediau<tNumantia y efi 
fendo uenuto acontefa di certe parole ; Non è dub 
bio , diffe Scipione y ebe fe tu* madre' partorirà il 
quinto figliuolo y il parto non bobbio: ad effere un' A 
fino . E v ancora arguta fignificatione,quando con 
un picchi motto y & fyeffò con una fola parola fi 
dichiara quel , ebe fi umidire ? &>piu> s'intende 
di quel , ch'i detto . Si come P . Cornelio ( Imo - 
mo , come s'ifiimaua , auaro & ladro ; ma forte 
& buon Capitano ) ringratìando Gaio Vabritio ; 
ebe lo baueffe quantunque gli f ? offe nimico , fatto 
confilo ; masfimamente in tempo d'una grande et 
graue guerra ; non bifogna 9 rifj>ofi egli, cìye tu mi' 
rmgratij : perei* ho uoluto più toilo effer jpoglia- 
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to , cbe venduto . Et fi come Amicano ad A/cello, 
xbe gli opponeva la infelicità di quelLuTiro, nel 
tjual Jèguì la pèsie , dtfje, non ti marauighare:clte 
colui , che fece il Lujlro , &gli tifati facrifictf , ti 
libero dall'Erario . Volle inferire Africano , cl?e 
Mummio fuo Collega col Iettare Afcello da quel ver 
gognofo obligo , batteva offefa la religione . E N fi- 
milmente piacevole motto , la disfimvlationeulcbe 
t quando moflrando di dire. una cofa , un altra ne 
intendi: non di quella manieraci cui s'è ragiona- 
to , quando fi due il contrario ; come fu ti motto 
di Graffo a Lamia ; magivocando feueramente in 
fattoti motta, altra cofa intendendo , & altra 
-parlando : come Sceuola noTtro a Settemvleio Ana 
gnino ; alqvale per la tesìa di Gaio Gracco da lui 
ucci/o era stato dato in premio molto oro ; pregan 
ido egli lui , che lo menafje feco prefetto in Afia ; 
Àifje , cbe è quello o pa%£o , che tu mi cbiedi? Ki~ 
manti in Koma , cbe fi grande è il numero de* cat 
tivi cittadini > cbe io ti poffo affermare, cbe in po- 
nili anni ti farai padrone dt ungrandisfimo tbefo- 
ro . fannio ne* Juoi Annali racconta , cbe quefla 
maniera di motti era famigli ari sfima a Scipione 
-Emiliano: et la- chiama con Greco vocabolo ironia^ 
*iùè disfimulattone . Ma fecondo la optnion di 
quelli , cbe tai cofe meglio intendono ; penfo , 
xbe Socrate in fi fatta Ironia, o uogliarrèo dire dif- 
ftmvlatione, diff>iaceuole7£a , & di gratia,atuin 
\a(Je ciafcun altro . I motti di quefla fono molto 
elevanti £r arzuti con granita ; & accommodati 
tofia i parlamenti dell'Oratore > come a i ragio - 
namenti , cbe nafconofra perfine nohih d'in - 
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telletto . Vercioche tutto quello , che io di queTfa 
facetie uo raccontando , è ufi condimento non me- 
no di tutti gli altri modi Q* termini di fiwellare, 
che dell* att toni del palazzo . Concio fia cofa , che.fi 
come a rpe par molto hello & gentile quel detto 9 
che fi legge né" libri di Catone , da icjuah ho tolto 
molti degli e/empi , che io ui recito : ilquale i,che 
Gaio Vtfblicto filetta dire , che P Mummio era 
ad ogni tempo huomo urbano & piaceuole : co fi in 
uero (idee dire , non effer giorno alcuno della vita 
no$ìra,i» cui non conuenga ufarfila urbanità,,^ 
ptaceuole\\a . Ma torno a raccontargli altri efem 
pi . il motto fi accoTla a questa disfimulatione , 
quando una cofa uitiafa fi nomina con parola 1 /;o- 
neTla . Si come facendo Africano , cWera Cen - 
fiore, ufcir della fua Tribù un Centurione, che non 
fi uolle trouar nella giornata infelice di Vaulo Emi 
Ho , che feguì a Canne ; & dicendo egli d! effer ri» 
rnafo dalla pugna per far la guardia agli allog - 
giamenti : & dimandandolo , perche gli faceffe 
quella ingiuria : lo non amo,diffe Scipione, quefii 
troppo diligenti • E N ancora il motto acuto ; quan 
do mofiri ^intender le parole dt alcuno altrimen~ 
te di quello, che fi fono dette : come hauendo Liuto 
Salinatore perduta la città di Taranto r & tenu - 
ta & difefa molto francamente la Kocca 7 d'indi 
ad alquanti anni hauendo Q^. Vabio Masfimo ra 
quiTiata quella città; & dicendogli Liuio , diti 
fi raccordale hauer ricuperato Taranto per opera 
fua ; Tu di uero , rifyofe ¥abio:che io non Vìyaurei 
racquifìata , fe tu non l'bauesfi perduta . Sono 
ttiandio queTii molti nuom alle* noThc orecchi*^ 
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ma per quesìo fpejfo ridicoli ; £r non filo molto op 
por t uni a i buffoni , ma in un cotal modo amo 
a noi* 

Vedete fe fu pa%$p ; 

Cb'effendo in povertà uiffo molt'anni , 
Albor cWincomineiaua a porre infieme 
Alcun denaro , & diventarne ricco , 
Sen^a indugio il mefcbino ufcio di uita% 

Ouero qtieft'altro motto 
Che Cèfocio la f emina, ch'io veggio ? 
Mia moglie . Etti per Dio molto fimi le . 

O quefl'altro fi fatto * 
Tutto quel tempo , ch % ei pefcando uiffe, 
Varco di quel , che prefeegli nell'acque % 
A la fua uita non spoppo fe morte . 
Quella maniera di motti è lieue ; &- cvmes'è del 
to appartenente a i buffoni ima ha tutta uia ap- 
prejfo noi qualche foco di luoco : di mody , che chi 
non è fiocco , dica aìleuolte conargutia qualche 
fciocchelQa : come a te Antonio nel tempo , ch'eri 
Cenfore ,hauendo intefo Mancia ; che tu ueniui 
accufato da Marco Durone di hauer corrotto per 
denari ilfauor de" noti ,.diffe . Ti farà pure conce 
duto una uolta di attendere a fatti tuoi . Molto 
/iride di cjuejli motti ; & certo di tutti quelli, che 
fono detti da huomini prudenti fitto certa disfimu 
lattone con nouità& arguti a. Et di quefla mede 
(ima conditione è , quando fingi di non intendere 
il motto : come Ponti dio; a cui efjendo dimandato, 
quale fimi tu , chefia colui, che è trouato in adul 
terio ? rijpofe , Tardo : £r come io , affidando 
Metello le genti da combattere, & uenendo, al m*>- 
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me mìo ; poi che io uidi, che egli non uoleua accet- 
tar le mie ifcufe in dire, che io bavetta pesflma ui- 
y?tf; & dicendomi ,\dunque tu non uediìrtfyofio: 
certo io ueggio dalla porta Efquilina fino nella tua 
uilla . Arguto fu il detto di Scipione Na/Ic 'a: ilqua 
le effendo andato a cafa di Ennio Voeta : & aWn - 
feto dimandato di lui 9 finti dtr da Ennio alla fin 
te , di ch'io non ci fono . Onde tra. pochi dì ejfen- 
do andato Ennio a cafa di Scipione , dimandan 
do fìmtlmente dal di fuori , s'ei u'era , grido forte 
Scipione : egli nonu'è . Come , dtffe Ennio , non 
conofeo io la tua uoce ? Kifpofi Scipione : Tu fi 
troppo fuperbo : io chiedendo di te ; ho creduto al 
la tua fante: & tu non uuoi credere a me mede fi- 
mo . Bella è queW altra forte di motti: quando co 
lui , che dice il motta, è beffato con la medefima 
forma , che egli ufa. Si come- Qv Opimio , che 
fu>Confolo%ilqunleneY tempo che fu giouanetto ha 
uea lìauuto cattino nome ; hauendo detto a Egitto, 
per fona fefleuole , & che era tenuto alquanto effe 
minato », ma non era , ifeguenti uerfi, 
Che fai tu Egilia mia f 
Ver che non uieni a me con la conocchia , 
Et con la lana a la fua cima inuolta ?. , 
Egli fubito rifpofi , . 

Fer Dio , eli io non ardifeo : che mia madre 
Non uol , ch'io uada a qttefle infami 0» trifìe 
Arguti fono etiandio quei motti , che lafciano cer 
to fofpetto di ridicolo afeo fo : della cui maniera è 
quello del Sicigliano : a cui lamentando/I un fuo 
amico , che la moglie s*era impicata a una Eicaia; 
deh di gratta , dtffe egli , dammi un Sarmento di 
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quefia arbore , cbe io nel pianti neWborto mia . 
Velia medeftma forte è quello y cbe di fje Cattilo a un 
certo cattino Oratore: tlquale penfandofi nel finir 
della fua Oratione batter mojjo una gran pietà ne 
circondanti ; poi cbe fi mefje a federe, dimandò a 
Cattilo, fe gli pareua , ci) et baueffe mojjò compafi 
fione ; nfpofe egli grande per certo : ne fiimo,cbe 
fia btwmo di co fi duro cuore , a cui la t»a Oratio - 
ne non fia partita compasfioneuole. Me Meramen- 
te molto mouono que motti ridicoli , che paiono al 
quanto fafiidiofi & detti con i sdegno: non quan - 
do uengono detti da perfina colertcaiperche allnra 
ride fi non della arguti a , ma della natura & pro- 
prietà loro . In cbe , cornea me pare , è molto ar- 
guto quefio , cbe fi legge apprejjò Ennio 
f erche piangete o padre ? bella cofa 
Sarebbe fe io cantasfi > e/fendo Thtto 
Condannato da Giudici. 
A quefia maniera di motti è quafi contraria quel 
VsAtra forte di ridicolo , cbe mofira uenire da per- 
fona patiente , & il motto alquanta t Ardo : Come 
effendo Catone percoffoda monche portaua in ijpal 
la un gran pefò , £r dicendo colui , dapoi cbe gli 
die la perco/fa guardati : dimanda Catone, s'egli 
Aleuti * altra cofa baueffein ifyalla . V'è ancora 
ve x motti una arguta riprenfione dipa^V* • $ l co 
me quel Stagliano- a Scipione Pretore , cbe gli da* 
ua per difenftone della Jua caufa un fuo famigli fa- 
re , buomo mbtlè , ma molto pa\\o; di gratta difi 
fé Vreto *e da quefio difenfore al mio auuerfarioiet 
dapoi a me non ne dare alcuno . Muouono oltre a 
quefit que motti, cbe fi diebiarano per coniettura 
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molto diuerfameute da quel , che fignifìcano , ma 
pero argutamente & con gratta . Come accufan- 
do Scauro Kutili o della corratela de uoti , e [fendo 
quello creato Confolo , quefto rimafo a dietro : 
& mojlrando ne i libri deÙe Jpefe famigliari del 
detto quefle lettere A • F . P . FL . lequali egli 
interpretava in quefto modo ACTVM fide 
P . R VTILII, cioè fatto per fede di Publio 
alio : & K ut ilio rifondendo , che quelle lettere fi 
gnificauano AVANTI FATTO,POJ RE 
PERITO: albora Gaio Cannio caualiere Koma 
no , ilquale eraauocato di Sputilo , di ffe gridando > 
che nursi di loro hauea data la uera Jpofitione . 
Quale- è adunque quejla Jpofitione , dtjje Scauro ? 
Et egli y Emilio fece :pena ne porta Ktrtilio . Kide 
fi ett audio di quei motti , c hanno in loro contra - 
rieta: come , che manca a coftui , fenon la f acuità 
la uirtu ? bello è ancora il motto , che ripren- 
de famigli ami è 'te alcuno quafi di qualche errore, 
come funprefo hlbio Granio: ilquale hauendo prò 
dotto alcuni iftruwenti> che erano diritto infauot 
di Albio ; & nondimeno ejfendo affolto , & per 
tio mvflrandone allegrerà Sceuola ; coftui non fa 
peua , che f offe fiato giudicato contra ifuoi iftru- 
menti . A quesia maniera e fintile il motto , che 
contiene una famigliare ammonitione in dar confi 
glio ad altrui . Come efortando Granio un catti- 
uo auocato ; ilquale per troppo gridare era diuenu 
to roco 9 cÌk beeffe del Mulfo fteddofubito ci) arri - 
uaffe a cafa ; rifpofe egli , io perderò la uoce y feio 
foqueìlo. E v meglio , foggi unfe egli ,cbe perdi 
U uoce , chel Cliente . hello è ancora il motto * 
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quando fi dice ad alcuno , quello che contitene alla 
natura & a co/lumi di colui ; Come e/fendo Scalt- 
ro in non huona riputatane , & molto inuidiato, 
perche pofjèdeuai beni di Competo Prigione Jmomo 
molto ricco , fen\a testamento ; & fedendo egli in 
fauore. di ReSlia. accufato ; effendo alhora portato 
con le pompe funebri un corpo mort* * diffe Gaio 
hiemmio acccufatore • Ecco Scauro quel morto , 
che fi porta a fepellireiuedife tu poi entrare in pof 
fesfione de*fuot beni . Ma di qucTli motti ni uno 
moue maggior rifo y di quello che fa alhora , quan 
do il motto l contra Pajpettatione di chi l'attende. 
Di che àfono infiniti efempi etiadio di Appio mag 
gior e y ilquale , trattando fi in fenato dei Campi 
comuni y della legge T boria : e-7* cfjèndo accu~ 
fato Lucilio da: alcuni , iquali dicevano y che le fue 
pecore pafcolauano fuH' contado del publico non 
fono y diffe egli , queste pecore di Lucilio : mi ti in 
gannatt ( fin qui pareua y ctìèi difende jfe Lucilio) 
io penfo, che fi pofft chiamar libero ogni bestiame, 
ilquale fiipafceydouunqne uuole . Viacemi etian- 
dio quel monoiche uso Scipione Nafica, ilquale uc 
ci/è Tiberio Gracco.Aicui dopo hauere oppofie Mar- 
co fiacco molte calunnie*, hauendo dato per Giudi 
ce Vublio Mutio y giuro i Dij y diffe Scipione, che- 
eofiui e maluagiobuomo . Nafcendò alhora mor - 
morMione tra circondanti , Scipione , Seguho;ah> 
io ui giuro Vadri coferitti ,che costui non è malna- 
to a me foto , ma a tutti quanti . Facetisfimo £7* 
fieno di grati a fu* quello , e he. uso CrafJo\ ilquale, 
hauendo Silo Testimonio detto non fo che contra 
Eifone , che egli diceua d 'hauere udito , diffe. Vuo> 
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effèr Silo , che colui , quale tu di bauere udita 
tal cofa y Pbabbia detta per i sdegno. Silo accenno 
col capo a firmando . Seguì Crajjb , può ejjère an 
cora y che tu non babbi bene intefo . Affermo an- 
cora con tutto il capo Silo, mostrando dì uoler com 
piacere a Graffò , O* e gH albora > può e fiere etian- 
dio, che ciò che affermi d*bauer udito,von Pbabbi 
udito giamai.QueTio fu contra tafpettation di tut 
tiiinguifajhel testimonio fu beffato con le rifa di 
ci afe una. Di quella maniera di motti giuochi 
famigliari hìeuio n'è tutto ripieno y 

Sauio y Je fieddo baurai r conuen che tremi; 
& di molti altri: Speffb puoi conceder motteggiati 
do aWauerfario quella cofa y in che egli ti biafima: 
Si come dicendo a Gaio Lelio un certo buono nato 
di perfine infami , che egli era indegno de Juoi 
maggiori , rifpofe : & tu Jet degno de* tuoi . Si di 
cono etiandio de* motti ridicoli fenfatame te et pro- 
verbiando . Come Marco Cincio mettendo ungior 
no una legge intorno a prefenti & &doni y cbe' a 
gli kuocati fi faceuano : &• oppomndoglifi Gaio 
Cento ; & affai aframente dimandandogli , che 
legge è queTfa r che intendi dimetter Cintiololo* 
a che fine ? Kifyofe egli y accioebe uolendo tu Cen- 
to adoperare alcuna cofa , la posfi comprare.Speffb 
ancora fono arguti que motti , ne quali fi dimo - 
fira di di fiderar quello , che non fi può fare . Si 
come auenne , che nel Campo Martio efercitandofi 
ciafeuno in diuerfeguife ; & Marco Lepido feden- 
do nelTberba , uorrei diffe , cheH ripofofoffe la fa- 
tica . E N ancora il motto arguto , quando a chi di 
manda , o fi rifonde tardo, o il contrario di qucl> 
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itiei uorrebbe. Come bauendo Lepido Cenfort 
leuato a Marco AntiTìio Pirgenfe il caual publico; 
& dimandando con moke parole gli amici quello , 
che direbbe a fuo padre , £r che cagione addurreb 
he che gli fofje Jlato tolto il cauallo , effondo egli 
perfona f a tutte le Colonie de Komam di otti - 
ma uita , molto temperato neluiuere , modejli sfi- 
mo & uirtuofisfimo : dira,diffe Lepido, che io non 
credo nulla di quejle co/e . Kaccolgonfi da* Greci 
alcuni altri motti;cbe co tengono maledittioni, am 
tn ir a t ioni , &t minacci e . Ma par mi boggimai , 
che io u'babbia pofie man^i troppe guife di motti 
& difacetie. Ma è dafapere , che delle due, cb'i* 
u*bo detto, quelle face ti e, ebe fi contengono nella pa 
vola , fono in minor numero di quell'altre, che fo- 
no pofle nella cofa:a quelle per lo più , come s*c det 
to , ne fegue più il rifo , che la laude: qwSle otte* 
gono Vuno & t altro. QueTia feconda ha qua fi in 
finite parti : le cui primtpali fono , come bauete 
udito , / motti contra Pafyettation d'altrui;quan- 
do fi dileggiano le altrui nature : quando fi dino- 
tano giuocojamente le noflre ; la fimilitudine d'u- 
na cofa più brutta ; la disfimulation di ciò , ebe fi 
dice ; i motti di co/e nuoue, £r quando fi riprendo 
no le paagie : iquai tutti muouono rifo . Per la - 
qual cofa bi fogna , ebe colui , ilquale uuol yalerfi 
di quefii motti gtuocofi a tempo, fi uefla d'una na 
tura atta a questi diuerfi modi di motteggiare ; 
talmente , che per infino il uolto fi accommodi ad 
ogni qualità di piaceuole faceti a: ilqual uolto quan 
to più fi dtmofira feuero & triTio ( come fi uede in 
te Crafjo ) tanto più epe motti > che fi fon detti y 
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fogliono apparere più arguti . ìAa io ti configho o 
Antonia , che tu ; Uguale bai detto , che uolentie- 
ri ti faresti r ipofato nell'albergo del ragionamen- 
to mio ; non altramente , che fo/ìi alloggiato in 
alcun luogo delle Paludi Pontine ne diletteuole , 
ne faluhre y iflimi di hauer hoggimai prefo di ri - 
pofo affai , & ti ponga a feguitare ti camino , che 
ti reTla : DiJJè Antonio . io neramente fino sfa - 
t o da te ricevuto con allegra animo , O» m'hai fat 
io diuenir non folo più dotto , ma etiandio più au~ 
dace a quefli piaceuoli giuochi, di qucllo,cl/io era. 
Perche io non temerò deffer tenuto di qui inan^i 
per ufar fai motti leggero ; dapoi , che ci hai ad - 
dot fi per autori huomini di tanto ualore reame fa 
fono i Pabritij , gli Africani , i Masfimt , i Cato- 
ni , e i Lepidi . Ma già ho detto quello , di che htt 
net e uoluto > eh* io ragioni • Benché certo io douea 
ragionar con più cura y & bìfognaua , eh* io ci h* 
uesfì fopra penfato mtglia * Perche cloche rStax 
dire,c più agende; & da quelle cofe, che fi fon det 
te, nafeono tutte le altre • la poi , c7;a prefo una 
caufa ; & quella con ogni diligen'fa, che per me fi 
può ufare , pienamente confederata & intefa;uedn 
ti & molto ben comprefigli argomenti di ejjacaté 
fa , £r quei luoghi , per liquali ci conciliamo gli 
animi de' Giudici , & quelli ,per liquali gli mo- 
riamo : alhora mi pongo inan^i quello, che dt buo 
no , & quello che di cattiuo in lei fi contiene. Per- 
cioche non ue n'è alcuna , che non habbia & Vh~ 
no & V'altro : ma quanto ne habbia , quejìo im - 
porta a fapere • 1/ modo , che io ufo ne' miei parla 
menti jfuole effìr tal f 7 cheto abbraccio quel di 
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buona , che è nella caufa , lorno>& uo amplificati 
do ; in quello dimoro > tn quello habito y & in quel 
lo mi fio Jèmpre fermo.val cattino io m*allontano 3 
mei in moda , che non paia y che ia lo fugga : ma 
che ornando & amplificando il buono > con certo 
uelo , che occultamente uo teffendo > adombri & ri 
copra le parti cattine . Etfela difefa della caufa 
è poTla negli argomenti ; difendo i più forti y o 
9 che molti ftano^, o un filo * S'ella è in conciliare o 
mouere ; io mi riuolgo tutto in quella parte, che 
può commoucrgli animi degli auditori molto più. 
Ma la fomma di ogni mia auertimento è quejla ; 
che fi ia ueggo > chel mio parlare può bauer mag* 
giorfor^a in rimprouar le ragioni del mio auuer~ 
farlo y che in confermar le mie j ia dri^zp in lui 
tutte le mie arme . Se te mie più facilmente pro- 
var fi poJfino r che confutar le fuc, io m'affatico di 
' timouergli animi della difefa di quelle del nimi - 
co in fauot delle mie * E* due cofe , che mi paiono 
motto facili , poi che io non poffo le difficili , io tal 
go per mie* Vunadinon rifondere alle uolte al- 
cuna parola a qualche argomento fajl idi ofo & dif 
ficilti di che forfè alcuno fi ricorda : percioebe chi 
è colui , che queTta non poffafare ? ma io tuttauia 
parlo di quel y che iofo > & non di quello , che 
può altri . & affermo, che fe alcuna co/a alla mia 
è molto contraria , io la concedo in talguifa , che 
pare , che non folamente io non fugga gettando 
nia lo feudo , ma ne anco mettendolo dopo le Jpalle 
ma che ufi nel dire quello , che buon Capitano fa 
nel combatterei ilquale a poco a poco ritirando fi \ 
& non ufeendo dell'ordine > moflra non di fuggi* 
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re il nimico , ma di uoler prender luoco di più uan 
taggio . V altra è quella cofa , die Voratore dee 
fommamenie procacciare^ me grandemente fem 
pre follecita . Io foglio affatitarmi dico non tanto 
digiouare alle caufe ; quanto di non dir cofa , che 
a quelle apporti danno: non perche ei non fi debba 
affaticarci nell'uno & neW altro ; ma è maggior 
biafimo aWOratore , quando fi uede dì egli bah - 
bia nociuto alla caufa , che in non le hauer gtoua^ 
to . Ma che è quello , Catulo , che bora dite tra 
noi ? For/e le co/i , di che to parlo , tenete uili t nel 
modo , che elle fono ? Quefto no , diffè egli . Ma 
egli pare , che Cefare uoglia dir non fo die di quel 
mede fimo , che tu di bora + Dica pure, rijfiofe An 
ionio , ciò che uole , oper cagione di chiedere , o di 
contraiire ; die a me non può e/fere altrhnente , 
che caro . Allìora di(fe Cefare : lo ueramente An- 
tonio ho fempre giudicato ; £r predicatolo ad ogni 
tempo; che ninn altro Oratore uada nelle fue Ora 
tioni più ricoperto di te : & quefla è propria tua 
laude ; che muna cofa dicesii mai , che nocejfe a co 
lui y di cui la caufa difendeui : Et fouiemmi\ che 
ragionando io pur di te con Or affo alla prefen^a 
di molti : & Graffo con molte parole lodando la 
tua eloquenza ; io disfi , f a le altre tue laudi ef - 
fer quefla la principale , che non folamente ne tuo 
arringhi fempre dtceut quello , dì era bifogno, die 
tu dicesfi: ma etiandio fempre taceut quello , che 
era bifigno che tu tacesfi . Quiui mi ricorda ba - 
uermi rijposìo Craffo , che ogni tua parte era de- 
gna di fomma laude : ma il dir coja , che non ap- 
partiene alla caufa , &• nuocere a colui , per cui fi 
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parla ; era ufficio di maluagiohuomo , & tradì tv 
re della fuafede . Ver laqual cofa egli non.ftima- . 
ua eloquente chi ciò nonfacefje , ma cattino chi lo 
facefje . Ora Antonio, fe ce fi ti fare , «arre/, 
che tu mi dimojlrasfi : perclre il non nuocere in al- 
cuna caufa , ti par cofa di tanta importan\a , che, 
nell'Oratore maggior non ne fai giudicare. Diro , 
fegui , egli , Ce/are quello , cheto ne intendo : Ma 
uoglio , che tu y & noi altri tutti ut ricodiate , che 
io non parlo della diuinita del perfetto Oratore , 
ma della mediocre faculta dell' efer ci tio &* ufi 
mio . La rifpofìa di Crafjofu da ingegno nobile 
& pellegrino: a cut è paruto cofa quafì moflruofa, 
che egli fi pojfttrouare un'Oratore, che commetta 
alcuno error nella caufa,& nuoccia a chi difende* 
Tercioche egli piglia la cui et tura da fe mede fimo , 
di cui tanta è Ugrande%%a dell'intelletto , ch'ei 
penfa niun poter ,fe non a bello fludio dire in una 
caufa quello , che è contra di lui : ma io qui non di 
una prudenza £r cognition nobile et eccellente ma 
d'una uolgare & commune ni ragiono. Fu appref 
fo Greci Themijìocle ktheniefe huomo di mar ani - 
ghofo ingegno, alquale un molto letterato & dot 
to y come fi legge, fi off erfe d'infegnar l'arte della 
memoria ,dt cui ne faceua principale profesfione. 
Et dimandandogli Themijìocle l'utile, ch'egli ne 
trarrebbe , rijpojè quel MaeTlro , ch'ei fi raccor- 
derebbe tutte le cofe . Diffe Temijlocle, che effi 
gli farebbe coja più grata a infegnargli Parte di 
dimenticar fi ciò, ch'ei uoleffe, più tofio che di ricor 
dar fi . Voi potete ueder di quanto uiuo & chiaro 
intelletto era dotato Temijlocle : ilquaUcofi riJpo- 
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fe ; affine , etici ? intende ffe che quella co/a , che 
una noli a egli fi haueua mandata alla memoria f 
mai più fe ne dipartiva: di federando poter fi più to 
Tlo dimenticar ciò che non uoleua ricordar fi, che 
ricordar fi co fa , che haueffe mai o ueduta o afcolta 
ta . Nondimeno diremo noi , che per queTla rijpo 
Jla di Temi/lode , dobbiamo rimaner di dare ope- 
ra a far e acquieto di memori a? ne è pero da lafciar 
quella accuratezza & timidità che io ufo per non 
errare nelle mie caufe, per la prudenza nobile che 
fi uede in Craffo. Percioche l'uno & l'altro di que 
fii due non m'infegnano a poter ualermi , ma mi 
dimoftrano quello, che esfi poffono . h\olu coft 
fi debbono confederar nelle caufe per tutte le 
parti della Orati one , acci oche in alcuna non 
offenda, >& non trabocchi da qualche lato . 
Auiene che alle uolte un Te/limonio o non nuo- 
ce , o manco nuoce f fe non lo pungi . Onde io, po 
fio chel mio Cliente mi preghi, & ifuoi amici & 
difenfori mi follecitino a parlar contra di quello p 
a vituperarlo , finalmente a interrogarlo con 
qualche ajpra parolaio no mi lafcio mouere,ne co 
piaccio alle uoglie loro : non pero fo alcuno acqui- 
fio di laude . Percioche il uolgo de gli ignoranti 
con più facilità può riprender ciò che da te fatua- 
mente è detto , che laudar quello , ctiè detto con 
prudenza . Et inuero che non poni dire , quanto 
di male fi commette nella noflra caufa , quando fi 
punge alcun Teflimonio , i'auuine etici fia Intorno 
sdtgnofo , afiuto , & di qualche granita percio- 
che tiragli crea la uolontà di offendere ( taflutia 
lafor^O' la dignità lo fa più pojfente.Ma fe ciò 
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non commette Crajfo : non è pero che molti & po- 
nente non lo commettano . Ne giudico maggior ui 
tupero all'Oratore , di quello , che gli uiene,quan ' 
do per cagion di Alcun fuo detto , o rifyo/la , c in- 
terrogatione , s'ode dire? cojìui ha totalmente roi- 
nato > .& chi yl'auuerfario perauentura? an\i il 
fuo honort , & colui ctiei difende . Craj/ò /lima, 
che tal co fa non poffa auuenire 9 fe non per manca 
mento di fede ; & io ueggo , che JpeJJo apportano 
qualche danno nelle caufe alcuni Oratori non per 
effire huom mi tattiui 7 ma per effer /empiici. Che 
dunque è da giudicare di quello , c'ho detto di fi- 
pra;cioè , d)e io figlio del tutto lafciarei £r per 
dirlo più chiaro , anco fuggire quelle cofe ? the of- 
f tnderebbono la caufa mia ? Vorrei che mi mi di 
ce/le , fi quelli , che ciò non fanno , ma per entra 
re )te gli /leccati de nimici , ahandonanola prò - 
pria difefa, fi no poco danno fi alla caufa: ilche auie 
ne quando o confermano le difefi de gli auuerfari\ 
o uanno toccando O* rinfiefeando quelle piaghe , 
che non fìpoffono rifanare? Che è da dire , quan- 
do esfì non hanno risguardo alla condition & q ua 
Ut a di coloro , che esfì difendono ? che ,fe quelle 
parti ? che in que tali fino fottopofte Alla inuidia, i 
non cercano di mitigare , eflenuandole & dimi - ! 
nuendole ; ma laudandole & innalzandole le fan 
no degne di maggior mai dia ? fanno quejli piccia 
lo danno alla caufa ; che fi riuolgono con afpre\%a 
tt acerbità le parole in vitupero àfliuomim alla cit 
fa cari , & appreffo i Giudici in fommo fauore 7 
non hauendo a ciò aperta la ftrada con gli iTlru - 
menti della orationcf non fi fanno alhoratsfìGin 

dici 
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àia nimici ìclie , feper auentura trouandoft in 
uno 0 più Giudici alcuni difetti , 0 qualche par - 
te non molto commeda ; tu quelli uituperando 
neWauucrfario y non conofci , che offendi i Giudi* 
ci : è quesio errore di poco momento ? Et fe anco* 
Td douendo parlar per altrui , ragioni di te Ttejfi 
questionando con tauuerfario & fpinto dalla cole 
ra per rijpopdere a i biafimi, ct?cgli fon datijafè* 
da parte la caufa: offendi in ciò nulla? Nella qual 
cofa io,non perche uolentieri afcolti ,che ft dica ma 
le di me:ma perche non lafcio uolentieri ladtfefk 
della caufa;Jon tenuto troppo patiente & tardo:G<% 
me alhora,che rifondendo 0 Sulpitiojeggermente 
alle tue calunnie,™ diceua,che non doueui offender 
Vauocato,ma tauuerfario. Di quesìa miafofferen 
%a & mode/Ita queTio di ben me rtauiene , che 
chiunque entra a bi* fintarmi pappare appo i circon 
Alanti per fona maledicalo* anche di poco intellet- 
to.Ma/è negli armonie ti porrai alcuna cofa 0 aper 
tamente falfa 9 0 contraria a colui,per cui parli, a 
Jet per parlar esonero di qualità in tutto lotana dal 
Vujo de* Giudici], & del palalo , non nuocerai tu 
alhora in alcuna porteria d>e bifogna,che io ua - 
da tra molte parole riuolgendomi?Tutta la mia cm 
ra fiiol trauagliarfifempre in queslo(dirollo mol - 
te uolte)che io rechi Jè io pofjo alcuni ti le nel mi* 
parlare: & fe io non poffo y almeno,che io non Rap- 
porti qualche danno . Upcrche io ritorno Cattilo d 
quella parte,nella quale tu poco inanimi lodaki: 
cioè aWordine & collocation delle co/è & de i luo- 
ghi. Alche fare due ragioni ci fono. V una, che por- 
ge U natura delle caufeiU altra, che Jidifpone col 

L 
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prudente giudicio dell'Oratore.? ercioche a dire al 
cune parole, inan^i clx efponiamo la caufaidapoi a 
narrarla: indi a provare le uoTire difeje ; & con - 
futar le contrane:finalmente a conchiudere & pe 
forar e,la natura ci infegna. Ma a porre quelle co- 
fi, che dobbiamo dire per camion dt prouare, infe - 
gnare,& perfuadere,& ordinatamente compartir 
le a luoghi loro, ciò è tutto proprio della prudenza 
dell'Oratore. Vercioche occorrono molti argomen 
tiimolù dico che paiono doucr gtouare , ma dt loro 
alcuni fono tanto fi ioli , che fi debbono lajciar da 
par te. alcuni [e bene hanno alcun' utile , fono alle 
uolte di quali tà,che tengono in esfì qualche uitio : 
ne l'utile è takahe fi debba accompagnar col don* 
no.Se quelle ragioni, che fono utili & ferme come 
jpejfo auiene,fono in gran numero*, parmi , che da. 
quefie fi debbano fceglier le più deboli ,ouero quelle 
che fono couformi alle più falde,& dal tuo parla - 
mento leuarle ut a. Per certo io,quando uado racco 
gliendogli argomenti delle caufe, non tanto foglio 
annouerrarli, quanto considerar la bontà loro. Et 
percheicome jpejfe uolte ho detto)per tre uie condii 
Clamo i Giudici aWinteto nofiro,o con Pinfegnare, 
o col conciliare,o col mouereda prima delle tre dee 
ejjer da noi antepoTla alle altre , di maniera che 
niente altro, fuor che infegnare,per noi fi ricerchi: 
t altre due, fi come ilfangue per li corpi humani,co 
fi elle debbono effer Jparfe per tutta la Oratione. 
Vercioche & i principi] et le altre parti di e[fa,del 
le quali poco appreffo diremo alquante parole, deb- 
bono hauer talfor^che fempre po/Jano mouergh 
mimi di coloro dinanzi a iquali FQrator parla. 
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ÌAa,ancora ebe in queste parti delTOratione: (le - 
quali tutto che niente wjegnano per uia di ar^o - 
menti: nondimeno pervadendo o> mouendo reca- 
no molto fiutto)babbia proprio luoco lo efordio & 
la peroratio?te:nondimeno a di par tir fi alquanto et 
gir uagando,da quello, ebe bai propoTh ,per cagio- 
ne di mouer le menti degli afcoltanttj di grande 
utilità.? er la qual cofaffatta la narratione, fyeflo 
per questo conto fida luogo alle digressioni . llcbe 
cade dirittamente,fe la caufa e nobile <& copio/a; 
alhora che o fi fono confermati i nojlri argomenti, 
ù rtmprouatt quelli degli auuerfar intiero nell'uno 
& nell'altro luoco,ouero in tutti.Et quelle caufe fi 
pofjono trattar grauemente £r ornar pienamente} 
Icquali danno molte uie a tali digresfioni; in mo - 
dolche cifia lecito di adoperar tutti quei luocbi,on 
de fi tolgono le ragioni di mouer gli animi di colo 
ro,cbe afioltano. Et ancora io riprendo quelli , ebe 
le cofe deboli pongono nella prima fi'onte;apprejJo, 
coloro giudico grandemente errare, iqualtfe alcu - 
na uolta(ilcbe mai non mi piacque) tolgono molti 
kuocati nelle lor caufe\uogliono,cbe'l manco degno 
fiati primo, che le introduca. Verciocbe fa dtbi fo- 
gno, ebe di fub ito fi corr fionda alla aftettatione 
di cbi ba da giudicar eia cui, fe da principio non t 
fodisfatto;reìia molto più da affaticar fi in tutto il 
rimanente della caufa.Conciofia cofa,cbe ei fi fuol 

fiudicar del tutto la difefa di sbone sì acquando, fu- 
ito ebe l'Oratore incomincia a par lare, non fi fin 
te boneTiar la. Adunque fi come il migliore Orato- 
re dee e/fere il primo, ebe parli: co fi nel parlamen- 
to la più fianca ragione dee addurfi per la fri * 

L li 
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miera.Vure che & nel? uno & nell'altro fi ferbi 
queTio coTiume;che y l più eccellente, fi come è il pri- 
mo a orar e, co fi fia anco l'ultimo a perorare ; & le 
miglior ragioni fi come fi pongono prime, co fi anco 
ra fumo poTie ultime:& parimente che le medio - 
eri (perche alle uitiofi non fi dee dar luogo in alcu- 
na par te) fi. pongano in me%p di tutte.Confidcrato 
che io ho molto bene quefii ordini & queTle ragio 
ni\all)ora finalmente quello,c*ha da efjer primo nel 
mio parltmcto,è lì uh imo, ci fio foglia pen far e: cioè 
lo efordio,che io ufar debbo • terche fe io lo uoglio 
trouar primamente;non me ne occorre inanQ al - 
cuno,fe non o pouero,ofieddo,o uol^are,o comune. 
Ma i principi) delle Orationi debbono efjer fempre 
accurati, adorni fi di fenten^e , come di parole , & 
propri] fipra tutto della caufa. ?erciocbe da i prin- 
cipi} i Giudici qua fi comprendono ciò che hai a di- 
re;& da quello fi propongono afanorire,o al con - 
trario della tua cauft.percio fi dee a un certo modo 
lofingargli,et farli uaghi di udire An che mi foglio 
maravigliar e, no inuero di coloro, che mai non die 
dero opera a queTio: ma d: Filippo, che e/fendo o> 
letterato^ eloqiwite,fuole entrar co fi Jpròuedu - 
tamente nelle caufe,*clic egli mai non fa la prima 
parola,c*habbia a dìreiet rifyonde a chi gli diman 
da la cagion dì quefio:ch\t non fuol combattere , 
prima cbe*l braccio non glie rifcaldato* Ne attede% 
che coloro ,onde egli prende afeTia fomiglian^a, fio 
gliono ne* principi] co fi Untamente et con tanta de 
JlreT^a adoperar le prime armi, che ferbano infic- 
ine l * attitudine & la conueneuole^a , & hanno 
parimente risguardo di no consumare, in un tratto 
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tutte le for^e. Ne è dubbio, che* l principio del no - 
Jlro parlamento non dee effer cofi Jpefjò,uehemente 
& contendiofo:an\i fe ne* combattimenti , oue fi 
tratta della ut tatuanti che fi uenga allo affalto 9 
molti colpi fi accennano non per ferire, ma per di* 
mofirare una certa defircT^a (y agilità di corpo: 
quaii lo maggiormente fi dee ciò fare nelle Oratio- 
ni,nelle quali fi ricerca il diletto più che lafor\a • 
Non è co fa alcuna ih quate la natura produce, che 
tutta in un tempo fi dimo7lri,G* tutta in un t em- 
po s'afeondi a macchi de' mortali: cofi uuole tiJief 
fa Natura,che tutto quello che fifa O* che fi trat- 
ta con molta feuerita <&forZa,nafia da principi^ 
leggieri & alquanto lenti. QueTli principi) non fi 
debbono ritrar cTaltronde,cbe di me^o il corpo & 
ui fiere della caufa.La onde confiderai a & bene in 
te fa che /7; abbiamo, & trouati, & ordinati tutti 
gli argomenti\alhora è da penfare qu ii principi* 
dobbiamo ufarc: £r in quefia gutfa di facile lo tro 
ueremo. Percioche esfi fi pigleranno da quelle cofi 9 
lequali porgeranno ampia materia & a gli argo* 
menti, et a quelle partitile quali disfi,che bt fogna 
u a che Jpeffòfi riuolgefjc H Oratore. Cofi apporte - 
ranno molto utile , quando faranno tolti daltin- 
tr in fico delle caufe:& apparerà, quelli non filo nS 
effer comuni, ne poter fi tra/portare in altre caufi p 
ma del tutto effer nati dalla tua caufa.Ogni prin- 
! àpio dee o fignifcar tutta la fomma della cofa,che 
\ fi tratta, onero dimojlrar l'entrata , & contenere 
certo preparamento a efja caufa; oucro ferbar con- 
Ì ueneuole ornamento & dignità. Ma bifo^n a, che fi 

come negli edifici & ne ì templi fi fanno i porti* , 

... 
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ehi & F entrate, cofi fi facciano nelle caufe iprinci 
fij fecondo la qualità & portion delle cofe , che ui 
wteruengono.Fercio nelle caufe picciole & più fre- 
quenti, fi può con maggior commodo trar gli efor- 
dij dalla caufa. Ma quando fi doura ufar proemio 
(tlche le più mite auerra)fia conueneuole, che fi pi 
glino le fenten\e o dal reo,o dalVauucr fario,o dal- 
la caufa, o dalle perfine de* giudici . Dal reo ( rei 
chiamo io quelli, de quai è la caufa) fi prenderanno 
quelle, che dimofirinojui effere huom buono,hhera 
le,mifero, degno di compassane : & Haccufa effer 
falfuDaWauuerfario y fi poflòno qua/i da i mede fi- 
mi luoghi prendere i contrarij:Dalla caufa, fe di - 
mofir eremo Vaccufa effere empia,fcelerata, contro, 
la openion degli huomini,fuor d % ogni merito, mi- 
fera, ingrata,indegna,nuoua , & che la macchia 
nonfipoffa ejìinguer,ne leuar uia.Da t Giudici, fe 
gli facciamo beniuoli,& buoni iTtimatori di noi y 
& della noflra caufaiiLhe più fi ottiene trattando 
efjà caufa,che fupplicando. Fercioche quefto inuero 
fi deue fparger per tutta la caufa,ne meno nella ni 
tima parte, che nella prima.nondimeno molti prin 
cipij di cotal maniera fi formano. Concio fia cofa , 
che i Greci ci ammaeTirano,che facciamo il Giudi 
ce nel principio attento £7» docile Alche è utile, ma 
non è più proprio del principio, che delle altre par - 
ti, più facile etiandio da poter fi far ne i principi'} 
fercioche alhora fono principalmente i Giudici at - 
tenti , quando il tutto affrettano: & fi poffono an - 
co alhora far docili più ageuolmente ; attefo che 
quelle cofe,clye fi dicono ne i principi], fono più ap- 
parenti, che quelle, cl?e fi dicono in me^o le caufe, o 
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Amplificando le tue ragioni , o rimprouando le al* 
trai. Molti principili ancora fi tolgono per mei tare , 
o movere il Giudi ce\da quei luogìn\, che nelle caufe 
fi pongono a commoutr diuerfi affetti: non pero fa 
meTliero nel principio ufargli tutti', ma folamente 
fofyingere i Giudici leggermente ,accio che ejjendo 
già inclinato con V animo jl reTfo del parlamento 
fojfa far quello effetto con maggior facilità . Ma 
talmente fa il principio legato & accompagnato 
con quel y che fegue;che non paia (imile a que primi 
entrari \che fanno i Mufici , prima che uengano al- 
l'harmonia ordinata, ma un membro cogiunto col 
rimanente del corpo. Vercioche fono alcuni, che po - 
feia Channo recitato Vefordio da loro molto penfa- 
to } entrano al reflo delToratiene con fi fatto modo, 
che pare che uogliano,che i Guidici loro mal ir odo 
Jliamo attenti.Ma queTti nojlri primi combatti - 
menti non debbono imitare i Sanniti Squali uibra 
do thajla di mano prima che f attacca la pugnj, 
no hanno poi onde dibattere, ma dobbiamo teprar 
li in modoyd?e co le fleffe fenten\e, con lequah pri 
ma acceniamo il noftro duello , pofiamo ebbatter 
per infino al fne.Quato alla narraiione;ch % esfi C9 
madano che fi faccia breuemete y dico che s y eif dee 
chiamar breuita t quando no è parola di fouerchio: 
le Orationi di Graffo fono breui.Se alhora s'intede, 
quando ui fi trouano folamente tante parole, quan 
te fono nece/Jarie,affermo che alle uolte di ciò fa bi 
fogno: ma [beffo nuoce grandemente in effe narra- 
tioni\mn filo perche apporta ofcureT^a, ma et iati- 
dio(quello,che è la maggior uirtù della narratio - 

ne)toglie ctìella fia piaceuole et atta a pevfuadcre* 

_ . . . . 
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Vedete,come questa narratione è lunga . 

Ver che , dapoi clìufcio de* tener anni ■ 
Si raccontano i coflumi del giouane,fi trapongon§ 
alarne dimanie delferuo , fi de ferine la morte di 
Cbrifide, la belle^a ,<& la qualità delTaJpetto di 
leij& i lamenti della ferella 7 & le altre cofe con ua 
vieta & piaceuole^a pur fi narrano . Che fe egli 
baue/Jè cercato quefia breuita . 

£ v portata : n'andammo : peruenimmo 

hi Sepolcbro : nelfoco è pofia ; 
In otto 0 dieci di tai uerfi potea co chiuder la soma 
di tutta quella narratione. Quantunque il dire; E x 
portataci andamo: è in maniera troco et nflretto, 
che dimostra il Foeta hauer uoluto feruir più alla 
breuita,che alla eleganza. Vercioche,quatunque al ! 
tro non batte ffe detto 9 che nel fuoco e pojla;nondimc 
no tutto quello effetto fi poteua intendere ageuoU 
mente: ma la narratione ,che è distinta per le per- 
fonerò* dtuifa per le par ole, contiene molta piaceuo 
le%£a. Et è più uenfimile ciò che racconti , quando 
narri ordinatamente y 'come è auuenuto: ancora fi 
può intender più chiaramente, quando alle mite il 
parlar fi pofa, et non ua correndo con quefta breui 
ta. Rfogna etiandio, che la iTlejJa narratione fia 
cofi lucida & chiara , come le altre parti ; tan 
to più è da affaticarfi in quejìa,perche è più diffi- 
cile a non ejjere ofeuro in raccontar la cofa, che net 
principio, 0 negli argomenti, 0 quando ci purgia* 
mo dalle oppofitioni,o quando per noi fi conchiude» 
E x ancora di maggior pericolo la ofeure^a , che na 
Jce in quefta parte del uofiro parlamento, che non < 
fa in tutte le altreiperche fe in alcm altro luoco s'i 

detto s 
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detto alcuna co/a ofcura, folo fi fa perdita di quel- 
lo , che è co(i detto yrnafe o/cura e la narratione + 
ingombra di tenebre tutto ti rimanente delTOra - 
tioneiouero, perche tu puoi ao c*bai detto una uol- 
ta ofiur amente, dirlo altroue con più chiare/ga . 
La narratione non ha nella caufa altro, che un luo- 
go folo. Qtiefia farà uer amente molto chiara, snella, 
fi farà con parole tifate Nerbando tordine de* tem- 
pi, et fen^a interropimento 0 trappofitione alcuna* 
Ma bifogna confederare quando (idee ufarla 0 no* 
percioche fe la cofae nota,& il fatto non e dubbio 
Jo,non è di mediterò, che fi raccontile parimente 
fe è narrato daWauerfarto ,fe non per cagione di 
confutarci fe farà bifogm , che narriamo , èda 
fchtfare di dir quello,che rechi fofpetto del delitto, 
& [ta contra dt noi:an%i è da rtmouerlo quanto fi 
puo,accio quello non auenga, che Graffo penfa che 
fi faccia per malitia; cioè nuocere alla caufa • La 
fomma i,cbe fi narri cautamente et con prudenza: 
percioche da queTìà, come dafonte,ne nafeono tut 
te le altre parti della Oratione.Seguita,che.fi pon- 
ga la caufaùnche è da neder quello,che ttiene m co 
tefa.Dipoiper confermar le nofire ragioni,®* rim 
prouar le altrui, fi debbono trouarglt argomenti , 
che fino propri & pertinenti a lei.Et perche n'en- 
trano due parti: confermatone & confutatione^a 
quefie da i mede fimi luoghi fi pojjòno prendergli 
argomentirconciofia cofa,che tu non puoi rimpro - 
uar le ragioni delTauuerfario, fe non confermi le 
tue; ne confermar quelle, fe non riprendi quelle : 
pero que$Ìe due hanno una medefima natura, 
una medefima utilità fi trattano a unme^ 
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defimo modo . N*! concluder fieramente bifo - 
gna che per lo più accrefcendo le noflre ragio- 
ni , o infiammando il Giudice , o mitigandolo , 
ne più ne meno che ne i principi] & in tutti i luo* 
gbi della Oratione,s*indri2£mo le noTire parole a 
commouer le menti,& uolgerle attutile della no - 
jlra caufa. Ora inuero non ci pare , che dobbiamo 
dar feparati precetti del genere del debberare , et 
di quello del laudar e. per ciocia fono per lo più comu 
ninna nondimeno il fuadere o diffuadere di alcuna 
coja io giudico , che fi a proprio di per fona molto 
graue. Concio fia cofa,che il dar configlio nebifogni 
di grande importanza,* \ ufficio d'buomo fauio, di 
gran riputatone SO* eloquente, di maniera cliei 
pofja conofcere il buono, approuarlo con Fault ori tà 
typerfuaderlo con le parole. ìlche in Senato fi dee 
fare con minor pompa, per ciocbe i Senatori fon imo 
mini faggi & ripieni di prudenza : & deuefi la - 
fciar luogo a molti altri, che dicano la openionlo- 
ro.ancora è da fchifare dì dar fofpetto, che noi uo • 
gliamo procurar di far dimoftr amento d'ingegno 
& di dottrina.Nel par lamento, che fi fa al popolo, 
fi dee ufar ogni for%a,grauita,& copia di eloquen 
%a. Adunque in fuadere niente più fi defederà che 
la dignità : percioche colui, che più pre^a la uti- 
lità, uede no quello che fi voglia chi fuade,ma quel 
lo che alle uolte pittfeguita.Conciofia co fa, che non 
e alcuno, masfimament e in queTia co fi nobile Città 
che non Téimi douerfi foura ogni cofa ricercar l'ho 
noreima il più delle uolte uince lutile, fottentr an- 
dò la paura, che Jpre^andofi l 'utile , non fi poffit 
confermar thonore . Contendono JpeJJògli Imomi- 
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ni in cercar qual di due cofe è di maggior ut ili taro 
fe in ciò convengono, contende fi qual fi dee prepor- 
re inanQ,o futile o l'honore'Lequai co/e perche pst 
re, cìye tra loro fiano molte uolte contrarie : chi 
difende le utilità,r acconterà i commodi, che uengo 
no daRa pace, dalle f acuità, dalle for\e, dal denaro, 
dalle gabelle, dalle moni t ioni , da ifotdati , & d* 
quelli, che deriuano dalle altre cofe, collutto delle 
quali fi mi fura Putrle:et cofi parimente diragli in 
commodi £r i danni, che procedono da i contrari]. 
Colui, che uorra mouer gir animi a inclinar/i aÙa 
dtgnttà,& agli honori, raccoglierà gli efempi de 
maggiori :iquah prepofero Plnnorea ciafcuna di 
que&e cofe ; & eforterà a cercar fi di tempo in 
tempo in immortalità della gloria ; foTlenen - 
do lutile nafcer daWhonore , et fempre ejjer Fu - 
no & Valtro congiunto infieme . Ma in amen - 
due è da ricercar principalmente, quello che fare fi 
può & non puo,quello che fia necejjario & non ne 
ceffàrio.percioche leuafiuia la deliberatione,s y egli 
$* intenderà la co fa effere imposfibile,o che di necef 
fità conuenga effere.^ chi ciò infegna,non lo ue~ 
dendogli altri,cefiui molto uede. Chi uuol dare cS 
figlio a una Kepublica, bifogtia,cbe /penalmente 
conofca i maneggi di quella. CJn di fiderà , che ne 
giudicij U fua Orationepoffa perfuadere, conuen 
che conofca i cofiumi della Città:iquah perche Jpef 
fi fi uanno mutando, è di mefiiero ancora mutar 
fpejfi modo di parlare. Et quantunque la eloquen- 
%a>babbia quafi fempre la medefima format nondi 
meno perche grande è la dignità del popolo;percbe 
fea>Jitr4ttaÀelle cofe più importanti della Kep.et 
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per c1)C grandi sfimi fono i mouimeti della molti tu- 
dineidt qui auiene 7 che fi debba addurre m modo 
di orare più nobile & pi* illustre, percioclnfa mt 
fiiero che la maggior parte del nosiro parlare fi* 
intento a mouer le menti del popolo , onero con la 
efortatione,ouero col raccontar di qualche bel fat- 
toio a Jperan%a,o a temalo a dtfiderio y o agkrta : 
&'fpe/Jò timonerie dalla temerità, dalfira, dalla 
Jpeme,dalla ingiuriatila inaiai a > et dalla crudel 
ta.huiene ueramente,perche gran numero di popò 

10 firaguna infteme per udire i noTiri fermoni : fi 
tomegra moltitudine concorre per uederrapprefen 
tar le comedietche la natura mede/ima ci commo- 
ue a parlare più ornatamente^ ercmlit talfor^a 
ha la moltitudine ,che nel modo,che y l trombetta no 
può fonar fen\a il fuo ifirumento;cofi ^Oratore no 
può tifare la fua eloqmìt^a y fe non è afcoltato da 
moltt.Et perche gli animi popolari fono infiabiii et 
molto facili a piegar fihor a in malora in un* al - 
trapanese da fchifare che orando non incorriamo 
in qualche difettose motta il popolo a interrom - 
perei con nofita uergogna: ilche auiene o per effet 
noi Flati in qualche parte troppo afpri,o trop- 
po arroganti ; o fe habbiamo detto alcuna paro - 
la Jò\\a & fionda : o dimofiro qualche infirmi 
ta di animo\ouero fe alcuno fi tiene ojfefo per inni 
diajaquale o è giufia, o uiene da qualche f alfa im 
putationc& famaio fe la materiali che fi parla* 
non è grata;o fe la moltitudine è moffa da cupidi- 
gia>o da paura, et a quefie quattro cagioni altreta 

11 rimedi) fi oppoyvno.Vercioche alhora fi dee qua 
do riprenderlo(Je pero limonio >che parlala autto 
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rita)quando ammonirlo (ilcbe è qua fi una lieue ri 
prenfione)quando prometterle gli darà a £ animo 
di poter ciò fare)d y approvar ciò cWei dice\&quan 
do finalmente difendere alle preghiere ; che è cofit 
di poco honore y ma alle uolte utile.Ne è luogo alcu- 
no y in che giovino pi» le due forti di face ti e ; cioè 
le conti notiate & i motti arguti , quando fon detti 
€on dignità & piaceuole^a v ?ercioche è co fa mol- 
to facile a poter rimouer la moltitudine dall.% tri- 
& e: (Z*,& Jpejfi dalPira con qualche bel detto; che 
bri ette , acuto y & piacevole per mi fi ufi. lo n'ho 
boggimai eJposle y come ho potuto y quafi tutte quel 
le co/è, che nelle due maniera dicaufe io foglio fug 
gire y quelLe che fegvitare y e y lcofiume ch'io forbo nel 1 , 
trattar delle mie cavfe. J£c quella ter^a y cheè del*- 
le laudi è difficile y laquale 10 chi principio del mio* 
ragionare quafi feparai da nojlri precetti* Ma per 
che fono molti modi diparltmenti & pi v gravi 9 ct 
di maggior copia\& perche noi non molto fogUa - 
mo ufar queTlo genere , per 0 lo lafciai da partc.Deb 
bonfi leggere i Greci squali più per cagion di ddct 
tare y o disonorare alcvno y che per utile dclTufo del 
paU\\o,firi/Jèro diuerfe laudr.de quali fino libri , 
doue fi contengono quelle di lbcmi?iocle y di Arifio> 
tele y di Agefilao y ei Epaminonda y di Filippo y di Alefi 
fandro&d'altri. Le laudi, che noi tifiamo nel pa- 
la\^p y o hanno certo breue parlamento d'alcun Tc- 
Jlimonio nudo & ferrea ornamenta y ouero fi fcriu+> 
no per recitar fi al popolo nella morte d'alcuno illu- 
Jlre huomodequali non fono pero accommodate al 
l'ornamento del parlare. Ma perche ci conuienc pv 
re alle volta ufar qpeTéa maniera, bi fogna «Luna* 
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ttoha fcriuerlefi come gin ne fcriffe una Gaio Le - 
Ito in lode di Scipione Africano, laqualfn recitata 
da V ubilo Tuberone. Onde accio y che ancor noi fief 
fi fecondo il coflume de' Greci , posfiamo laudare 
& honorare altrui , uoglio , che per me fi tratti 
eti audio alcuna cofa di quefio genere . E x adunqm 
chiaro, che alcune cofefono in uot da defiderare , 
altre da laudare . la nobiltà, la bclle*Xa, lefor - 
Ufi 9 i commodi , le ficchete , &*gL altri beni di 
fortuna, o firanieri o proprij del corpo , non fono 
degni di laude, ma foùmente la uirtùJÙ uero,che 
attefo che la airtn dell' huomo fi cono fee grande - 
mente nell'ufar moderatamente quefii tali beni : 
ancora efii rendono il po/fèditor laudeuole , o fiano 
naturali o della fortuna: effendo fomma laude nel- 
le dignità mn s'infuperbire, nelle ficchete efjer 
benigno, & nelle felicità non uoler Joùraflare a 
gli altri: in modo che appaia i commoai,& le rie» 
chetgs hauer dato materia non alla fuperbia e al- 
la libidine , ma alla bontà & alla modefiia . L* 
un tu neramente , auegna che per fefia lodeuole , 
C7 fwZg di lei non fìpoffa lodar cofa alcuna : non 
ilimeno ella ha molte par ti, deUequali luna più del 
l] altra è degna di laude . Sono alcune uirtu,lequa- 
b fi contengono ne* coTlumt & in certa piacemlel^ 
^ & corte (la degli Intorni ni; altre nell'ingegno , 
& altre nella grandetta dell'animo. Et molto di- 
letta fentir lodar la clemenza, lagiuftitta, la beni 
gnttà, la fede , & la forte\\a ne pericoli comuni 
et alcun fauio & ualorofo huomo . percioche tutte 
quefie uirtù fono filmate più utili a gli huomim 9 
d)c a.coluijfhe lepoffede . La fapien\a & la ma 
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gnanimka, laquale fuole /predare lè cofe Imma - 
neycofile belle tauentioni ,etla iflejfa eloquenza re 
cano al popolo più maraviglia, che diletto, percio- 
che pare,che quefie laudi non appartengano alla 
moltitudine ,che afcolta,ma filo a colui, che fi lau- 
da. Tuttauia nel laudare fi debbono et i audio con- 
giungere infieme cjuefle uirtù, che pur diletta le 
crecchie degli huomini fentir laudar le uirtù y che 
fono lor grate ad udire:& etiandio quelle,che por- 
gono marauiglia.Bt percioche tutte hanno certo uf 
fido & dono particolare;et a ciafcuna fi dee la fua 
propria laude ; & laudando lagiufiitia,fara hi - 
fogno ,che fi raccontino le opre, che colui che laudi, 
haura fatte honeftamente ^fedelmente ,& ferban - 
do equalità uerfo ciafcuno: Co fi ne gir altri le belle 
prodezze fi accommoderanno a ogni gtti fa, propri e 
tliyO* nome di uirtùi Ma niuna lode e più grata , 
di quella che uìene da qualche glorio fa imprefa,ri* 
eeuuta da forti huomim fendutile & premio, & 
etiandio con fatica &pericolo.Tai cofe apportano 
materia abondeuolisfima da laudare : percioche fi 
fojjano raccontar con molto ornamento,^ tutti le 
afcoltano uolentieri. finalmente quella appar uir 
tu di egregio Cittadino, laquale e utile ad altrui, a 
lui medefimo faticoJa,o pericolcfa,o uerfo i bifogno 
fi liberale, & cortefe.Suole etiandio ejfer tenuto a 
fimma laude lo hauer [offerito con patien^ i cafi 
auuerfi,mn hauer fi lafciato uincer dalla fortuna,. 
& negli ajpri accidenti hauer conferuaia la fux 
dignità. Sono appreffo queTlo d* grande or n amen» 
togli hauuti l)onori,i premi acqwfiatiper la uir- 
t*h& toprt approuate dal gì udicio de gli huomini 
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tra leccali t attribuir alcuna felicita alla uotonth 
de gli iddìi immortali ,7to è fen%4 laude.Jigli è ut 
rocche fi debbono prendere a laudar cofe per gran 
de\\a 77obili,per7touità prime, &per qualità fin- 
golari.Verciocbe ne lebumili,ne le ufate 9 ne le co* 
tnuni figliono apparer degne di marauiglia, o pur 
gran fatto laudeuoli. Et ha gratta ancora nel loda 
re, far comparatiout con gli altri buomini iilltfiri. 
di ebe mi piAcc dir molto più di quello,cbe io haue- 
ua poTlo 7iel mio animo, no7% tanto per tufo del pa- 
lanzp 7 di cui ho trattato in tutto il mio ragionarne 
to:quanto 7 percbe ueggiate,che fe queflo ge7iere di 
laudare entrajjc neWufficio dell* Oratore (ilche no 
è alcu7ìo,cbc'7iiegbi)aWOratore è neceffaria la co • 
gnition di tutte lenirti**, fen^alacjuale la laude 
non può bauer luogo. il ìnodo di uituperare alcuno 
è cltiaro^cbe fi può pre7%der da i uitij contrarij : n* 
c afeofo, ebe fi cerne fen^a bauer piena cono feerica 
delle wrtìi,non fi può propriamente ne copiofamen 
te lodare alcun buonoicofinonfipuo biasimare al- 
cun cattiuo con quella feueritit,cbe fi conuiene,fen 
^a bauer 7iotitia de* uitij. Et auiene ancora, ebe in; 
ogni maniera di caufe entrano quejlt luoghi della 
lòde, & del uitupero . 

Hauete dintorno alle inuentiont y et alt àrdine» 
diefì dee Jerbar nelle caufe jjuetlo ebe è il parer 
mio. Aggiungerò etiandio alcuna cofa della memo* 
ria, per alleggerir Graffo di quefiafatica;et perche 
non gli rtmanga da ragionar di altroché con qua 
li parole quejlt cofe fi ornano . Segui pure , difle 
Qraffo\ che m*e molto caro di bauer ti feoperto un 
gran hiaejlro di?J?etorica:ct che una uolta ti ueg 
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gonfino fuori de ueli & delle coperte della tua 
tifata fimulatione . E* mi fai cofa non men com - 
moda, che grata, a non mi lafciar nulla o poco da 
ragicnare.Quel tanto o quanto, cl?e io ti lafcio 3 dif 
Je Antonio, fia in poter tuo di riceuerlo o no. Et fi 
uorrai parlar da uero,?ho lafciato il tutto: fi fin - 
ger quel,che non è , uedi come haurai a fidi sfare 
quejli lmomini\che attendono, che tu ragioni . Ma 
per tornare a propofito; io non fino huomo di tan- 
to ingegnosi quanto fu Tbemifiocle, in modo cht 

10 uoglia pm tofto imparar Varte della obliuione , 
che quella della memoria. Et ho un grande obligo 
a Simonide Cbio; ilquale,come fi dice, fu il primo, 
cìye tale arte infignafje* FctcìocIt* egli fi racconta, 
che ejjèndo Simonide in Cranone città di T beffa- 
gita a un conwto di Scopa, huomo nobile & motto 
ricco ; recitato clfegli hebbe alquanti uerfìda lui 
compofti in laude di Scopa; ne iquali haueua fatto 
lunga digressione in lodar Cafiore & $olluce,dtJfi 
Scopa fuori cTogni conueneuotexfcai che eflo in tre 
mio de* fuoi uerfìgli darebbe la meta di quello 
creigli haueua promeffo , & che egli dimandale 

11 rimanente a que due gemelli, che parimi te haue 
ua lodati. Dicefi, che non dopo molto fu riferito a*Si 
moni de, che due giouani alla porta con grande in~ 
fianca to dhnandauano , & che egli prefiamente 
leuato ,uf ivtdo ; & alcuno non ui trouò. Intanto il 
luogo,(hue Scopa era rimafo al conuito , cadde 
tomo in terra,& egli in [teme coligli altri ,fu da 
quella roina oppreffo & morto: i corpi de quali uo 
lendo ì loro amici & parenti fipetlir e; ne potendo^ 
per effir tutti guaftijonofcer l'unó dall' * altro, (ira- 
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giona , che Simonide ricordando/i douectafcmo or 
dmat ameni e al conuito fedeua>fece , che ognuno 
conobbe & fepellì il [ho . & da qucTlo accidente 
imparo, che Cordine principalmente era quello,che 
apportala luce alla memoria. Onde coloro 9 che no- 
Iettano efercitarla, doueuano apportar certi luoghi 
& le cofe , che defider aitano ricordar fi rapprefen 
farle in dtutrfe imagini, & quelle collocare in que 
Jli luoghi, perche auerebbe, che Cordine de* luoghi 
conferuafje Cordine delle cofe ; £r diuerfe imagini 
dmotaffero diuerfe cofe : £r fi come per le lettere fi 
adopera la cera,cofinoi ufasfimo le imagini per le 
cofe. Ora quale fia il fruttole coglierà Voratore 
dalla memoria,quanta utilità gli uiene,& di qua 
ta efficaccia ella fiacche bifogna,ctiio lo dica? Cer- 
io infinito giouamento è il conferuarnella mente 
quello , che nel riceuer della caufa hai intefo dal 
tuo Cliente^ quello , che hai penfato di douer di - 
te; tutti i concetti parimente le parole; & tal- 
mente ascoltar colui , per cui parli , o uero co - 
lui , a cui dei rifondere , che paia > che egli 
non diro ifiiUi nette tue orecchie il fuo parlamen - 
to y malo fcolpifca nel tuo animo. Laonde fola- 
mente coloro , che abondano di memoria , fanno 
quello, cln hanno da dire, fino a che termino , & 
in*che modo: a che parte hanno rifpoflo^ quello, 
che loro refi a da rifondere. QueTlifinalmete fi ri 
cordano molte cofe dalle altre caufe altre uolte da 
loro trattate, & molte fhanno intefe da altrui . 
Qui potrebbe dire alcuno: adunque la memoria fi 
può infegnareì io rtfpondo,che co fi in quefla,come 
nelle altre cofe da me dette, la Natura è Maefira. 
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pera oche Parte delT eloquenza {onera che la taiga 
certa conformità di arte) non ci dà t'ingegno, ma 
ce lo polli/ce, & accrefee. Tuttavia non è qua fi al 
inno di cofi tenace memoria,che fen\a qualche di- 
ligente offeruatione ,poffa nel fuo animo ferbar Por 
dine delle parole & de i concetti : ne all'incontro 
di cofi debole, che non fra aiutato in qualche parte 
da cotale ufo . Vide certo con molta prudenza Si - 
monide ( ofe altro fu l'inuenfore ) che quelle co/i 
più che altre penetrauano nelle nojtre menti & ri 
maneuano in quella, affiffe, le quali iterano pofle 
& impreffe dal fenfo,& che niuno de* noflrifenfì, 
era più efficace, di quello, ci) è il uedere.Onde mot 
lo agéuolmente (ipoteua confcruar quello , che o fi 
haueua uditolo confiderato;Jè etiandio con Finjlru 
mento deW occhio f offe mandalo ne noflri anim i : 
ciò, fu che certe conformi imagtni & figure dino- 
taffero tecofe ofcure,cbe non cadono Cotto la utfta : 
talmente, che col riguardare in effe imaginì , per 
noi fipotefje ritenerenella memoria quello , che a 
pena (ipoteua comprender col penfiero . A quSfe 
forme, & corpi neramente, come anco a tutte quel 
le, che uengono fitto [Pajpetto ,fa mefiiero di dar 
la fua fide : perche non- può inteitderfi corpo fen%a 
luogo. Ver laqual cofa accio, che oltre il bifogno non 
dimori molto in cofa notisftma: dobbiamo ufare in 
ciò molti luoghi, illuflri, ordinati, & partiti con 
poca dftan\a. Le imagini debbono effere in moto, 
terrib li, & di cofe famofiìpetciocbe alhora più fa 
cilmente ci uengono alla memoria, & più tenace- 
mente ui s'imprimono. ìlchefarà la efercitatione, 
Ù* Vnfiigiouando affai una confèruata nota dipa- 
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role (imiti con mutamento di cafi, onero trasporta 
ta della fyetie a tutto il genere;& c ofi per la ima- 
ghie dì una fola parola la informatane di tutta Li 
fenten^aiimitando il cojlume ojjeruatodal buon 
Tittore; ilquale dipingendo molte figure y per non 
confonderle infieme % le fepara per certi internali}. 
Ma la memoria delle parole,d>e meno è nece/faria, 
di/lingue con maggior diuerfita d* imagi ni. Ver cro- 
che fono molte parole, che a guifa di articoli, con - 
iungono infieme le membra dell'Oratione , lequali 
per ueruna fomighan\<i non fi pojfono rapprefenta 
re. Di quefli è di mefliero , che formiamo alcune 
imagini, lequali ci fi ano fempre inaridì, la memo- 
ria delle cofi tpropia dell'Oratore. QueTla posfia- 
mo noi conferuar ponendo & ordinando per ciafet* 
I na [enterica una diuetfa imagine: di maniera,cht 
per le imighti comprendiamo i concetti , & perda 
difiintion de i luochi l'ordine. Ne egli è uero quel- 
lo , che dicono alcuni otiofi , che la moltitudine di 
queHe imagini offènde la mwioria ; c£* l'ojfufea 
in quello, che la natura da per fe haurebbe potuto 
ritener e Xercioche ho ueduto io due grandthuomini 
di memoria poco meno, che diurna» in hthene Cor 
ne.tde: in Afia Scettio Metrodoro , ilqualc fi dice 
che hoggidì ancor uiue: l'uno & Poltro de quali y 
fi come fi firiuono le lettere nella cera, cofi diferi - 
ueua con imagini ne i luoghi >doue egli habitaua, 
quelle cofe, delle quali ricordar fi uoleua.Onde cota 
le indù f ria no toglieva la memoria y fe ella u'è na 
turale: ma la conferua & accrefce.Ora ecco il fine 
del lungo ragionamento fattoui dabuomo, uoglia 
Iddio, che dire non fi poffa arrogante , ma in uero 
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di non molto rifpctto:hauendo io dinanzi a te Ca+ 
tulg, cr etiandio di Lucio Or affo della f acuità del- 
la eloquenza f duellato co fi lungamente. Per ci oche 
meno mi douea mouer la età di cofloro. Ma fi, che 
mi perdonarete,fe uifia nota la cagione, dalla qua 
le m'ho la/ciato indurre a parlar tanto. Noi, diffe 
Catulo(accio che io rifponda per me & per mto f a 
tetto ) non [oh ti perdoniamo queflo ; ma egli ac - 
crefce l'amore, che ti portiamo, te nhabbiamo 
grandisfimo obligo parimente: hauedo noi da una 
parte cono/cinta la tua bontà & amoreuole^a in 
compiacerne: dall'altra hauendone tutti ripieni di 
marauiglia la molta dottrina £r la profonda elo- 
quenza, che hai\dimojìrato parlando. Lo acquisto, 
dì io ho fatto, finche io fono ufcito d'un grande er 
rore\ & infìeme ho compreso pienamente, onde na 
fce quella tanta diuinita, che fi uede nette tue Ora 
tiom; cofa, che per adietro infìeme con molti altri 
m'ha tenuto lungo tempo fifyefo. perciocbe io non 
ijlimauat, che tu hauesfi a pena un picei ol figgio 
di qttefti precetti; iquaii ueggo,che ottimamente 
gli intendi, &da tutte le dottrine gli hai raccol - 
ti; & parte col profitto dell'ufi corretti, & parte 
approuati per buoni. Ne pero laudo meno Ut tua 
eloqucìiXa, ma molto più ammiro l+t uirtù , &> la 
diligenza; & parimente m'allegro ueggendo ejjcr 
tenuto buono ilgiudicio mio,ilqualefufempre,cht 
ni un poteffè acquiTiar laude di fommo Oratore 
fen\a grandi s fimo Studio, & fatica, £r dottrina. 
Ma uorrei che mi dieejli, quale è quella cagione , 
che t'ha indotto a dire, che da noi ti farebbe conce 
duio perdono, fe noi la conofeesfimo* lo non penfo, 
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the altra cagione poffa effert\fnor cbe la cura,cbe 
hai battuto di fodi sfare al difiderio fi di quefii già 
uani, che con tanta attentione fbanno afcoltato , 
come di noi ancora. Di/Je egl^Hollo fatto per leux 
re a Craffo ogni occafione di poter fi tfcufare; ilqua 
le io fapeua, che o con maggior rifletto, o men ho 
lentieri (non voglio dire con piti faflidio , e/fendo 
egli quelTbuomo bumano & piaceuole,cbe egli è ) 
Jarebbe uenuto a tale ragionamento .Perciocbe,clie 
potrà egli dire ? Efjère fiato Confilo, & Cenfore ? 
La mede/ima condizione è in noi. Cbe egli fia buo- 
mo di molti anni? Egli ne ba quattro meno di me» 
Che perauentura non ba cogmtione di tai cofe? le- 
quali io tardi & in un trafeorfo bo appreje , & a 
que tempi, come è in proverbio, ne quali io altro a 
fare non baueua: £r egli le imparo da fanciullo 
con fummo Tiudio, o* da precettori eccellenti. Ta- 
cerò del fuo ingegno: di cui niunogb e uguale.per 
cioebe parlando io, non fu mai buomo y iiquale (ite 
neffe di co fi poco pre\\o , cbe non fperajfe o poter 
dir meglio di me, o almeno nel modo , cbe dico io. 
& parlando Craffo, ninno di tanta arrogan%a:tU 
quale bauejfe animo di potere aguagliarlo. Perla 
qual cofa,accio cbe tali buomini non fiano venuti 
in damo; contfeneuole cofa è o Craffo , cbe hoggi - 
mai tifentiamo ragionare. Di/fé albora Craffo . . 
Ver concederti Antonio qucìio , cbe tu di in lode 
mia (come cbe fia di gran lunga il contrario)qual 
parte bai tu boggi a meo ad alcun* altro lafciata % 
di cui ragionare fipoffi? percioebe io diroauoi 
huomini amicisfìmi con uerita , quello,cl)io ne fen 
to. Ho udito fj>effe uolte ragionar di tal materia a 



S E C O N D O. ttfj 

dotti (che dico fyejfe mite? an^i alcune: perciocbe 
fpejjò non ho potuto io,hauedomi da fanciullo dato 
alle cure del palalo: ne di quindi mai ejjendone 
ufcito fuori, fe non alliora, ci) io fui Camarlingo ) 
ma nondimeno, come io disfi bieri: ne ho udito par 
lare a dottisfìmi buomini,trouandomi in Atbene, 
& in Afta al mede fimo Se et t io Metrodore : ne mi 
fare che alcun di esfi fauellaffe più dottamente ne 
più copiofamente di quel, che ha fatto boggidì co- 
fiui. Che fe fofje altrimenti-, & uedesfi, che Anto- 
nio haueffe tralafciata alcuna cofa t io non farei 
cotanto ruflico, & priuo di coTiume bumano , che 
egli mi fofje graue di compiacerui in quello y che io 
Jo che difiderate grandemente. Qui dijjè Sulpitio. 
7 'è e«li o Craffo ufeito di mente, Antonio hauer te 
co partita la fua fatica con quella conduionc , che 
egli uoleua dimojbrarci le rtcchelge decoratore, 
lafciando poi a te la cura di ordinarle & illuflrar 
le? Et egli: uorrei,cbe uoi mi dicerie , chi fu colui, 
che concedette ad Antonio , eli *ei facejje le parti, & 
primo ne elegeffe quella, che piaceua a lui? Dapor, 
fe io dirittamente ho intefo (hauendolo con fommo 
difìderio afcoltato) parmi, che egli babbia infìeme 
parlato di quefle due cofe . Egli , diffi Cotta , non 
ha tocchi gli ornamenti della Oratione; ne quella 
parte degna di tanta laude,da cui deriua il nome 
della eloquenza. Adunque, foggi un/ e Craj]o,Anto 
nio ha tolto per lui le cofe, & ha la/ciato a me le 
parole. DiJJè Cefare: Se egli t % ba lafcinto quello , 
che è più difficile,noi habbiamo grandisfima cagio 
ne di difidcrar d'afioltarti: fi quel, eh* è più facile, 
tu non ue rihai alcuna da ricufart. Seguito Catu- 
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lo: Uauendo tuo Craffò promeffo, chefe hoggi ri- 
mane sfimo teco.eri per fare a nojlro modo,uuoi tu 
mancarci alla tua fede? A quefie parole fi trappofc 
Cotta ridendo : io, quanto a me, Oraffo, peraueti- 
tura ti concederei, che rimanesfi $ affaticarti: m& 
uedi, che Cefare t'ha pofia inanQ la religione: la- 
qude a difender, che non fi corrompa , è cofa che 
appartiene al Cenfore: & il corromperla è uera - 
mente di %ran biafimo a huomo, che è Tiato Cen- 
fore. Tate comunque uolete y diffe egli: & *gg iur * 
fe. Ora, poi cl/egli è tempo, farà benfatto, che di 
quindi levandoci, ne andiamo xi ripofare: Et pajjà 
to , che fa il me^o giorno, ( fe il co fi fare uifark 
commodo) ragtonaremo alquanto: Se perauenturA 
no» uifojjè più in grado^W io differifii il ra 
gionamento a domani. Tuttt rijpofe - 
ro, ctiefii difiderauano, che fi 
parlajje alhora tofealui 
piaceua per più com- 
vtodita dopo il 
me\\ogtor 
no, era 
tut- 

tmU il uoler di ciafcuno, d?e 
molto a dar principio 
non f indugiale. 
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moria rinouar nel mio animo quel dolore , che io 
prefigia moki anni . percioche queWhuomo degno 
d'immortalità, ripieno di diuino ingegno, dottato 
di marauigUofa eloquenza , efemplare di uirtii 
& di cortefìa , in un fubito ci fu tolto ; percioche 
eglifi morì a pena dieci giorni dopo quello , che in 
quefto o< nelfupertor libro è contenuto. Conciofid 
cofa, che tornato, che egli fu a Koma l'ultimo gior 
no , nel quale fi daua fine a i giuochi & alle Co <• 
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nudie , e/fendo grandemente commoffò per quella 
Oratione , che Filippo Confilo hebbe inan^i il po- 
polo ; nella quale intendeuafi , lui hauer dette,cbe 
era meTliero di ordinare un* altro Senato : perciò - 
che con quei Senatori , che allrtra fi trouauano , 
egli non poteuagouernar la Kepublica . La matti 
ita ( che fu a giorni tredici di Settembre ) CraJJò 
infieme con gli altri Senatori effendo chiamati da 
Drufi Tribuno della ?lebe,ingran numero firau- 
narono. Quivi effendofi Drufi con molta copia di 
parile doluto di Filippo , che parlando appreffo il 
popolo haueua cofi mordacemente lacerato la digni 
ta del [Senato , dimando il parer fuo . La oìide 
Graffo ( come è la openion de' faui ) auenga che 
quante tiolte egli qon diligenza or aua, fi giudica- 
va non batter mai orato meglio : nondimeno fu 
comune giudicio di ciafcuno,que?lo tllujlre huomo 
gli altri di hauer fempreutnto tutti, ma quelgior 
no hauer fuperato fi medefimo . Vianfe egli la rui 
na & l'orbe^ del Senato : ilquale douendo,come 
da pictofo padre , effèr difefi dui fuo Confilo, uede 
ua il fuo antico patrimonio della dignità et delTbo 
ttore tolto & predato da lui, come da fceleratnfimo 
ladrone ; dicendo , che non era da mar aitigli or fi, 
fe battendo Filippo con fuci pesfimi<onfigli uolta la 
Kepublica fitto fopra, alhora rifitttaua ilfedelcon 
figlio del Senato, che a tutto fuo podere procaccia- 
va di confèruarla . ÌAa e/fendo le parole di Cr^iffò 
fiate , aguifa di faci & di folgori ardenti s fimi 
con tra Filippo , auegna che egli fojfe non menfe- 
uero che eloquente, er fopra tutto forte a refijler 
contraciafiuno , non k potendo egUfipportare,cL 
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tutto infiammato di disdegno , gli j c tce fecondo ti 
cojìume togliere i pegni , credendo in cotal modo 
poter raffrenarlo . Albora Crafjo , come fi raccon 
tana, Jpiego tutte le ricche^e della jua divina elo 
quen^a; aff ermando che egli non haueua per Con 
Jolo , chi Lui non haueua per Senatore . Dunque , 
diceua egli , bauendo tu Pauttorita Senatoria in 
ifcambto di pegno leuata con la tua linguale t quel 
la nel coietto del popolo Komano dtsjipata, ti dai 
a credere di Jpauentarmi col por mano ne' miei be 
ni y o* priuarmi d?un poco di /acuita f Niente fai: 
uolendo , ch'io taccia il bene della mia Otta , è di 
mesiiero, che tu mi tolga quella lingua ; ne pero 
riufcirebbe ancora l'intento tuo ; perciocbe questo 
fpirtto per conferuare la fua liberta mai non cefla- 
rebbe di opporfiulla tua empia & federata uolon 
tà . llche dicendo 9 dimostro quanta grandetta 
di animo , quanta felicità d'ingegno , £r quanta 
uirtùyO* f or \A poteua trouarji in un graue & 
eloquente Cittadino : concludendo , il Senato a 
benefìcio del popolo Komano giamai non efjèr man 
cato ne di con figlio ne di fede : laqual cofafu con- 
fermata da tutto ti Senato con grandisfìmo fuo ho 
nore , & apprejjo aggiunfe che egli (tome ueggia 
mo ne j libri delle publiche diterminationi ) ut fi 
haueua trouato per teflimonio: Fu quefìa Oratio 
ne deWhuomo Diurno (inule a quel canto, che for- 
ma il Cigno poco induci al fuo fine : in tanto che 
noi dopo la Jua morte tratti dalla rimembranza 
di quello y parendoci quafidouerlo uedere & udì - 
re yfi riducetiamo nel palazzo; & quiui contem - 
flanamo il luogo 9 doue egli ultimamente 1 mieti* 
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orato • Terciocbe dicefi, cbe orando fu fouraprefo 
da una acutisfima doglia difianco;alla quale fegui 
tando molto [udore , & a quello un'infolito tremo- 
re per tutte le membr attorno a cafa con la febbre; 
et crescendo il dolore ,in capo di fette giorni lo traf 
fe di uita. O fallaci jperan^e degli buomini:uolu 
bile fortuna , & nani noflri difegni : iquali fpefi 
fo in me\o il camino ci fono tnterrott i ; & prima 
fi fommergono neìTonde di quefla uita mortale , 
che poffano uedere il porto. Perciocbe quanto fu la 
ulta di CraJJo occupata dalle cure cPacquiflar gli ho 
nori ciuili , tanto egli fiorì nella nofira Kepublica 
più per le laudi del fuo ingegno , C7* p cr quelle cbe. 
li rendeuanogli uffici priuati, cbe per dignità pu 
lica : ma queWanno , cbe dopo il corfo di tutti i 
Magi [irati doueua effere H primo ad aprirgli F en- 
trata alla fomma altera di auttorita & riputa- 
tane y gli leuo con la morte ogni {peranno, et ogni 
penfiero , cbe egli già gran tempo baueua di gio- 
vare alla Kepublica . Tu queTla morte lagrimofa 
a fuoi y acerba alla patria > &graue a tutti i buo 
ni • Nondimeno tanti noiofi accidenti foprauenne 
To dapoiy cbe non è da giudicar e ,cbe dagli immor 
tali Iddij fofje a Lucio Or affo tolta la uita , ma da 
ta per beneficio la morte : perciocbe egli non uide 
la Italia mouer grani sfima et peri colo fis firn a guer 
ra alla nofira Città ; non la perfecutione del Sena 
to ; non le fcelerate accufc de maggiori ; non il 
pianto della figliuola ; non Vefibo del genero ; non 
V acerbi sfìma fuga di Gaio Mario ; non la crudeli f 
fima uccifione di tanti Cittadini fatta dopo il fuo 
ritorno ; non quella Citta finalmente di ogni ma - 
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niera di cattine operazioni diforme & brutta, nel 
la quale egli haueua avanzato ctafcuno di gloria. 
ÌAa perche mi fono tornati in memoria i caft ama* 
ri della nemica fortuna, non lafciero che! mio par 
lare proceda più oltre , che in ricordare gli au em- 
inenti di coloro y che in quelli fermoni fi contengo 
no . Vercioche chi è colui , che non giudichi beata 

o 

la morte di Or affo , quantunque ella fa fiata pia 
uolte accompagnata dalle lachrime di molti], uol - 
gendo P animo a confiderar gli infelici accidenti di 
quegli altri, che con lui in questi libri ragionano? 
Ciaf uno fi può ricordare , cheQ^ Cattilo, hono- 
ratisfimo Cittadino , chiedendo egli non la con~ 
fer nati onde beni &de gli h onori fnoi , ma la 
cfiilio O* l* fuga , fu condotto a tale , ch'ei mede fi 
mo fi priuo di nita • Di Marco Antonio ; nei me - 
de fimi pulpiti , ne iquali ejfendo Confilo baueua 
con intrepido animo parlato a difefa della Kepu <• 
blica , & iquali , quando ei fu Cenfore , lunetta 
fatti rinonare £r ornare del denaro , ritratto dal 
le prede de* turnici \fu pofìalateHa di colui , dal 
quale molte tefle de* cittadini più Uolte erano fiate 
confernate . N* molto lontana dalla fua giacque 
fimilmente la tefia di Gaio Giulio infieme con quel 
la del fratello , tradito dal perfido Thofcano , in ca 
fa del quale era ricorfò per occultar fi . In modo , 
che egli, che quefie crudeltà non nule , può dire di 
tjfer niuuto,mentre uijfe la Kepublica , <& morto 
col fine di quella . No/j ni de ancora P. Graffo fuo 
parente huomo d 9 alto cuore \ uccifi di fua propria 
mano ; ne altre fi la imagine della Dea VeTìe ba - 
gnata del /angue di Mutio Scenola fino Colle* 
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ga albora Pontefice Mas fimo . offendo egli di tale 
& fi fitto animo uerfo la patria y cbe h Avrebbe prt 
fo dolore per in fino dell'indegna morte di Gaio Car 
bone fuo nimico . Non uidc finalmente de medefi 
vii 5 che alhor giouani lo feguiuano per maefiro , 
gli borribili & mi feri cafi. De' quali Gaio Cotta, 
che egli bauea lafciato in molti bonori pocbi gior- 
ni dopo la morte di lui , priuato per inuidia del 
Tribunato y Sindi a non molti mefi fu in e/ilio 
mandato . Sulpitio, ebefu nel medefimo incendio 
fi delibero effendo Tribuno di fpogliar d'ogni di - 
gnità tutti coloro y co' quali , mentre era priua- 
to , b Auena battuto flretta amici tia , ma albora, 
cb'eipiu fiori ua nelle laudi della eloquenza , fu uc 
tifo mifer amente ; & riceuette la pena della fua 
temerità non fenx&gran danno della Kepublica • 
Te uer amente o Graffo giudico effer nato per diui- 
na prouiden^a , a tempo , c'bai potuto ri/plender 
negli bonori ; & morto afoora , ebe più ti fareb- 
be flato a noia il uiuere : percioebe egli ti contieni- 
na o per la mirabile uirtà & confian^a del tuo 
animo foggiacere alla crudeltà delle arme ciuili: o 
fe la fortuna ti haueffe ferbato in uita , la mede fi 
ma ti bar ebbe confiretto a ueder le funebri mine 
della patria. Ne follmente ti barebbe datocagicn 
di dolertt il ueder Roma fitto la Tiranide de' mal 
uagi , ma etiandio la uittoria per la morte di tan 
ti buoni Cittadini ti farebbe fiata acerba . Ora 
a me Quinta fratello , mentre tra me fiejjo confi- 
derò & i cafi da me poco man\i detti ; & quelli 
da iquali io per cagion del grande & [ingoiare 
amore 7 ebe io porto alla Kepublica fono fiato traf- 
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fitto & mole flato più uolte , la tua openìon fuol pa 
ter uera , & molto fauia , & prudente ; intuendo 
mi fempre con \ figli ato , che io prendendo cfempio 
da i grani & mtfer abili accidenti di tanti ottimi 
& chiari huommi,da ogni pugna et contendimeli 
to mi rimanesfi lontano.Ma percioche in queflo fia 
mo pure trafiorfi , £r le molte fatiche notlre fi 
stanno alleggiando con la %rande%g<}> della glo - 
ria , che per quelle acquisi amino ; tornerò a qut 
mie* ufati ristori diporti , ch'io prendo dallo 
fludto delle belle lettere: iquali non fole mipofjono 
parer foaui & cari , hora che fino in me le mole - 
fiie acquetate , ma ancor a, che elle fopvaueniffero w 
mifarebbono di conforto & di falute : & r tuone- 
rò fcriuendo la memoria dell'ultimo ragionamento 
di Craffo. Et fe perauentura non fono da tanto, che 
h poffa con le parole corri [fonder , quanto io deb* 
ho ,ai meriti del fuo ingegno, & della fua uirtù: 
tenterò almeno difupphre a queSio difetto con lo 
fiudio con la diligenza . Certo non è alcun di 
noi ; che leggendo t libri di fiatone, ne iquali s'in 
troducono a ragionar Socrate , benché fiano feru- 
ti diuinamente , non iflimi Socrate maggiore di 
quello , che in tai libri è diferi tto . Onde noi an* 
c ora ricerchiamo non da te inuero, che a noi conce 
di ogni per fettione , che fi di fiderà : ma dagli al* 
tri , che queTti noTlri libri in man prenderanno y 
che giudicar uogliano , che in Lucio CraJJòfitro- 
uafii- qualche co fa di più di quello, che per noi fi fot 
ma in fi fatti firmont.Percioche non m'hauendo io 
trottato prefente; £r ejjendomi da Cotta piamen- 
te fiato dimosiro la fomma £t * capi di ciò che fi* 
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ragionato , mi fono affaticato d'ombreggiar col 
mio fido quello, che conobbi ejjer proprio di eia/cu 
no di questi Oratori . La onde , fe fia alcuno, che 
indotto dalla opcnione del uulgo , perauentura tsìi 
mi, o Antonio ejjère Tlato nel dire più rijlretto , o 
Or affo più pieno di quello? che ambedue gli fornita 
mo : colini farà di coloro , die mai non gli hanno 
uditi , o che non poffono giudi care Sercioche fu Pt$ 
no O* V altro ; come ho detto inan^ì , fi cerne difiu 
dio , d'ingegno , iy di dottrina agli altri fuper io- 
re , co fi nella fua manieria perfetto : di n\pdo, che 
nelle Orationi di Antonio non ma?tcaua ueruno or 
namento , ne in quelle di Craffo era difouerchio • 
. Vofcia , che esfi adunque dopo il meìga giorno 
Vuno dalT altro fi dipartirono ; & firipofarono al 
quanto -, raccontauami Cotta , che egli prima s'a- 
uide, che Or affo tutto quel tempo rincrefceuole con 
fumo fermo & intentisfimo in yen/are : & che ef 
fo , che molto bene, conofceua , & per l * affretto £t* 
per l\tffifkr de gUocchi , quando CraJJò era nella 
confideratione di douer parlare : effendo andato a 
bello fiudio , ripofandofi ciafeuno , nella camera ; 
nella quale egli fopra un picciolo letto s y era posio 
a giacer e\conofcendolo tutto riuolto &fifo in quel 
pen fiero, fubito fi diparti . Et la fciatolo in tal con 
fideratione quafì lo (patio di due hore: tutti dapoi, 
già hauedo il Sole fornita più che la meta dtlgior 
no ; & incominciando a feemar buona parte della 
fuafor^a , infieme a lui fe ne uennero . E* poi che 

-muti furono , dijfè Ce fare. E N egli tempo o Orafi 
, che torniamo a nofiri diporti ? benché io non 

n ue nulo per molefiarti > ma per raccordati iel- 
la prò* 
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la promeffa . kijpofe Graffo . Io non penfo , che 
mi stimiate huomo fi difeortefe , che io uoglia te- 
ner molto a lungo la fodisfatione di quefio mio de 
bito . Qual luogo adunque , diffe egli pare a te 
che fi debba eleggere ? ? tace ti , che ci riduchiamo 
nella feluetta?percioche*n lei il terreno è molto p'm 
ombrofo & fi-efeo. Sara benfatto, diffe Graffo\pet 
che u'è un luogo a punto atto a quefio noslro ra - 
gionamento. Quefia elettione agli altri fimilmen 
te piacendo , nelta bella feluetta andarono : & tut 
ti in luogo commodo , & cinto dalle ombre di 
molti alberi con grandisfimo difiderio d'afcoltar 
Graffò , a [edere fi po fero . Alhora egli in quefia 
gui/a incomincio a dire • Da una parte Put torna 
& Hamicitia di uoi y dall'altra la benignità di 
Antonio ha leuato a me in caufa molto gtufia hber 
ta di ricufare . Quantunque egli nel compartir 
di queslo ragionamento togliendo fi a ragionar di 
quelle co/è , dalle quali prende l'Oratore la mate- 
ria de* fuoi parlamenti; et a melafciando a diremo 
me esfe fi debbono ornar e, ha diuifo quello, che non 
può fiar feparato. percioebe formando/i ogni parla 
mento & difovgetto et di par oleine le parole poffò 
no hauer luogo ,rimouedo il figgetene il foggetto 
togliendo uia le parole . Et a me certamente pare, 
che quelli antichi huomini compre/èro con la men- 
te maggior cofa , & uidero ancora molto più di 
quello y che può difeernere il lume de noflri in tei - 
letti : iquali diffèro tutto quello , che i cieli conten 
gono , & tutto quello che da esfi è contenuto, effe - 
re una medefima cofa,&con uno concorde legame 
della natura infieme congiunta & legata, perciò -* 

M y 
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f/;e /i/«nd /**r/e è di quejla gran fabbrica, laqua- 
k tolta &feparata dalle altre , pvjfa da fe fiejjà 
regger fi ; ne che le altre fen^a di lei , pojfiino la 
J'ua uirtu & eternità conferttare . Ma fe perauen 
tura quejla ragione ui par tanto alta , che l'intel* 
letto dekbuomo non uipojfa aggiungere , ne pure 
col pen fiero arrinarui yfono pure le parole di P/d- 
tone nere, &ate Cattilo non afcofe, lequali affer 
mano, che tutta la fetenza di quejle Immane & li 
berali dtfcipline è mfieme con un legame unita . 
fercioebe come s'èperuenuto alla cognition dellt 
cagioni & de' fini delle cofe , trouafi \ciafcuna dot 
trina talmente accompagnata con l'altra , che ne 
nafee di tutte un marawgliofo concento £r karma 
ma . Ma fe queflo ui pare ancora co fi alto , che 
voi huomini di baffo ingegno , non lo potiamo ca- 
pere ; dobbiamo almeno conofeere la- f acuita , chi 
abbracciata Q> riceuuta babbiamo , & della qua- 
le noi fiamo profejjori . perctoebe la eloquenza ( fi 
come io ui disfi bieri , £7* boggi Antonio in alcuni 
luoghi ce rha mofirato ) è quella fteffa & una me 
defima,in qualunque contrada & regione di qual 
Jiuoglia contefa o ragionamento ne uenga porta - 
Ut . Conciofia co fa , che quando auiene, che l'Ora- 
tore la hmiti afauellare o della natura del cielo, » 
o della terra , o delle cofe diuine , o delle Immane, 
o dinanzi a Giudici , o in Senato , o al popolo:oue 
r* che ella fojpingagli huommt , o infegm , o im- 
faurifea , o moni , o acqueti , o incenda, o plachi y 
o uero fidimoTlri a pochi , o uero a moltt , ouero 
f agli Jlranieri , o co' i fuoi , o qmndo P Orato - 
u da fefleffp alcuna cofa ferme : tutte queste f or- 
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me Ai parlamenti , fi come diuerfi ritti da un foìo 
fonte yderiuano da un capo folo:et dovunque ella fi 
ne ua,c da uno ijlefjo ordine & ornamento accopa 
«nata. Ma perche noi fiamo hoggimat oppresfidM 
le openioni non pure del uulgo,ma etiandio di alcn 
ni huominipoco dotti: iquali noia potendo abbrac 
ciar tutta,co più facilita lapofjono toccare effendi 
in più parti diuifa & fmembrata ; & iqualt non 
altramente , che dall'anima il corpo , uanno fepa* 
rando dalle fentenXe le\ parole : ilche fare non fi 
può fen^a la morte d* ambedue : non riceuero nel 
mio ragionamento più di quello y che imposto m'ha 
uete : tanto ui uerro a inferire in poche parole: che 
no fi può trouare ornamento di parole fen%a i belli 
& ordinati concetti , ne concetto illujlre fen\a il 
lume delle parole . Ma prima, che io ponga mano 
in quelle co/e,lequali io giudico y che ornino £7* il- 
lumino la Orationesproponerò breuemente quello, 
che è mia opinione intorno a tutta la f acuita & 
forma della eloquenza . fra tutte le co/e naturali 
niuna al mio parere ne ne è ; laquale nella fua fp* 
tie non habbia molte cofe ira loro disfimili;& que 
Jle nondimeno egual laude riceuono.Vercioche mot 
teuoci afcoltiamo: lequali come che tutte parimett 
te ci dilettano ; nondimeno fono elle fpeffo tra loro 
in modo diuerfe , che le ultime ci paiono più grate 
delle prime . Molte cofe ancora ci porgono nel ue- 
dere grandi sfima uaghevga, lequali con la loro di 
uerfita l'occhio allettano diuerfamente , & gli al- 
tri fentimentì empiono di uario piacere inguifa, 
che difficile è a giudicare qual fia la più grata . Et 
ilmedefima^òeJitrouA nclle cofe dtUa natura , 

M yj 
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fuosfi etiandio trouare nelle Art/. La Scoltura non 
è più che una fola Arte : & in quefia fono fiati ec- 
cellenti Mirone , Voiicleto , & Lijippo: iquali tut- 
ti tra loro furono disfimili ; ma in guifa , che in 
niun di loro alcuna cofafi di fiderà . Ne più che 
un'arte medefimamente è la Pittura: & nondime 
no fi a loro furono in tutto disfimili Zeufì, Aglao - 
fon e , e-r Apelle ; & pur non è alcuno di esfi , a 
cui paia ; che manchi alcuna eccellenza nella fua 
maniera . La onde fe ciò in quel? arti mutole è co- 
fa marauigliofa ; & tuttauia utra , quanto dee 
effer più marauigliofo nella lingua & nel parlare, 
che noi formiamo . Laqual lingua benché prof e - 
rifca i mede fimi concetti , <*r le medefime parole ; 
nondimeno contiene grande diffomiglianTa : non 
e pero, che fi debbano biafimar quelli, che ufano al 
cuna maniera diucrfa dagli altri-, an%i meritano 
laude ,ma per disfimili cagioni, llche primieramen 
te fi può uedere ne r Poeti; iquali hanno più confor 
mita con gli Oratori. Vedete quanto appreffo noi 
fono tra lor disfimili Ennio , Pacuuio , & Accio : 
quanto appreffo i Greci Efchilo y Sofocle ; (jr Euri 
pide: pure in disfimile modo di fide ugual lau - 
fi/c? è lordata* Ora ( per uenire a quel, eh* è prò - 
prio del noflro ragionamento ) uedete gli Orato - 
ri , quanto furono tra lor diff erenti di natura et 
di fludio . Tu ìfocrate nelle fue Orationi foatte , 
Lifiahumile , Hiperide arguto , Efchine [onoro y 
DemoJlhene graue . Et tutti pur furono eccel 
lenti : & nondimeno ciafcuno dall'altro disfimile. 
Hebbe Scipione Africano nel fuo diregrauità,pia- 
ceuolelga, Lelio , Galba afire/ga , & Carbone 
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non fi che di copiofo & fonante . Et chi da loro a 
que tempi non ottiene i primi bonori nella eloquen 
\a ? dico i primi nella maniera da loro ufata . M4 
perche no io cercando gli efimpi de gli antichi Ora 
tori : potendone ufar di quelli , che uiuouo hoggi- 
dì ? Qual più grata Oratione s'udì mai dalle orec 
chie nojlre di quella di Catulo?laquale è co fi pura, 
che pare , che quafi egli filo parli latinamente: & 
ejjendo grane , ha con la granila accompagnata 
una grata & conuenenole piaceuoleiga . Ma che 
mi diffondo io in molte^parole ? qual uolta io odo 
co/lui , foglio giudicar, che non fi fuo aggiungere, 
0 diminuiremo mutar parte delle fue orai ioni ,fen- 
%a guastare ogni fuo ornamento. Che diro di Ce 
fare nofiro ? non ha egli una nuoua maniera dì di 
re,ma ottima,& quafi più bella di ciafcurfaltra?.' 
Chi mai , eccetto lui,tratfo le materie grani piace 
uolmente , le miferabdi humanamente , le feuere 
con giocondità , e-r le f or enfi quafi con quella di - 
gnita , che fi diferiuono da coloro , che le rappre- 
fintano nelle fcene : ma con fi fatto modo , che ne 
la piaceuolelga era efclufa dalla granita , ne la 
granita diminuita dalla piaceuole\\a.Ecco qui pre 
finti Jue quafi uguali Sulpitio £r Cotta. Chi ètr*> 
loro tanto disfimile ? chi tanto perfetto nella fisa 
maniera ? Puno è limato & fittile dìmofiratore 
del fuo concetto con parole proprie et atte a quello, 
di che parla : dimora fempre nella 1 caufa k , & con 
acuta wfia , uggendo quello , che hifigna appro- 
uare al Giudice , l afe iati da parte tutti gli altri or 
gomenti , ferma in effò la mente & le parole. Sul-- 
fitio uer amente nelle fue caufi dimoTira un certo 
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forte impeto di animo , u fa piena &granuoce: al 
la quale accompagna i gesli & un ardente & con 
citato movimento della perfona.Nelle parole ègra 
ue et talmente copiofo; che parejhe la natura bah 
Lia uChito adornar Ini /alo d' tutte le doti , che il 
parlare annobilirono . Ritornai noi mede/imi ; 
iqualifiamo da chi n'ode l'uno all'altro c Sparati in 
modoyche fempre nacque contefa tra gli buomini 
qual di ambedue debba effer giudicato più eccellen 
te . Voi pur [ape te y cbe non fu mai alcuno più dif 
fimile da alcun altro , di quello cbe io & Antonio 
ci trouiamo nel dire , & nondimeno ( come io di- 
co ) efjendo egli. perfetto Oratore : benché io a mt 
nude fimo mi di filaccia , uengo comparato a lui . 
Ne?/ uedete la maniera , eh* è ufata da Antonio ? 
Egli è nel fuo dire neruofo y uebemente , impetuo- 
Jo , pieno di tutti gli aducrtimenti , difefe che 
bisognano ufare-nelle caufe , contentiofo , acuto , 
ihiaro ; da niun paffo , oue uedt libi fogno parten- 
do fi ; con bei modo ritirandoci ; £r poi il nimico 
fpriemente perfeguendo ìhora jpauentado, t?ora 
applicando, & ufando tanta uarietà y che fempre 
diletta fin^a giamai fatiar glior ecebi &glintellet 
ti di chi lo ajcolta . lo ueramente qual mijìa, pa* 
rendervi pur (TeJJer qualcl>e cofa 9 nondimeno il 
?uodo y cl>e tengo in or are y è. tutto lontano da quel 
lo d'Antonio ; ilquale fe è buono , non affrettate y 
tino dica : perciocbe niuno conofee perfettamente 
fe medcfìmo,et difficilmente fi può far buongtudi 
00 di le flefjò. Tuttauia e<*li fi pus intender qua 
tp io Ila disfamile da lui dalla, mediocrità , cbe io 

t^ò ne 3 . mìa movimenti-, fome dèi quefìoyche quali 
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fono i princìpi] degli miei arringì>i, tale qua fi fuo 
le effere il /ine : cy parimente perche io po:*go al- 
quanto maggior cura &> fatica nel fceglier delle 
parole , & delle fenten^e , che non fa egli : temen 
do y che fe la mia Oratione teneffe alquanto più del 
Dantico & deltinnfitato, nonfoffe /limata inde* 
gna delTafpettatione filentio de* ctrcoTianti . 
per laqual cofa , ftìn noi y che fitrouamo qui pre- 
mènti ,fono tante disfimulitudini y & tante cofe prò 
prie <& particolari ; & appr e ffb offendo che in fan 
ta diuerfita chi è giudicato men degno , è perche 
gli manca alcuna parte ; & non per la f or macche 
egli ufa : & infine ciafcuno è tenuto perfetto nel 
la fua maniera : che i/limate uoi , fe mrremo ri - 
durre infreme tutti gli Oratori , cito fino in diuer 
fi luoghi , o furono giamai ? Non auerra egli>chc 
quanti firn Oratori, fi trouino quafi al tr etanti ma 
di di dire ? Et da queTlo mio ragionamento forfè* 
alcuno poinbbe ritrarre , che efjèndo le forme cr 
figure del parlare qua/i tnnumerabilr,feparatame 
te difiimilt Vuna dall'altra , e-r tutte infime de - 
gne di laude: nonftpof/a coni mede/imi pre~ 
cetti ,&aun modo formar cofe tra fe differenti- 
& contrarie . llche non è co fi . Vii fognarie quelli 
che- uogliono introdurre & ammaeflrare alcuno' 
nella eloquenza, confidermo diligentemente la na 
tura di colui . Vercioche noi uez piatilo da una me- 
defimafcola di fommi Arteficr, ^ Mae/hi effere* 
ufciti molti difcepoli tra loro disamili , ma degni 
di laude , ef/endo ciafcuno da' Precettori Tiato ap- 
plicato a quello , a che erano inclinati naturahnenr 
U . Di che ( per lafciar* le altre mi da parte) no« 
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bilfsftmo è lo efempio di \focrat e, (ingoiar Maefiro: 
tlqude diceva , che in Eforo gli faceva bijogno 
di ujar (proni , & all'incontro in Theopompo egli 
folcita adoperar fieno . Perche in uno riprendeva 
la fuperfluit a delle parole ; all'altro , che uedeua 
nello firiuere troppo [ecco e-r timido , porgeva ani 
mo , £r efortaualo ad efferpiu copio fo . Non pero 
gli fece fintili tra. loro; ma all'uno aggiunfe quello, 
che gli mancaua : all'altro leuo uia ilfovercbio:& 
fece , che in amendue rima/è il proprio & parti - 
colare , che la Natura lor. concedeua . Qwe/?o po- 
co di di fior fo ha volvto farvi prima,che altro vi di 
cesfi : affine , che fe tutto quello y che da me farà 
fropoTìo y non converrà al uoTiro fivdio;& a quel 
la maniera, che Ida voi appresta &feguita;in 
tende/le , che io ni parlo di quella , che io giudico 
migliore. Alle cofe adunque intorno allainuetione 
dette da Antonio s'acconuiene Vattione & là prò - 
nuntia.Tutta là fomma importanza della qvaU 
fi è (percioche dell'anione parlerò dapoi, che fi prò 
f enfiano le nofirecavfe latinamente,chiaramente 
& ornatamente , & con parole atte £r conuene- 
uoli alla materia ,. di che fi parla,, ma delle due pri 
me parti ( che è di parlar puramente & chiara - 
mente ) non penfo , che affrettiate da me , che io 
n'adduca regola alcuna .. Fercioche noTira cura 
non è d'infe^nare a chi non fa parlare; ne è da fpe 
rare , che cì?i non può parlar latinamente, poffa 
parlare ornatamente ; ne che colui, ilquale non fa 
dir copi , che fia intefa , poffa dir cofa , che meriti 
laude Lafiiarpo adunque da parte queTie auer - 
ten%e , che fono faci li da imparare , O* necefjarie 

all'ufo* 
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alt ufi delTOratore : atte/o che le regole s'impara- 
no da* fanciulli nelle [cole : e*l parlar con parole 
proprie a noi appartiene ,fi perche s* intenda quello, 
di die fi parla ; <& fi aricora , perche fen\a lui non 
fi può trattéir cofa alcun a . Ma la eleganza quan 
tunque (i adorni con la dottrina , tuttauia fi ac- 
crejce con la Unione degli Oratori & de* Poeti : 
perciochegli antichi , tquali non poteuan o ancora 
ornar le cofe , che fcriueuano , tutti nondimeno le 
hanno fcritt e bene . Nelle carte de* quali ciafeu - 
no , che farà per lunga confuetudme aue%go , non 
[ potrà ( pofio che egli uolejfe ) parlare altramen - 
t e y che Latino . Ne pei *o fi debbono ufar quelle pa 
fole, che non fono più in ufo: fenon alcune rare uol 
te per cagiona di ornamento , come io ut diro : ne 
parimente le plebee & confumate nella bocca di 
tutti , ma le più nobili , facendo diligente fieli a 
delle migliori & più degne : le quali fi pojfono ra:- 
cogher per molto fiudro dopo lunga fatica et di 
hgen^a poTia ne i libri de gli antichi . St uoli li- 
do fauellare latinamente % non filo è da uedere % 
che per noi fi uftno quelle parole , che non pojfono 
ejjèr con ragione riprefe; & che quelle apprejjò 
talmente & ne* fuoi cafi , & ne? tempi , & nelge 
nere , & nel numero conferivamo, che muna ejca 
fuori delle fue regole , ne de* fuoi termini, o fia po 
fia confufa , o inondi o dapoi del fio luogo : ma 
etiandtonel pronunciarle debbiamo moderar la 
lingna , lo fpirito , <& ti fono della uoce . Non sfo- 
glio che le lettere fi proferì fcano con njpre'^a , ne 
con tanta delicatezza , che alcuna fi lasfi fuor a : 
non uoglio, che le parole fi formino con uoce trop* 
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fo fóìtilc , di maniera , che paia che efcano da per 
fona, che langue : ne con noce gonfia & sformata. 
Ne fin qui parlo della uoce, che fi dee ufar nel pro- 
nunciar delle caufe : ma di quella , che io giudico, 
the fia quafi comune a ogni noflro parlamento . 
Yerciocbe fono alcuni wtij , iquali ciafcuno di fide- 
rà di fuggire : come è la uoce molle, che è naturai 
delle femtne ; onero cltra modo grane & fiempra 
ta , llche è uitio da alcuni fiudiofamente ricerca- 
to : iqualifi di Iettano di certa uoce dura, & più 
tofto di Contado,cbe di Otta: percioche lor pare , 
che proferendo in tal modo le parole , tengaiio più 
dell'antichità : fi come a Cattilo a me pare , cheH 
tuo amico Lucio Cotta goda molto di quesl'afpre^ 
%a di lingua & rufiico fuono di uoce : & iTltmai 
che quanta più ciò che parla , s*acco?ia alla rusìi- 
cheX^a , tanto più tenga deWantico. A me in nero 
pace molto la temperatela & foauita ufata da 
tedafcio far quella delle parole;che becbe ella è la 
frimtera:pure imparafi con le regole e-r con le dot 
trine : £r fi ua anatrando con la confuetudine di 
len leggere & di parlare. Ma dico quella foauita 
cìyefce dal fuono della uoce: laquale fi come appref 
fo i Greci è propria degli Attici , cofi appreffo di 
noi è propria della lingua Romana . Gran tempo 
€ , che la dottrina degli Atheniefi è mancata m 
Atbene:SoLimente ui rimangono gli Jbidi : atqua 
li non danno opera i Cittadini, ma fono fiequenta 
ti da iforeTlieri , tratti a un certo modo dal nome 
etdalla fama della Città: nondimeno ogni uolgare 
Atbcniefe,non con la forma delle parole, ma col 
fuono del proferirle, ne tanto ptr parlar bcnc,qu& 
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to fbauemente , di facile vincerà tutti ? più dotti 
Afìant . I nofiri Komani manco /Indiano alle let- 
tere , che' i Latini non fanno : tuttauia tra qneTii 
nojìri Cittadini , iquali non fanno lettere ; ninno 
ne n'ha , che con la purità & temperatela del 
fuono & della noce non fi lafci a dietro Quinto Va 
lerio Sorano , ilquale è ri più dotto huomo di quan 
tifino uenuti in Koma a prender l'babito di Citta 
dino . Per laqnal co fa hauendo i Romani certa prò 
pria c2r naturai pronuncia : nella quale non e ac - 
cento 3 che offenda,ninno cìx di f^iucia .ninno che 
meriti rtprenfione, ne che tenga delpellegrmo 0* 
forefiiere : feguitiamo noi quefia, ne filo imparia 
mo a fuggir l*afpre\Za rujìica : ma ancora il co - 
fiume firaniero , £r non ufato da noi . Certame* 
te quando io odo Lelia mia fuocera (percioche left 
mine più ageuolmente mantengono la uecchiaia ; 
fi come quelle , clye anel ai fermane di molt i an- 
ni , fempre ferhano quelle parole y che imparano da 
prima ) qual uolta dico io l'odo parlare : fempre 
mi par d'udire o Plauto > o Keuio . il fuono della 
fisa noce è talmente puro & femplice , che non u% 
fi finte ne affettatane, ne fegno alcuno d*imitatio 
ne . Onde io fono indotto a giudicare , che co fi ap 

punto partajfe fuo padre & 1 fi 01 auo ^ : mn con 
afprerXa ( come Lucio Cotta ) non' con certo mo- 
do crudo , ro^o , o languido ; ma piaceuolmente r 
dolcemente , & come è il cofiume natio della no - 
JtraCitta.La onde Cotta nofiro;delquale tu Sul- 
pitio ufi quel jouerchio dilatar delle filiale, di ma- 
niera , che leuandó uia il iota , pienamente profit 
tifici /*£ } farmi , che non imitigli antichi Orato* 
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ri ma alami di questi metitori ,cbe dimorano nel 
le nostre udle. Quitti ridendo Sulpitio, diffe Cra 
fi . lo ufero con mi tanta domestichezza > che po 
fcia che ribattete indotto a parlare , ut conuerrà 
udire alcuno de* uoflri uttij . Lo uoglia iddio, dif 
fe egli: cbe noi ciò ricerchiamo:^ fe lofarai,bog- 
g i fi come io Jlimo , di molti ci ammenderemo • 
Seguì Craflò.ÌL $tero,cb*io no pofjo ripender te Sul 
pitio y cì)io ancora non incorra in pericolo di ripren 
/ione : battendo detto Antonio cbe tu gli pari a 
me totalmente fintile . Et egli , penfo , ci) et diffe 
albora , cbecinfegno a imitar nell'Oratore le par 
ti più eccellenti • Onde io temo di non battere imi 
tato in te altra co fa , fuori chel batter del piede t 
& alcune poche parole , & forfè alquanto di mo~ 
uimento . Adunque , diffe CraJJo , quejle parti % 
c'bai apprefe da me , io non le riprendo , per non 
riprender me mede fimo . Sono elle inaerò molto 
più & maggiori di quello, cbe tu di . Ma di quel 
le , cbe o fono proprie tue , o acqui/late per la imi- 
tàtionedi alcuno , fi me neuerra occafione 3 nel 
mio ragionamento non refiero di ammonirti. La 
fciamo adunque da parte i precetti di parlar lati- 
namente , perciocbe quefio ( come ho detto ) s y infe 
gna con gli ammaeTtramenti puerili , & s*accre- 
fce con la dottrina , onero lo fa perfetto Pufo del 
parlar continuo > & il legger fteffo i libri de gli 
Oratori &?oeti antichi . Ne pero neWaltra par 
te dimoreremo molto ; non uolendo fermarci in di 
mofirare , per quai cagioni posfiamo ottenere, che 
ciò , cbe per noi fi dice , uenga intefo : ilcbe fi fa 
parlando son parole latine 9 ufate , & proprie a 
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fignificare il nofiro concetto , fen\a ambiguità a 
dr uoce , o di Jentimento ; non con troppo lunghe 
- claufule , ne con molto fpeffe metafore & tranfla- 
tioni pigliate da co fa molto lontana ; non con fin* 
ten^e non conueneuoh , tra/portando i tempi, con 
fondendo le perfine , & turbando V ordine . Che 
più ? è ciò tanto facile , che mi par co/a molto ma- 
rauigliofa quando fi uede auenire , che con più dif 
ficulta s'intende quello, che uoglia dire l'Auocato, 
che fi parlajfe del fatto fuo colui , che lo toglie . 
Vercioche quei, che ci danno nelle mani le caufeje 
più uoltc ci informano delle loro bifogne fi fatta -« 
mentè, che non fi di fiderà maggior chiaverà • 
Ma quando delle ifiejfe cofe auen , che incominci * 
trattar Vufio , o Pomponio uoftro uguale di et a: fi 
io non fio attento con tutto V animo , so non fi in - 
tender quello, cìieifi dicano . Conciofia co fa; che 
la loro Oratione è talmente confufa & difordina- 
fa , che non ficonofie ne principio ne fine : & tan 
te parimente la fuperfiuita delle parole inusitate 
& mal pofie ; che il parlare , che dee recar lume 
alle cofe , apporta lor tenebre & ofiurita: ne pare 
che altro efia da loro , che firepito £r rompe. Ma 
fi egli ui piace ( perche io penfo , che a uoigioua- 
ni dee bafiar , che tai cofe io babbi a tocche , & a 
quefii più attempati pojfono efjkr noiofe & mole - 
Jle) io pajjèro alle altre, che fono petauentura de- 
gne dt maggiore odio . Ren fai, diffe Antonio, che 
qualunque uolta tu ori , prendiamo tanto di piace 
re in afioltarti {io tolgo lo efempio da me) che la- 
fciando ogni nofiro affare da parte (pofto, che non 
mlcsfmo ) fiamo dolcemente tirati a darti orec - 



< 



LIBRO 

chia: fi di co/è ìwrride, elegante ; di pouere , ricca 
di communi O 1 uolgari , nuoua è la Oratione,cbe 
| #fì . Facili, difje egb ; fono Antonio quelle due par 

ti , lequali ho bora trajcorjè, ancipiti tosto lafcia- 
te a dietro : cioè di parlar latinamente & chiara 
mente . le altre fono graui , diffìcili , uarie , & di 
: grandisfima importanza ; nelle quali tutta Pam - 

I; tniration dell! ingegno , & tutta la laude della elo 

ij quelita fi contiene . Percwcheniunogiamaififf 

ce marauigùa d'un'Qratore , che parlajfe latina - 
mente ; ma fe egli cofi non parla ,fe ne fa beffe : 
ne filamente quei > che Pafcoltano 3 non lo tengo- 
no Oratore , ma lo reputato men che huomo . nef 
funo pre^o colui , che fauelafjè in maniera , che 
fofjè intcfo : ben hébbe a mie chi ciò non fece. Alle 
' Orationt adunque di quale Oratore gli huomini y 

j fi come di folgori , fi fyauentano ? eguali con tan 

1 ta marauiglia attoniti & flupefatti afcoltano? di 

ì quali fanno le efclamationi ? Et chi è colui ; che 

j (per dire cofi ) i/limano un Dio fa mortali? Colo- 

ro ; iquali parlano ordinatamente ,. chiaramente , 
: copiofamente , con ijplendore fi di concetti , come 

di parole ; & nella loro Oratione formano certo 
f numero quafi conforme a quello de* uerfi , parlano 

} ( come io giudico ) ornatamente, coloro infine, che 

con tanta defire\\a uanno temprando et moderai* 
do il filo della Oratione , che ferbano degnamente 
\ la conueneuole^a fi delle cofe y come delle perfine, 

fono degni di quella laude , che merita quel perfet 
to Oratore , ilqualefino a qui dice Antonio non 
1 hauer ueduto. Per laqualcofa feguendo U openion 

mia, ui potete fieramente ridere^ giuocarm di 
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tutti quelli ; iquali sì/mano con i preceti di quejli 
che fi chiamano Khetori , hauere acqui flato tutta 
la f acuità della eloquenti : ne fin qui hanno anco 
ra potuto intendere la per fona , che fofiengono^ 
che importa quello , di cì)c fanno profesfione. Ma 
perche l'Oratore dimora in tutte le attioni, che in 
trauengono nella uita humana ; efjendo il Juo uffi 
ciò di parlar di qualmche materia , bifogna , che 
egli ogni cofa habbia udì t a ,fludiata , letta , di - 
fiutata & molte uolte trattata • Percioche la eh 
quen^a è una delle fomme & più lodeuoli nirtù : 
che quantmique le uirtù fono tutte tra loro bari et 
uguali : pure ce n'è alcuna più bella & più illujlre 
dell'ultra. Si come è quejla ; luquale abbraccia* 
do ognifcien\a : con tanta efficacia iftrime i con- 
cetti dell'animo , che può gli afcoltanti mouer do - 
Uunque uuole . Ma quanto ella è più nobile tanta 
più fi dee accompagnar con la bontà , & con la 
prudenza : delle quali due uirtù infegnando l'ar- 
te del ben dire , a huomo , che ne fux ignudo non 
faremo coflui Oratore : ma farà un dar la Jpada 
in mano a un pa\\o &furiofo . Et per conchiu - 
derc y dico che quefta dottrina, che è di trouare y or- 
dinare , &* /piegare i noflri trouati o parlvido e 
fcriuendo , leggiadramente , & con quella for\<* 
tapitrice deglianimi , gli antichi Greci nominar* 
ìio fapien^a . Di qui ufeirono quei Ligarghi, quei 
Pit tachi y quei Soloni; & daquefti pigliando efem 
pio i noftrt Coroncani , i Fabritq y i Catoni ,& gli 
Sci pioni , furono non coft peranentura dotti , ma 
fimi li di uolonta & d'animo . Altri con la mede fi 
ma pruderiXa^ ma con diuerfo configlio cerca a i co 
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fiumi del ut nere , feguendo la quiete & Potrò, co- 
me Pithagora , Democrito , AnaJJagora, la/eia 
to ilgouerno delle Cittadi , tutti alla cognitioti 
delle cofe fi diedero. Laqual uita per la tranquilli 
th & pel diletto , che fi prende dalle dottrine , di 
cui non è ti più dolce ne ti più foaue\ lor piacque 
più di quello , che era utile alla Kepublica . Onde 
poi che quejìi huomtni d'alto intelletto fi diedera 
allo ftudio della Vilofofia , Uberi dalle maggior cu- 
re, & non meno di otio , che d* ingegno abondan- 
ti y col rne^p della dottrina indagarono , & inue 
Jìigarono più di quello , eh* era necejjario alla uita. 
humana . Yerctoche la dottrina antica fu co fi di 
ben fare , come di ben parlare macflra : ne era 
chi qucflo infegnajjè feparatamente : ma infìeme 
$*apprendeua ti modo di be uiuere che di parlar he 
ne : come appreffo isomero fenice: ilquale dice ef- 
fer mandato da Iteleo a compaginar Achille alla 
guerra , per farlo & Oratore & Soldato . Ma fi 
come coloro , che fi trauagliano nelle continue fati 
che del uiuere , ejfendo i dì delle fefte uietati dal - 
r opre loro , al giuoco della Valla , & ad altri pia- 
cernii efercitij fi danno : co fi eglino da publici ma- 
neggi per qualche calamità efclufi ; onero di fuo w# 
lere facendo fefia , altri supplicarono alla ?oefia 9 
altri alla Geometria , altri alla Mufica , altri an- 
cora , come i Dialettici , nuouo trafiuUo & fol ~ 
laTQ fi ritrovarono ; & nelle buone arti , che fu- 
rono trouate per formargli animi de* fanciulli al- 
le lodeuoli uirtù , confumarono tutto il tempo & 
V età loro . Ma perche erano alcuni ; & in gran 
numero : iquali o mila Rcpublica , per cagione di 
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quefle due f acuita, cbe non pojfano efier feparate, 
cioè di ben operare & parlare , fioriuano ; come 
Tbemtfiocle , Vericle , &* oberamene : 0 che mol- 
to in effa Kepublica non nerfauano : ma pero era- 
no anco tAaeTlri di Kbetorica , come Gorgia,Tra- 
fimaco , & ìficrate : tfbebbe di quelli , cbe effon- 
do inverno fi & dotti, &> per certo giudi ciò di ani- 
mo abborrendo da i maneggi & facende Ciudi, fi 
pofero a dir male della eloquenza , & la j]>re\%i- 
tono : de* quali fi* il primo Socrate, cbe per teTli- 
monto di tutti i dotti, ty pergiudicio di tutta Gre 
eia , d* animo , di prudenza , d % ingegno, di acute\ 
, di granita , & d'integrità di mia , appreffo 
d'una uaria & copiofa eloquenza in tutte le mate 
rie , cbe egli tratto , ninfe ciafeuno . Questi leuo 
il nome comune a color 0 ,cb % infegnauano & tratta 
nano la f acuita , cbe noi cerebiamo; cbiamandofi 
la cognitton delle più nobili fidente per un folo uo- 
cabolo filofofia : <*r cofi la fapien^a £r la cloquei* 
%a , cbe per effetto fono congiunte , egli con le fue 
difpute le feparo : lo ingegno : & i uari fermoni 
delquale Fiatone ne* fuoi libri furo alla immorta- 
lità ; non battendo Socrate laf ciato fc *itt 0 alcuno . 
Vi cui nacque la feparation della lingua et del etto 
re , inuero fcontteneuole , inutile , £r degna di ri- 
prenfione ; cbe altri ci uolejfero infegnare a fapere 
0* altri a parlare . Verciocbe quantunque molti 
ufeiffero dalla medefima fola di Socrate; nondime 
no per cbe egli fu diuerfo nelle fue dijputationi, bo- 
ra uno, & bora un* altro contrario fofienendo,pet 
la diuerfita degli ingegni , de* quali altra co/a 
apprendeua , ne nacquero diuerfe fette di Filofofi; 
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iquali pero tutti uolfero tffer tenuti & nominati 
Socrati . Et prima da Viatorie Henne Aristotile et 
Senocrate : de* quali tuno ottenne nome di V eripa 
tetico,& f altro (FAcademico : dipoi d*Anlt/lhene y 
che grandemente- amo la patien^a di Socrate , & 
la durerà de* fiuti fèrmoni , prima i cinici , da- 
poi gli Stoici ufc irono . Finalmente da Arijltppo , 
a cui piti ci) altro dilettarono le dirute delle uolut 
fa , ne nacque la Filofifa Cirenaica: laqnale egli, 
& quelli , che a lui /Accedettero , dij efero fimplice 
mente . QueTli , che uolfero , che tutti i nojlri he 
ni dipendano da i piaceri del corpo , non ofando ciò 
prouare apertamente , he parlarono con qualche 
rifletto : onde non fid: sfecero ne alla honeìla del- 
la uita h umana , ne ben di f efero la lor dottrina . 
Furono ancora altre fitte di Filofofi, iquali tutti fi 
dauano titolo di Socratici ; come Eretrichei , Er/7- 
lij , bìagarict 9 & Virrhoneiì la disciplina de* qua 
li fu già gran tempo difìipata & efltnta da Acade 
mici , & Peripatetici . Di quelle , che hoggidt re 
flano , la Filofifia , che difende i diletti , quantun 
quead alcuno pare ffe buona; è-tuttauia-molto 
lontana dal mJhro Oratore , ilquale uogliamo ef- 
fere dator de* configli publici, gouernator della cit 
ta ; primo cefi per fapien^a , come per eloquen 
%a nel Senato , nel popolo, & nelle caufe publtche: 
ne pero a queTia Filo fifa farà da noi fatto alcun 
torto . Vercioche non uerra impedita, che non ua 
da douitnqne ella uuole : ma fi ripofera Alquanto 
nel dilettevole (ito de* fuoi giardini in quella par - 
te , che le far a- di piacere: ej* doue etiandio giacen 
dofifoauementc o* delicatamente , ne chiama ella 
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dal continuo nostro /udore di parlare al popolo, di 
difender le caufe , £r * n co dei i configli 0* ammi- 
mjlrationi della Kepublica , perauentura molto fa 
uiamente.Ma io qui non tratto qual fìa la miglior 
Tilofofia,ma quella che più all'Oratore appartiene: 
ilpercbe lafciamo cofloro pacificamente > & fenica 
tiprenfione alcuna , perche fono buoni , ^ anco 
( fecondo ilgiudicto loro ) beati . Solamente gli 
ammoniremo , che auenga , che buona cofa fia il 
uiuer tranquillo & fen\a alcun diflurbo , come ef 
fi infegnano ; nondimeno quel detto contenuto nel 
la loro dottrina tengano fegreto , non altrimente 
che i facrt mijleri della Dea Cerere : ilquale è 7 cht 
al fauio non appartiene il gouerno della Kepu - 
blica : percioche Je quello perfideranno a noi 
o a qualunque huomo di ottima uita y ciafcun buono 
Ltfciera le amminiflrationi publiche , di maniera, 
che quelle peruenendo alle mani de maluagi , non 
potranno ottener ciò che difiderano , cioè uiuere 
otiofi . Gli Stoici , iquali , pero io non biafimo, la 
feio da parte. Et tuttauia non temo il furor di 
quelli : pojcia che ellino non fi fanno disdegnare ; 
an\i ho io da loro queTlo beneficio , che foli di tutti 
gli altri hanno chiamata la eloquenza uirtò o* [<* 
pien\a . Egli è uero , che fi trouano m loro due 
partijequali molto abhorrifcono dall'Oratore, che 
noi formiamo : luna , perche quelli , che fiiui non 
fono , uogliono che fiano ferui , ladroni , nimi~ 
ci , & pa\Xt : & Valtra , che tuttauia affermano 
muno ejjèr fauio . Ma inuero è cofa fuori d y ogni 
conueneuole il commettere a uerun di cofloro ca - 
fico di fare alcuna oratione 7 ofia al popolo , o in 
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Senato , o in alcun cerchio d'huomini , non pdren m 
do loro ninno degli uditori fano d $ intelletto , iùh- 
no cittadino , ninno libero „ A queTlo fi aggiunge, 
che la maniera de* parlamenti, che esfl ufano,e pu 
te fittile , & acuta : ma fi come nell'Oratore la 
mede ftma farebbe humile , non tifata , nuoua alle 
crecchie deità moltitudine , ofittra , nana, e-r fic- 
ca : co fi farebbe parimente tale , die inan\j atta 
moltitudine ufare non fi potrebbe . ?ercioche ad 
ultra gui fa uengono tjìimati dagli Stoici i beni et 
i mali , & ad altra daghaltri cittadini, an\ipin 
tojlo dagli altri huomini : cofl altri fino giudicati 
gli honori , i uituperi , i premi , & le pene . Ma 
fi con uerita , o bugia , non è al propoflto nofiro : 
perche feguitando la openion loro , non potremo 
giamai <£ alcuna cofit parlando , recarla a fine.Ke 
Jlitno i Peripatetici , &gli Academió: ancora che 
ti nome degli Academici è un filo , ma di loro ui 
fono due fitte. Vercioche Speufippo figliuolo d'una 
forella di Platone , & Senocrate , che fu afioltato 
te di Fiatone , £r Polemone , & Crantore difeepo 
ti di Senocrate , non furono in alcuna cofa molto 
differenti da Ari fot eie, ilquale infieme era Tinto 
difcepolo di Flatonv : poterò bene non effir pari 
tieRa eloquenza . ArcefiUofu il primo , che ha - 
uendo adito Volemone , prefe da diuerfl libri di 
Vlatone & d<C fermoni di Socrate cjueTla dottrina 
per principale ; laquale è , ch'egli non fi poffa ba- 
tter ccrte\\a di cofa alcuna . Et dicefi , die cojìui 
tifando una certa bella piaceuole^a di dire, non fi 
curo d'tffire intefo da i Giudici: & primo propofi 
(bendte ciò fu fyetialmente coTtume di Socrate , ) 
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di non dimofirare il parer fuo , ma di contradire, 
alla openion di ciafcuno . Di qui ufi la nuova Aca 
demia ; nella quale fu Cameade Intorno dtintellet- 
lo pronti sfimo , & molto eloquente . Di cui •ben'* 
che io in Atbene conobbi molti afcoltatori ; nondi- 
meno io poffo laudare per cert/sfimi testimoni Sce 
uola mio fuocero , t [quale effendogiouane, l'udì in 
Roma , & Quinto Metello figliuolo di Lucio mio 
famigliare , nobili sfimo huomoiche diceua hauerfi 
troutto alle fue lettioni molti giorni , alhora che 
egli era uecebio. Ora fi come molti fiumi, iquali pa 
rimente efeono dall' spennino , qua & laparten - 
do fi , per diuerfe firàde corrono al mare : co fi le 
dottrine y che dal giogo comune de* molti faui deri* 
uarono, tra loro furono feparate & diuife : di m4 
niera cl>e i Tilofofi corfero neWlonio , fi come mare 
fuperiore , Greco , £?' ripieno diporti: Gli Orato- 
ri traboccarono neW inferiore , cioè Tbofco & Bar 
baro , ripieno di fiorii & molto pericolofo;nelqu4 
le per infino a Vliffe converrebbe hauere errato . 
ter laqual cofa,fe noi cotentar ci uogliamo et una 
uolgare eloquai^a , & d'uno Oratore ; a cui fola 
mente è noto, ne i litigi far di meTierio o di negar 
ciò che è oppofio ; o quello non potendo, dimofirar 
che quello , che fi accufa , è ben fatto , o per colpa 
d % altrui ,o per riceuuta offe/a , o per legge ; o che 
non è contra la legge , o che è auuenuto per impm 
den%a , o per necesfitk ; o che non fi dee chiamar 
per quel nome , che è poTlo nelTaccufttione; ouero % 
che non fi tratto in quel modo, che fi douea & con 
ueniua ; quantunque a uot paia y c\>e bafit lo impa 
rar di quelle regole, che fono infegnate dagli ferii 
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tori dclTarte ( lequalt fonoflate più ornatamente 
& con maggior copia dichiarateci d'Antonio, che 
non fi dicono da ctTfaro) ma fé di quello io dico fe 
fe content i & di quello amora , che uoIeTle , eh* io 
Tagionasfi, uui certamente ridurrete l*Oraure da 
un largo e fyatiofo campo m un ijìretto et breuegi 
to * Ma fi uoleie feguìtat l\intwo Pericle; ouero 
Demoflhene , che per hauer la/ciato molti feruti è 
a noi più famigliare ; & fe amate quella nobile et 
bèlla imagine di Perfetto Oratore , è necefjario , 
chje apprendiate o la dottrina di Cameade, o quel 
la di Aristotele . Percioche quegli antichi ( come 
ho detto inan^i) per in fino a Socrate accampa - 
gnanano la cognitione delle co/e , che apparteneva 
no a uìuer bene , & uiriuofamente , & a igouer- 
ni della Kepubhca , con l* artificio del dire . Ma 
quei Filofofi , che dapoi fuccedettero , diuifi , come 
to difii , da Socrate , abbandonati da i dotti , £7* 
appreffo da tutti ifeg naci di ej]o Socrate , fpre^a 
tono la eloquenza , & all'incontro gli Oratori la 
Tilojofia : ne alcuno tocco la parte dell'altro: fenon 
in quanto uolendo esfi rimaner nella prima unio - 
ne y fu d'uopo , che 0 quelli da quelli , 0 quejli da 
quelli alcuna cofa piglia/fero . Ma fi come gli an- 
tichi Pontefici y per la moltitudine de* faenfici fu- 
rono coftretti a crear tre huomim detti epuloni: 
con tutto , che eglino fojjero ordinati da Numa a 
prender cura parimente di quefto publico contato, 
che né* giuochi & falconi t a fi fuol fare : co fi i So- 
cratici fepararono dal nome cornane della filo/i» 
fagli Oratori: quantunque pure gli antichi uoleffe 
ro cbe'l fapere 41 parlare fofji unitamente legate 
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£y congiunto : kquai cofe efjindo tali , io uoglro 
chiedervi , &* preganti , che quello che io dirb,uo- 
ghate /limare efjer detto non di ine , ma del per - 
fetto Oratore. Peraoche hauendo io per lo Jòmma 
cura di mio padre imparate lettere offendo fanciuh- 
ìo , & recato nel trattar delie facende Ciudi tan- 
to d'ingegno , quanto to concfo , non perauentu - 
ra quanto pare a uoi ; non pcfjo dire , che io (la 
peruenuto a quella perfezione , cinomi fiderò al - 
l'Oratore : fi come quello , che molto prima , che 
giamai facefje alcuno , riuolfi la lingua alkpnbli- 
che tanfi , & dieta di utntunanno citai in giudi 
ciò unhuomo nobdisfìmo , £r eloquenisfimo: & a 
cm fu fcola il palalo & maeTiro l'ufo , le teggi, 
le mjlitutiont del Vopolo domano , & H cojìume 
de* maggiori . Et alla molta fete , che io haueua, 
inuero pocoguTlai di quefte arti , di cui ragiono, 
perche hauendo nel tempo , ch*io fui Camerlingo 
in Afta , eletto per macjìro Metrodoro ( che è quel 
V>hetore 3 di cui fece mcnttone Antonio) £7* di quin 
di partendo pojlomi in animo di dimorare alcun 
mefi in Athcne : giujlo sdegno ,che io preficongli 
Atheniefi; iquali efjendoio uenuto due giorni da 
poi , non uolfero tornare a rifare il facrifiào di Ce 
rere ; m'indufje a dipartire . Onde queTle tante 
dottrine & feien^e , che io dico conuenire all'Ora- 
tore , non folamente non fino in fanor mio , ma 
con tra di me . Vèr ci oche ( come più uolte ho det- 
to ) io non parlo del poter mio , ma di quello , che 
può Voratore-^ giudico degni di gran rifi tutti 
qttesli j che Khetorica infegnano : concio fia cofa 9 
che ej?i firiuono de? tre generi di caufe y di efirdsj, 

N i i i i 



i 



%9 6 LIBRO 

delle narrazioni , & di fi fatti termini , ma la fa 
tutta della eloquenza abbraccia ogni dottrina per- 
tinente a conofcer le cofe naturali £r morali . Que 
Jla infegna i cofiumi , le leggi, & tutto quello, che 
ì moderato dalla ragione. Couerna la Kepublica, 
&* di qualunque materia parla non meno con co - 
pia y che con ornamento . In queTia f acuita noi 
ci trauagliamoy quanto per noi fi può , quanto ci 
ferue ingegno , ci gioua tufo , & una mediocre 
dottrina ; Ne pero coloro , che in una fila parte di 
filofifa confumarono tutta la uita loro , ci fino 
molto nelle difpute fuperiori . Vercioche , qual ra 
gione può addurre Gaio Valerio mio famigliare in 
prouar , che il bene fia pojlo nella uolutta , che io 
non poffit merce della eloquenza sparlarne co mag- 
gior copia y o difendendo y o nrnprouando ; ualen- 
domi di que* luoghi dichiarati da Marcantonio ? 
Della quale eloquenza Valerio è in tutto ignudo ; 
& noi ci habbiamo efercitato per lungo tempo? t Q 
che potrà dire SeTlo Vompeio y o i due Balbi y oH 
mio amico y che uijfi con Panetto , Marca Vigellw, 
tutti Stoici y della uirttt y che in tale parlamenta 
io y o alcun di noi lor debba cedere in alcuna par r 
te ? Conciofia cofa y che la Yilofofa non è fimilt al 
le altre arti : percioche che può far nella Geome - 
ir ia, chi non l'ha apparata? che nella Ma fica? 
bifogna^ o che egli fi taccia , o cantando fia giudi 
tato paZ$9 . Ma un nobile & bello ingegno può 
agevolmente ualerfi delle cofe di Filofifia (èn^a ha 
uerle apparate , togliendo quella parte che gli fa 
bifigno ; & di lei uerifimilmente in ogni cecafio- 
ne di /lutando, colmerò delia efmitatione c on bel 
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le parole ornarla £r polirla . Onde questo nofiro 
uolgare Oratore, tutto che dotto non (iatture eh' e 
gli scabbia cfercitato nel dire , abbatterà age - 
mlmente quefii nofiri Pilofofi ; ne fi lafciera da 
quelli /prel^are 0 hauere in poca riputatone. Ma 
J e e gb fi trot *erà a qualche tempo alcuno ; riquale 
fecondo il cojlume dkriflotcle potrà parlar di qua 
lunque materia all'una guifa & all'altra , & con 
la dottrina , che egli infegna formare in una can- 
fa due contrarie orationi ; ouero ? et potrà nel mo~ 
do d'Arce filao , & di Cameade dijputar contra 
ogni propoTlo foggetto : cojluifarà uero , perfetto* 
unico Oratore . Perciochc ninno fen^a i nerui 
deWarte Oratoria può ejfer grane & uchemente, 
ne fen%a molta dottrina faggio & ornato arrin- 
gatore . Ver laqual co/a comportiamo pure , che 
quello nostro Cor ace, faccia qu andrei uuole y ufcir 
del nido ifuoi mal pennuti uccelli ; & che esfiua- 
dano uolando dintorno il palalo con noiofl 
molefii gridi ; &> concediamo che non fi chi Pam - 
filo dipinga in lunghe tele fitto uarie forme que - 
Jla nobile eloquenza per dilettar gliocchi de* fan - 
ciulli : & noi in cofì picciolo ragionamento , come 
fu queld'hieri , & come (Idee chiamar queTlo di 
boggi , dichiariamo tutto l'ufficio dell'Oratore: p té 
re , ctieifi conofea , & ci rimanga nelfanimo la 
eloquenza contenerfi nelle dottrine & ne i libri d* 
Piìofifiajnai non tocchi ne ueduti da coSloro.hlho 
ra difje Catulo : Per certo Crajfo non è da mar ani 
gliarfi , che in te fidimoTlri tanta grandei$a,tan 
ta fiauità , & copia fidi concetti, come di parola 
per ciocia hauendoti io giudicato per adietro mm 
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folo grande Oratore ( &cio per dono di natura ) 
ma fauisfimo buomo : torà , che io intendo, te ba- 
tter fi fattamente appre^Jate di ogni tempo le dot 
trine , & che da quelle è deriuata la marauighofit 
eloquenza , che pojjedi , meno io me nefo maraui 
glia.E x uero , che uenendomi a mente tutti i gradi 
della tua età, & confederando apprefjo quale fem- 
frefia fiata la uita &gli fiudi tuoi; non fo io ne- 
viere quando babbi imparato cotali dottrine; o da- 
to molta opera a fi fatti fi udì , libri , & ÌAaefiri, 
che tu racconti. Tuttauia io noti fo di che più deb 
ha marauigltarmi , o che in tante tue occupaiioni 
babbi potuto apprender quelle f acuita , che mi 
ferfuadi apportar grandisfimo fiutto all'Oratore: 
o non Vbauendo apprefc , potere effere quell'eccel - 
lente Oratore , che (ci . Quitto diffe Crajjo . Io ho 
gito Catulo , àie fopra ogni cofa ti rechi m ammo^ 
che io parlando dell'Oratore , fo non altramente 
di quello , che io farei parlando dun'Hifirtone . 
Vercioche io direi , che egli non potejfe compiuta - 
mente fidi sfar e ne gefii , fenon hauefje imparato 
a lottare , & a fallare: ne perche io queslo dicesfi y 
[aria pero dtbi fogno ,cbe iofofii tìifirione; ma per- 
auentura non i/ciocco fiimatore dell'artificio di al- 
trui. Cofifomigltantemente efjendo indotto da noi 
a parlare dell Oratore ,io parlo più del ptrfettoiper 
cioche fempre che fi ragiona di qttal fi uoglia arti 
o dottrina , fi fuol ricercare delta eccellen\a & per 
fettione di quella . Onde >fe uolcte hoggimai,cI?t 
io fia Oratore : (e etiandio poco meno che buono :fi 
buono finalmente , non ricufero : £jr ( perche deb- 
bo io temere tfejfìr e metto ^fiipendo , che tale ié 
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fon tenuto ? ) itcbe fe coffe , non fino pero fcmrm 
& perfetto : perciocbe ( come piti uolte $ % è detto ) 
non è appr e/figli huomini cofa alcuna più malagt 
uole , ninna di maggior dtff cult à , ne a cui faccia 
più miftiero dell'aiuto delle dottrine, di quello cb y è 
là eloquenza : nondimeno ragionando io dell'Ora* 
tore , bifogna , ch'io ragioni del perfetto : attefo 
che non fi può comprender quale & quanta fia la 
grandes&a d'una cofa , fe dinanzi gliocchi non fi 
dipinge la fua perfcttione . Quanto- a me,Catuló, 
io confeffò , che boggi ne tra questi libri , ne con 
questi huomini uiuo; ne, come ben ti ricordi, giam- 
mai io hcbbi tempo da imparare : & tanto ne 
gli Jludi delle lettere ne pofi , quanto da gli antri 
teneri da que giorni , ne i quali io non daua 
epera alle caufe , me ne fu conceduto . Ma fe tu 
Catulo perauentura fei uago d x intendcr, quale cer 
ca m aW imparar delle dot trine fia la opqjiionmia: di 
co , che a me pare , che a un'huomo di chiaro mtel 
letto ; ilquale ha da orare al popolo , o dinanzi a i 
Giudici , o in Senato ; non conuiene confumar tan 
to tempo nelle fcien\e , quanto confumano coloro , 
a iquali prima manco la uita , che lo fiudio . 
Verciocbe ciafcuna arte altramente è tratta - 
ta da coloro , che di effdfi feruono all'ufo loro : 
altramente da quelli , che dtltttandofl della folà 
cognition di lei , ad altro nella lor uita non danno 
opera . Vedete , che queTto MaeTtro de* Sanniti £ 
boggimai graue daglianni\tuttauia nella eloquen 
\a che da fanciullo imparo, ogni giorno s'affatica^ 
nepenfa ne confiderà altro . Ma,frercbe egli era at 
to a ciò , £r ne intefe ogni diffculta , fu , rome è 
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apprejfo Lucilio . 

Eccellente MaeTiro ad infegnarld> 
Non pero riufcì co fi buono nel palalo : percioche 
parte egli dava opera alle cauje, parte feruiua alle 
bifogne degliarnici , 0* alle cure particolari della 
famiglia . Valerio ninna cofa tutto dì faceva fuo 
ri che cantare . Et inuero non doueua egli opera- 
re altro offendo mufito delle Scene . Ma Numerio 
lurio nojlro famigliare canta folamente , quan - 
do dalla commodita n*c imitato : <&fa bene y ef]en 
do padre di famiglia & Caualier Koman&;& per 
che imparo ìsìufua folamente effendo fanciullo. La 
medefima comparatane fi può addurre nello Fin - 
dio di queste liberali difapline . Habbiamo ued» 
lo Qiiinto Tubcrone huomouirtuofo & prudente, 
quando daua opera allx Pilofofia , notte & giorno 
in lei affaticar fi: ma Scipione kfvicano alla mede 
finta attendeua in gu fa , che a pena fi comprende 
ua che cioftcejfe . Percioche la Eilofofia è facile da 
imparare , uolendo apprenderne tanto, quanto fa 
hifogno y (jr hauendo precettore , che fedelmente 
infegni , & ejjendo etiandio il difcepolo atto a im- 
parare . Ma fe ne uorrai ad altro fiudio riuolger 
F animo , o auerra , che quando più cercherai £in 
tendere , tanto maggiori cofe ti nerranno inan\i a 
ìa cognition delle quali dilettandoti ^fempre ti ter 
ta in quello jìjjò & intento, nafeendoni ogni hora 
qualche nuoua difficulta:onde , chi fi mette ne i pe 
laghi della Eilofofia troppo inan^i nauicandoydi ra 
do può uedere il lito + chi di una mediocre cogniti o 
ne fi contenta' y ageuolmente ne tra quel profitto , 
che colutene alTOratorc}ne la memoria confonde^ 
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ne perde lo {Indio , ctiegli ut pone . E x uero che 
V animo nojlro è naturalmente uago difapere:ft co 
me uolendo io imparare il giuoco de i tali , ouero 
della palla 3 ti diletto mi terrà occupato dintorno 
a quefti efercitij : benché io non potesfl diuenire 
eccellente giuccatore . ma quelli , che ciò perfetta- 
mente fanno , fino ancora tenuti da maggior di - 
letto , di quello che a ciò è dibtfogno: come Tkio in 
gtuocar di palla > et Urtila de i tali. Per Liqual cofa 
niuno pereffer uecchio,dee Jpauentarfi per la gran 
deitfa delle arti : percioche o lor diede opera ejjèn 
do uecchio , ouero per infino nella uecchie\\a atte- 
fe a quelli Tludi, o è di tardo ingegnoiche chi toflo 
non impara una f acuita, per mioauifo non Li im- 
parerà* giamai . Diffè Catulo . Già io intendo 
Craffo il parer tuo : &fono teco (Runa mede firn a 
openione : auedendomi 7 che a te huomo difommo 
ingegno affai e flato a haflan%a quel poco di tem- 
po y ol?e hai pofìo in cotcTh studi . A cui Or affo : 
& pur tu uuoi iflimare , che ciò clx io dico della 
eloquenza > intenda di me mede/Imo? Ma hoggi- 
mù y fe co fi ti aggrada , al nostro primiero ragio 
namento ritorniamo . A me pur troppo aggrada? 
diffe Catulo . Et CraJJo con tali parole fegutto . 
Mi potresti dimandare per qual cagione ho fatt9 
questo cofi lungo lontano difcorjo • Kifpondo + 
che le due parti , che mi rejlano ; lequali fogliono 
iHuJlrare Qrfar perfetta la eloquenza ( delle qua 
li Vuna ricerca effer detta ornatamente , & Val • 
tra conueneuolmente ) hanno quefla for^a, che et 
dilettano compiutatnentè , & mouom , & fami* 
ricca, bt Or at ione : all'incontro la f acuita y che i 
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Volgari Oratori portano nel palalo , è povera et 
mendica : ne molto maggior di quefia è quella an 
cora , che infognano i prof e/fori £r Maefiridi Khe 
lorica. ¥a dtbifogno tinti apparecchio nobile dt ua 
rie & quafi infinite co feda diuerfe dottrine raccol 
te , benisfimo ordinate . Si come egli contitene 
chefia un'anno facci tu Ce/are ; tlquale Jei eletto 
TLdtle \ 0* come feci io nel tempo , che io u'era:c1*e 
ifiimando di non poter fòdisfare al popolo con quel 
li ornamenti comuni , che fi ueggono tutto disfeci 
ridur da diuerfe parti le più belle dipinture JmaH 
ni 9 uafi, & altre cofe y cheio potei h attere . La 
Tegola di elegger le parole , collocarle , c3r termi - 
nar le claujulc con atta temperatela & mifura-, 
è facile : & anche Jen\a altra regola , ui bafia la 
efercitatione . D'intorno alle cofe ci refìa inauri 
quafi una folta & gran felua : laquale non efjen- 
do comprefa da' Greci ; £r per quefla cagione i no 
firigiouani , coluolere imparar quafi difimparan 
do ; ancoi Latini , piacendo agli ìddìj^ da due an 
ni m qua hanno uoluto farfiMaefiri della eloquen 
%a A iqualt io effendo Cenfore y con una legge,che 
io feci , haueua leuato ti poter tenere fcola : non 
perche non mi feffe grato ( come alcuni diceuano) 
die gli ingegni de' no firi fanciulli fi affòtigliafle - 
ro : ma in contrario , perche non uollt , che fìgua* 
fiafjtro , & che l'arroganza prendere piede. Per* 
a oche io uedeua 7 cheapprefjo Greci ( iqualt tal co* 
fiume ferbauano ) con t precetti Bihetorict s'àccom 
fagnaua pure qualche parte di dottrina : ma hfi* 
Undeua che quefit noTln Maefiri ni un' altra co fa 
infegnar potchanojfe no. l'audattaiallaquale etian 
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dio congiunta <on le co/è lodeuoli , grandemente fi 
dee fuggire . Questa adunque infegnandofì , £r 
ejjèndo in Koma la [cola della arroganza , giudi- 
cai conueneuole ad ttnCenfore prou edere , cl?e que 
Jlo male non andafje più inauri . Quantunque 
perche io co fi dica , non fono pero fuori di (peran- 
%a , che quefle dottrine , di che ragioniamo 9 non 
fi poffano tnfeghare & ornare latinamente . Per 
ci oche & la nojlra lingua &* la natura loro a ciò 
fare è accommodata : & comporta , che quelTan* 
iica & nobile f api en^a de 1 ' Greci fipofja tra/por^ 
tare in qùeJlo nofìro ufo , {ycofiume ciuile . Ma 
fa mefiierì de dotti huomini\ de* quali fino a qui 
fra noTlri in quefla materia non fu alcuno : mtrfi^ 
a qualche tempo ne ne faranno, fenici dubbio fi po 
tranno etiandio anteporre a i Greci ~ Orna fi adun 
tjue primieramente la Oratione con la fua propri* ■ 
natura , £r col fuo qnafi colore , £7" fogo* tenie- 
che pèr farla gmue , joaue , erudita , degna, ma- 
rautgltofa, ornata , ctìelht moua,quantofa bit* 
fogno , non è mefitero che fi riguardi in ciafeuna 
fua particella , ma comunemente in tutto il corpo* 
I fiori delle parole & de* concetti , che per dentro 
tèi fi jpargono, non debbono occuparla egmlmentt 
tutta : ma efjef di flint i & uartj , come fono gli or 
namenti de' gran palàgi , <*r le fi elle , che orna» 
và il ctelo . E x da fcegltere adunque una guifa S 
parlare , che pienamente trattenga gli animi di 
quei , che afcoltano : che non filo diletti , ma 
che mai non fatij . Ptrcioche io non penfo y che 
uoi affettiate da me , eh* 10 u ammoni fc a a fug- 
are , che le nostre Qrationi fimo aride a ifP* 
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colte , uolgari tengano tròppo della antkUtìtì 
conciofia cofh , che i uojìri ingegna & le età a dir 
ut cofe uie maggiori tri invitano . Difficile per cer 
to è di moftrare onde nafia , che quelle co/e, lequ4 
b più nella prima fonte c y ingombrano di diletto , 
fubito con fafiidto <&> fatieta ci lafciano . Voi uc- 
dete , come molte moderne Pitture per la bele\\a 
& diuerfita de % colori fogliom piacer molto più a 
glioccbi nojlri , che le antiche non fanno . Non- 
dimeno tutto, che nel primo affetto pare y che ci in 
uaghifcano grandemente, pure quel diletto è breuet 
& da quelle degli antichi , quantunque manchi 
loro qutfìa molta potitela y non fappiamo dipar- 
tirci , ne far fine di contemplarle* Nella Mufica 
quanto fono più molli & più delicate le diminutio- 
ni , & le falfe uoci , che non fono le ferme &gra 
ai? Le (piai nondimeno non folo le orecchie feuere y 
ma fe ciò fyeffo fi fa, la moltitudine infaflidifeono* 
Il medefimofì può uedere nelle cofe, che cadono fot 
togli altri fentimetiJL noi molto più dilettano gli 
odori acuti, che i temperati non f annoiò più filo 
dano quei, che fentono un poco della terra, che quel 
li, che rendono il Croco. Nel tatto ha certa tempera 
ta mifura det molle & UeueAÌ gufìo il più dilette 
noie di tutte le altre fentimenta > £-7* più delle al - 
tre dalla dolce^a (icommoue quanto toTlo quel 
cibo r che è troppo dolce , dijpre^a &* rifiuta ? 
E 7 nino non meno , che le umande ,fe ha troppa 
dolcezza 3 non fi può tifar lungamente : oue allo y it 
contro neWuno & neDi altre il temperato fapore 
non fajtidifee giamai . Cofì parimente in tutte le 
coje human e u ijouetchi piaceri è ilfajlidio 
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nota vicina. Onde meno ci dobbiamo maraviglia 
re, che ciò fi vegga auenire nel parlar noftrOfper- 
cioche un poema od Oratione tutta ornata, elegan 
te , ptaceuole sfigurata , & f en %* menda, ma pri 
ua di varietà , benché quello & queTìa /tono 
dipinti di bei colori : tuttavia non molto a lunga 
et diletta . Et quindi auiene , che ne i Voeti , & 
Oratori più infaflidifee la fouerchia politezza & 
lo affettato ornamento : per cioche ne' [over chi pia 
ceri il fenfo è offefo dalla natura di quelli non 
V animo : ma nelle cofe dette , o fcritte nonfolo per 
giudicio delle orecchie , ma dell'animo ancora mol 
to più fi conofeono i vitif ricoperti /otto Papparen- 
%a del bello . Onde benché , mentre noi oriamoci 
fono grate quelle efclamationi de gli afcoltanti: 9 

o come cosivi dice' bene et 

NOBILMENTE; non voglio pero molto 
fpejjò queTle altre voci , GALANTE MEN- 
TE ET FESTOSAMENTE. Et quan - 

tunqve io uorrei Jpeffo udir quel grido, E I NOM 
si poteva Dir meglio; tuttavia 
mi farebbe caro , che la chiarella di quella lau- 
de conteneffe alcun* ombra: come Cogliono far i P/f 
tori , iquali volendo, che nelle loro tavole una ima 
gine , o parte di quella per la for\a de* lumi e/ca 
fuori 9 un* altra con le ombre ne cacciano den* 
tro . Kofcto non recita mai questi due uerfi con 
quella altera di uoce , & con quella efficacia d? 
gejli , ch'egli potrebbe : 

Clyelfauio ingnidardon del firo valore 
Kicercaìwiore , & non guadagno o preda} 
ma gli abbafja affine , che m quejli altri. 
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Che veggo ahi la fra ? il mio nimico ato 
Col ferro ignudo t fiacri Templi tiene , 
inalbando la noce , gli reciti con maggior maraur- 
glia & tfiupore de 9 circoTiantt . Similmente con 
quanto humile & bafja uoce,fien%a movimento al 
iuno Efopo proferì /ce queJio uerfo , 
Che piti d'aiuto ritrouar pofi io ? 
percioche egli hauea rifletto al feguente • 
O patria , o genitore , o cafa illuTlrè 
Di Priamo. In che non haurebbe potuto 

accrefeer punto di mouimento 0* di uocc , (e tutti 
gli hauejje confumati in quello di [opra. Ne pero 
i recitanti hebbero queste aduertenXe , prima clit 
% Poeti , squali compofiero i uerfi , & coloro final- 
mente , chi ui fecero fopra la mufica : da gliuni 
& gli altri de' quali alcuna parte s'inalba, akuna 
fi deprime uariando & diflinguendo . Tale adun - 
que & co/i ornato 0* piaceuole , come io uho det- 
to Jia foratore : ne potrà egli tutta uia ejfere al - 
tramente , uolendo ritenere in lui una piaceuole%- 
\a foda & temperata [con grauita , non una 
certa foauita fouerchia £r ifpiaceuole : come fi ue- 
de nel uino, che più diletta ejjendo per lungo tem- 
po purgato , che quando è mofto , o per maggior 
del/catena fi cuoce. Ora t precetti di ornare /'O- 
ratione fino tali , che ogni uitiofisfimo Oratore 
gli può ufare . ha onde , come ho detto , prima fi 
dee formare una gran felua di concetti & di paro 
le : della qual parte ragiono Antonio; questo fi 
dee fare con Pislejfi filo forma della Oratione, 
illuminandola con le parole , & uariandola con le 
fintale . La Jomma laude dell'Oratore è ampli fi- 
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*c*r* ifoggetti ornandogli , l'fcfce /jo/i folo> ad 
accrefcere & inalidire una cofa , ma etiandio a d$ 
minuirla Cruhbaffarla. Questo fi dt fiderà in tut 
te quelle ire parti 3 lequali dtffè Antonio , che bifi 
guati* vjjìruare per acqùifìar fede al noflro parla 
mento : onero narrando quello d)e ci appartiene 
oùero conciliando gli animi , onero mouendogli . 
M»! in àiicflo ultimo V ampli fi :aìton può affai : &• 
queìtl: è fola & propria laude dèltOratore. An^ 
cora è drgfandisfimo moménto quella eferchatio* 
ne , che il ine de [imo pofe nel fine del fuo ragiona* 
mento (^perche egli nel principio rifutaua ) di lam 
dare & uituperare . Verciocheniuna cofa è pm 
atta ad accrefcere & amplificare la Oratione, che 
il poter Funa & V altra di quesìe due cofefar pie- 
nisfimamente . Seguiranno appreffo quei luoghi : 
iquali benché debbono effer propri delle caufe , 
far fempre attaccati ne i lor nerui : nondimeno 
perche abbracciarlo tutta la fomma di quello , di 
che hai a parlare, fono detti comuni.de* quali ale* 
ni cotengono infìeme con quelle ampli f cationi y cht 
fipoffono ufar maggiori , unagraue accufa, 0 que 
rela de* uitij, et misfatti degli huom 'mi y contra di 
cui mete fi fuole ne fi può rifpodere:fi come contrà 
un ritbatorede denari publici, 0 contra un Tradi- 
tore , cSr Parricidia : CrqueTli luoghi non fi deb- 
bono ufar e , fenonprouati che fi fono i delitti ; per 
che altrimente fen\a utile & uani farebbono. Ali- 
tri contengono fupplicatione & mifericvrdia : al - 
tri dubbiose contefe , nelle quali abbracciando tut 
lo il genere fi può trattare & in prò & contra co- 
piofamentt. Laquakefer citatane , cht hoggidì 
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fi fi ima tffet propria delle due Tiloffie peripateti- 
ca & Academica ( dellequalr l'è detto inauri ) 
appresogli antichi era di coloro y dei quali s'impa 
rana la eloquenza & l'arte delTauocare. ? ereti- 
che è bifogno 9 che noi ancora fappiamo difputare 
all'un modo & all'altro di uirtù , di ufficio , dt lx> 
honefta y di bene , di dignità , di honore , di uer - 
gogna , di premio , £7* di pena • Quesio dico de - 
verremmo fapere . Ma poi chefiamo fiati cacciati 
della nofira pofjesfìone y & la/ciati in un picciolo 
campicelo , doue fi trattano le liti r O*da chi ef- 
fondo difenfori d'altrui, non habbiamo potuto con 
feruare & difendere il nofiro : ci faremo prefìar 
da coloro (jlche è cofa molto indegna)iquali fi barn 
no ujurpate le cofe nofire y quello che ci fa di me- 
filtro . Vercioche dicono hoggidì quei Filofofi} che 
da picchia parte della Citta , &t d'un luogo fono 
detti Peripatetici , o kcademici ( ma ne giorni a 
dietro per la grandi sfìma dottrina , che esfi haue- 
uano delle discipline più nobili & dal nome di tptt- 
te le cofe pulÀi che furono da Greci chiamati Voli- 
tici ) ogni ciude parlamento contenerfi in uno di 
quefii due generi ; cioè o in controuerfia ditermi - 
nata in certi tempi y & rei : come fe dee piacere a 
Carthaginefi di renderci i nofiri prigioni con la re 
fiitutione de'fuoi ; ouero in contefa infinita, che c 
di chi cerca uniuerfalmente di tutto il genere ; co- 
me farebbe a ordinar & deliberar quello y che fi 
dee far d'un prigione. Quel di /opra chiamano 
caufa o> controuerfia ; & quella diffinifeono con 
tre capi ; cioè lite , o deliberatone , o laude. Que- 
fia quifiione infinita addimandano confultatione: 



TER.ZO. j o j 

& qui fi fermano . Ancata ne* loro ammaeflra - 
menti ujano quefia diuifìone , ma in guifa , che 
non pare , che esfiuogbano per uia di ragione 0* 
di giudi ciò recuperar la perduta po/Jefìone^ma per 
autorità di legge ciuilc , togliendo un ramo/cello 
di quel terreno , & recandolo inanQ a* giudici , 
ufurparfì l'altrui jj)er cloche ottengono bene quel- 
t altro genere y che e determinato in tempi ^e luogln 
& d'intorno i rei ; ma troncamente e in picciolo, 
parte . Ora apprejjo V ilo ne , ilquale io odo che è 
molto famofo neUa [cola de gli Kcademici , è cele- 
brato quefio genere , che entra nel trattare delle 
caufe : l'altro , cÌh ^infinito , efii folo nel princi- 
pio della Khetorica nominando , dicono efjer pro- 
prio dell'Oratore ; ma di quejlopoi niente ferino - 
m • di maniera , che meglio farebbe bauerlo del 
tutto tacciuto y die hauendo incominciato a parlar 
ne y lafciarlo da parte . Verciocìye doue hora fi ue 
de che hanno ciò fatto per non ne faper trattare 9 
alhora baurebhono dimojìrato di hauerlo preter - 
mefjo per giudizio . Ogni materia adunqae,di cui 
fi Cuoi di fiutare , è naturalmente dubbiofa : ouero 
che fi quejlioni nelle confultationi infinite , ouero 
nette caufe ciudi y & che fi trattano dinanzi a % 
giudici : ne ue n'è alcuna , che non s'indri^i alla 
f acuita o di intendere o di operare: per ciocia o cer 
cafi di bauer cognitione d'alcuna co fa ; come è fe 
la u ir tu fi dee difiderar per cagione della fua no - 
bilta y o per qualche frutto che fe ne pofja trarre:ri 
cercafi configlio di opra , chea fare fi propon- 
ga: come fe appartiene a un dotto il guicrno 
della kepubltca . Sono tre modi di conofecre , con 
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gettura , diffinitione , C per dire ufi , eonfiquen 
7<» . Per congettura cerca/i Jè una cofaè: come 
fe ti falere è negli huomini. La diffinition dimor 
&ra la proprietà. & la natura di qualunque cofa: 
tome rtcordundofi quello , che è /afiere . Confe - 
quen^a è , quando fi ricerca quello, che fegua fai 
cuna cofa : come [e il dir bugie alle uohe affante 
ne a huomo buono.Da capo tornano alla congettu- 
ra t quella in quattro generi diuidono : perciò 
che o cercafi quello , che (ta , in quefla manierale 
U legge è naturale , o nata daìLi openione &uo- 
hnta degb huomim , o qua! fta la origine di alci* 
na cofa ; come qual fu il principio delle leggi, o del 
le Republiche . O la caufa & la ragione.come cer 
candofi perche molti dotti fi ano tra loro contrarij 
in cofédt maggior momento. Ouero d'imutatio- 
ne , come ? egli fi di fiuti, fe la uirtù può mancare 
neWhuomo, o mutar fi in uitio . Entrano nelle dfi- 
nitioni molte queUioni : come cercandofi quello , 
che è impreffò comunemente uelle menti degli huo 
mini , fi ita inuefiigando , fe quella è legge , eh' è 
a utile della maggior parte : ouero quando ftneer 
ca quello , che fia proprio di alcuna: comefe il par 
lare ornatamente è proprio dell'Oratore-, ofe altri 
ancora il mede fimo può fare . O quando una cofa 
fidiuide in più parti : come inueUigandofi quante 
forti di beni fi debbono dtfìderare ; per cagione di 
efempio fe eglino fono tre , del corpo , dell'animo , 
della fortuna : o quando fi diferiue qual fia la 
forma , & quafi naturali accidenti di qualunque 
cofa;come chi merita d'effèr detto auaro, fedutore, 
& uanagloriofo . Dalle confequen^e fi pongo - 
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no due principili generi di queftioni . Vercioche 
o la conte/a è /empisce : come trattando/i , fi fi dee 
difiderar la gloria , ouero wene dalla comparavo- 
ne , come , qual più fe dee difiderar , l'honore , 
o la ricche\\a . Delle qucTiioni /empiici fono tre 
modi difiguire , o fuggire una cofa : come fe fi 
debbono feguirgli honoris fe fi dee fuggir la pouer 
ta . Di cofagiufla o ingiufia : come s'egli è bone 
Tlo a uendicar etiandio le ingiurie de* parenti. Di 
cofa honefia , o uituperofa . come , s 'è diceuole me 
tire per cagion di acqui fior gloria . Di compara- 
tione fino due guifej? una, quando fi cerca fe due c§ 
fe fono d'uno svefjo figmfìcato , o tra loro differen- 
ti : come temere & dubitare ; Re £r Tiranno ; 
Addulatore £r Amico . l'altra è , quando fi cer- 
ca di due cofe la migliore : come fe % Jaut più fi di- 
lettano d'ef/er lodati da 1 buoni, o dalla moltitudi- 
ne . In quella maniera le queftioni di conafcer al 
cuna co/a fino per lo più di/critte da dotti. Quelle f 
che fiindri^ano alle attieni , ouero fi contengono 
in conte/adi ufficio (in che fi ricerca il diritto f 
& quello , che è conueneuole , alqual luogo è fitto 
pofia tutta la felua da uoi formata delle uirtù 
de uittj) ouero fi trattano in concitar qualche mo 
uimento negli huomini , o in va/frenarlo . in quo 
fio tal genere entrano efortationi , riprenfioni,con 
folationi y commi firationi ; & tutto quello , che 
può mouere , & fidare i mouimenti bifignando • 
Dichiarati quefii generi di qui/li oni : non è d'im- 
portanza, fi quetlo nofiro partimento è fiato dif- 
ferente in qualche parte dalla diuifione t chc hafat 
to Antonio . Vercioche ne i ragionamenti d'ambe- 
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due fono i mede fimi membri , ma altramente dal 
l'uno dinifi . Hora feguiro il rejle del mio ragio - 
tiare , & tornerò alTufficio y & carico mio. Per- 
ei oclx da i luogìn di feruti da Antonio fi debbono 
pigliargli argomenti a qualunque genere di que - 
jlione : ma ad altri luoghi , altri generi faranno 
più atti: di che non tanto per ejfer cofa lunga,qua 
to molto chiara , non è necejjario , che io alcuna 
cofa parli . Ornatisfime adunque fono quelle ora- 
ttoni ; lequah ampiamente uagando fe ne uanno ; 
& dalla controuerjla priuata >&daun filo fi ri- 
uolgono a tutto il genere di maniera , che gli afcol 
tanti intefi la natura , le proprietà , & la firn - 
ma di tutta la cofa, poffano giudicar di qualunque 
reo , delitto , & litigio , che lor uenga inanQ. A 
questo uoigiouani e forte Antonio : & da minute 
£r Jlrette contefe ad ogni uaria , & ampia mate- 
ria f e penjlero di conduru 'u Onde queflo non è uf 
fido da poter fi riflringere in pochi libri ; come ifli 
marono quelli , cl?e di Khetorica fcriffero , ne da 
trattar fi perauentura per cagion di tranfluìio in 
que fa ni Ila ; ouero di hauerfi potuto formare pie- 
namente nel ragionamento di quejla mattina ; o 
da poter/i nel prefime • Percioche non folo fa dibi - 
fogno a cofi bella operazione d'agu^are & affo - 
tìgli ar la lingua : ma è di me fi ero di empire il 
petto. della fiauita , uarieta, & co p* a di moke 
dottrine : Concio fia cofa , che la pofìefion di que- 
jla tale prudenza & dottrina ( fe pure noi fiamo 
Oratori : £r fe nelle quifiioni Ciuili , ne* pericoli, 
nelle publiche dehberattoni è conueneuole , che fia 
no capi , auocati & conflglieri ) la poffesfion dico 

di que - 



TERZO* 3 ij 



di qtìeTla tale prudeitfy & dottrina c noflra;neRa 
quale qua/i caduca £r nota trouando noi occupa - 
ti, n'entrarono quejii huomini abbondemli d'otio: 
& etiandio o uttuperono Voratore , come Socrate 
nel Gorgia cautìlofamente : o in oleum piccioli U - 
brettti Jcr tuono xdeuna poca co/a dell'arte , £r gli 
intitolano libri di KhetorUa : qua/i , che quelle co 
fi , che fino da lor dette della GiuThtia , degli uf 
fici , delle leggi , & gouerni della città 3 del modo 
di ben uiuere , & de' figreti della natura, non fia 
no proprie de B^ethori • Lequali , pofeta che per 
noi d'altronde non fipoffòno bauere ,fa dibifigno 3 
che le togliamo da quegli flesfi 3 che fagliati ce 
ne hanno : pure , che quelle apportiamo all'ufo Ci 
uile , alquaìe Appartengono , & ilquale è nojlro 
ufficio • Né uogliamo confumar tutti glianni no - 
tiri in apprender Filofofia : ma come bauremo ue- 
duti i fonti ( de i quali chi non haura cognizione 
preflamente , non ne haura giamai ) alhora quan 
do ci farà bi fogno, toglieremo delle fue acque quel 
la parte, che a far fertili le noflre materie fia ha- 
Jletiole • Vercioche neRa natura , & n *gk - 
letti Immani non e co fi fitti l uifia , che pojja pene 
trar tante co fi , non hauendo chi gliele moftri; ne 
pero in ejje è tanta ofiure^a , che un bello intel- 
letto riguardandoti , non le poffa difiernere . In 
queTlo adunque tale & cofigran campo effendo le 
cito all'Oratore di gir fp ali andò liberamente ; & 
douunque fi fermerà , fermar fi nel fuo : di facile 
potrà bauere alle fue orationi figgetto, et ornarne- 
to a baflan\a.Ver cioche dalla copia delle cofe nafee 
la copia delle parole:^ fi egli è dignità nelle mate 
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rielette quali fiiratta } entra fimilmente per natii 
ra di quella certo Jpledore nelle parole;che pare chi 
colui , che o parltra , o fcriuera fia nelle prime let 
fere <& nelle dtfctplme liberali ammae?lrato,flu^ 
diofo , aiutato dalla natura, & efercttato ne i due 

f eneri di qui shon finita & infinita ; & App Te (f° 
abbia con diligenza letti & apparati iptu orna- 
ti Jcrittori & Oratori per imitargli: certo a lui 
non far a dtbt fogno per ordinare & illuminar le 
fue parole ricorrere alle regole di quejli maeftri : 
cofi ageuolmente , efjendo abondante di concetti 3 
uerrd agi i ornamenti delle parole fen^ahragui- 
da y col benefìcio della natura,& col me\o della in- 
duflria . Quiui di/Jè Catulo • O immortali Iddi} 
quanto diuerfita di cofe , quanta dottrina , & 
quitta copia hai Crajfo abbracciata con quefìo tuo 
nobile ragionamento : & da quanto picciolo cer - 
cbio fei flato ofo rimirando l'Oratore , di collocar- 
lo nel largo fiegno de* fuoi maggiori . Perocché 
noi babbiamo intefo , che quelli anticipi Maeftri et 
htuentori della eloquenza giudicarono , che ogni 
forte di parlamento fojje lor proprio ; <&fempre di 
fiutarono in ogni materia . Tra* quali Uippia 
hltUo effend i andato in Olimpia , in quella folen- 
nefefta , che in capo di cinque anni fi fuoi far e, fi 
nonio udendolo qua fi tutta la Grecia , dtfaper Hit 
te le cofe ; & non folo le difciplme liberali , la Geù 
mì tri a, la biufica , la Grammatica , la Yoefia y la 
morde & naturale Ftlofiìfia , & anco la Politica^ 
ma oltre a ciò , affermi* , che egli hauetia fatto di 
fua mano Fannetto , che portaua in dito , la uefte, 
di che era coperto *, & li ficchi , che gli uejìiuano 
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i piedi , & le gambe . Per certo pafìb co/lui mol- 
to inauri : ma da queflo è facile a comprender 
quanto quegli Oratori fojjero difiderofi dell'arti 
nobili , quando non rifiutauano quefie mccamcht 
& uili . Che diro io di Prodi co da Ceo ? che di 
Trasimaco Calcedonio ? & di Protagora Adden- 
ta ? ciafcun de* quali molto a que tempi della na- 
turale Pilofifia /crijjè & tratto, il mede/Imo Go« 
già Leonttno : fitto la cui difefa , come uolle Plato 
ne , Foratore fu mnto dal Filofifo , ilquale o mai 
non fu uinto da Socrate ( perciocbe quel ragiona 
mento da Platone fu finto ) ofe egli fu pur uintOi 
fu di lui più facondo & eloquente Socrate ; & co- 
me lo chiami tu, più copiofo & migliore Oratore . 
Ma quesli nello ijle/Jo libro di Platone promette di 
qualunque cofa potejjè entrare in queflione , par-, 
lar copio fijìi moment e . Et egli primo di tutti heb 
he ardimento di dire , che ridonderebbe a eia/cu - 
no, che gli dimandale di eia/cuna materia, che <*li 
foffe a grado . A cui refe la Grecia tanto honore , 
che a lui filo fu in Delfo fatta una fiata a , non co 
me l'altre dorata , ma tutta di pur is fimo oro. Co fi 
quelli , die ho nominato , & molti altri ancora 
Maefiri del dire furono a un medefimo tempo. Per 
liquali comprender fi può cofi efjer , come tu di 
Graffo-, & il nome dell'Oratore apprejjò gli anti - 
chi Greci hauer fiorito con maggior copia fi di dot- 
trina , come di gloria . Onde tanto più io fino in 
dubbio a ritrar fi a te più laude , o a* Greci bia fi- 
mo fia da recar fi: pofeia , che tu nato tn altra Un 
gua j in altri coftumi , & in citta occupatissima , 
effindoàfirctto da 1 negofij poco meno che di tutti 

O ii 
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i priuati , & occupato da* maneggi publici dcltim 
petto di tutto il mondo ; hai imparate tante dot tri 
ne , & quefle accompagnate con la f acuita di co- 
lui , i [quale nella no/Ira città ottenga il nome di 
eloquente , & di conigliere : aU! incontro efii nati 
nelle lettere i Jludiofi della eloquenza, morbidi nel 
torio & nelle commoditk y non folo non hanno fat 
to acqttijlo di alcuna dottrina , ma quella , che lo- 
ro efiatalaCciata , come hereditaria & propria $ 
non hanno faputo conferuare . Kijpofe Graffo . 
Hon in quella fola , ma in molte altre le grande^ 
Xe delle Sdente per druifioni & partimenti fono 
fiate diminuite . Venfi tu , che nel tempo (Ttlip-> 
pocrate Coo uihauefje Medici , de\piali alcuni 
guarifjero le infermità deUorpo 7 altri leferite y et 
altri ti male degltocchi? Et che la Geometria trat 
tandola Euclide , o Archimede , laìAuftca Dama- 
ne , o knflofjeno , la Grammatica Arijlofane , o 
Calli y talmente fodero dtuife, che niuno le ahhrac 
ciaffe generalmente tutte , ma che ciafeuno fi eleg 
ge/Je una parte , nella quale deffe opera Jèparata - 
mente? Ver certo molte uolteho udito dire a mi* 
padre & al mio fuocero , che i domani , i qua- 
li uoleuanp nelle dottrine acquijlarft alcun nome, 
che foffe degno di gloria y foleuanoftudtare a tut- 
te quelle faculta y che a que tempi in quella no/Ira 
città fi poteuano imparare . Ci raccordavano efìi 
Seflo Elio , ma Marco Manilio Vhahbiam ueduto 
noi ridurfi ogni giorno in pialla , P a JT e £S' ar ~ 
w da un canto aW altro . llche era fogno , che chi 
ciofaceua , era ufato di fare a tutti i Cittadini co 
pia del fus conjtglio . kqucfli , mentre , che cofi 



caminauano , & anco nella cafa loro fi riducala* 
no finente moki non filo per dimandar lor confi - 
gito ne i loro litigi ; ma etiandio di maritare una 
figlinola , di comprare un terreno, di lavorare al- 
cun podere , £r finalmente di qualunque ufficio et 
bifigno , Tale fu la dottrina dell'antico Publio 
Graffo y tale di Tito Coroncano , tale di quel pru- 
dentisfimo Scipione auolo del mio genero : iquai 
tutti furono Pontefici Masfimi ; in tanto che eia - 
feuno cbiedeua loro informatone di qualunque lm 
mona & diuina cofa ; & quefii mede/imamente 
& in Senato , & apprejjò ti uolgo , £r nelle cau- 
fe degli amici , & ne' gouerni della Kepublica,& 
nella guerra preTiauano il configlio , il ualore,j& 
la fede loro • Et a Marco Catone, che altro man- 
to egli,cbe la cognition delle polite lettere Greche? 
Vorfe per bauer imparato Ragion Giurie, rimane^ 
ua egli di trattar le caufe ? ouero perche ei le potè 
ua trattare acconciamente , lafciaua da parte la 
dottrina delle leggi ? an\t nell'una & neW altra 
f acuita & ? affaticava , &> porgeva altrui l'opra 
fua. Tu egli per tale riputatane acquili ata in fer 
uir e alle bi fogne de gli amici più tardo a entrare 
ne' gouerni della Kepublica? ninno fu più forte ap 
preffo il popolo , ne miglior Senatore > 0* parimeli 
te era ottimo Capitano . Finalmente niuna cofa 
nella nofira citta a que tempi fi potè intendere o 
imparare , che egli non la fiudtaffè , apprendeffe , 
£7* etiandio fcriueffe • Ora all'incontro molti uen 
gono agli bonori , & alle dignità & maneggi 
della Kepublica ignudi , &priui di tutte le coje\ 
che btfognano j felina cognition & fin^a alcun* 
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ornamento & tintura di lettere . Et fi tra molt* 
alcuno ha comiche eccellenza y pargh difopraHa- 
re a tutti : pure , che u apporti una folafanulta y co 
me farebbe a dire o ualor nelle armi y c un poco di 
efherien\a nell'arie della guerra ( Uguali due cofk 
fono neramente eTlmte nella nojìra et<t) o dottri- 
ni di legge . Ne pero di tutte : perche ni uno im - 
para le leggi de iptcrifici & del culto diuino , che 
fono congiunte con le Immane: o la eloquenza , la- 
quale iTHmano , che fi a pofia in gridare & in fa- 
per dir molte parole Non hanno pero contesa 
di ttHte le buone arti , ne delle diuerfe uirtù , le - 
quali dipendono Vuna dall'altra . per ritorna 
re a i Greci; de* quali non posfiamo macare in que 
fta maniera di parlamento ( percioche fi come dob 
hi amo da' nojlrt toglier gli efempi della uirtù & 
del ualore , cofi da quelli bt fogna , che gli pren - 
diamo della dottrina ) dicefi , che fette fi trouaro- 
no ;n un medefimo tempo , iquah erano hauuti et 
chiamati Saui . Questi tutti , eccetto Tbalete Mi 
% le fio furono capi & maggiori ne* gouerm delle lo 
ro citta. Chi fu più dotto nel fio fecolo chi 
hebbe più la elvquen\a con le lettere congiunUt,di 
tifijìrato ? ilquale primo , come fi ragiona , / // - 
bri d'tìomero per ni fino alhora confufi , ordinò , 
nel modo che.hogguli gli habbiamo . Non fu egli 
inaerò utile a\(uoi cittadini > ma fu dottisfimo & 
eloquenti s fimo . che diro di Pericle ? ilquale ì co- 
me 10 intendo , era tanto eloquente > che orando' 
contra tutti gli Athemefi per falute della patria 
con molta feuerita , tutto quello , che gli dtceua 
cotra il popolo,era a ejfi popolo grati sfimo ad afcol 
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tare. Nelle cui labbra gli antichi Comici , tutto 
the in fuo btafimo parlaffero ( ilebe alìma tra le- 
cito di fare in Athene ) di cenano cIk habitaua la 
piaceuole^a : £r che tanta for\a era nella [ita Un 
gua y che lafiaua nelle menti degli afcoltanti al- 
cune eptafi punte , che le ftimolauano* Ne pure 
era flato fuo precettore ueruno di questi Declama- 
tori , invaligli hauefje infognato abbaiare alfe- 
gno dell' lìor tuo lo . Ma , come io tute fi , fu fuo 
Maestro Anafjàgora di datomene , per fona dot - 
tisfima in tutte* le più nobili dt/ctpline . Per laqual 
cofa efjendo egli ectellenttsfìmo & in dottrina, & 
ne* configli , & nella eloquenza ^ quaranta anni 
fu prepoflo al gouemo di Athene a un mede (imo 
tempo , non meno nelle ce/e publrche della Città > 
che nelle bifogne della guerra . Che diro di Crim 
tta ? che d* Alcibiade ? njualt , come che iìiucro al- 
le loro patri a, non furono buoni cittadini ; furono 
tuttauia dotti , e-r eloquenti molto chiari nel 
la difaphna di Socrate . Chi orno Dione SiraiU - 
fano di tutte le fcien\e ? non fu egli Platone ? il 
wedeftmo Maestro non folo della lingua , ma del- 
V animo & della uirtù, a liberar la patria non pur 
lo Jpìnfe f ma lo ammaeThrb , 0* %lt dtè l'armi * 
Dimando adunque a mi \fedt altre dottrine P/<*- 
tone ammaestro D>one y di altre ijocrate Ttmotheo 
nobilisfìmo huomo, figliuolo di Covone ivdorofifii- 
mo Capitano ; efjendo ancora egli parimente & 
gran Capitano , & dotttsfimo huomo ? o di altre 
hifìa Vithagorico Epaminonda ihebano , perauen 
tura il maggiore huomo di tutta la Grecia ; O Se- 
nofonte Agefilaofo Archita Tarcntino? o ttlolao? o 
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Vithagora tutta quella parte del? antica UaUa,ebe 
già la gran Grecia fu chiamatalo per certo ciò no 
giudico. Verciocbe col coftoro efempio ueggo una 
fola difciplina e/fere Hata quella > che ha f attigli 
huomini dotti in quelle cofe , che appartengono d 
huomo nobile ; & etiandio eccellente ne i gouerni 
della Kepublica ; & tutti quelli , che la impararo 
no , battendo lo ingegno atto a ijprimere con la 
lìngua il fuo concetto , & la natura nel parlar fa 
uoreuole , dandoft all'orare , effer riufciti eloquen 
ti . La onde ueggendo hrtfiotele ijbcrate hauer 
maggior numero di dìfcepoli, che non haueua egli, 
percioche ìfocrate s'era dato più a infegnar lo eie - 
gante componimento della Oratione, die le dottri 
ne pertinenti aWOratore 9 muto difubito quafi tut 
'ta la forma , che ufaua di tenere nella fua /cola ; 
& recito un uerfo della Tragedia di filotteta,al - 
quanto mutandolo . Egli dtffe , che gli era bia fi- 
mo a tacer con Barbari : & Arinotele , che gli 
era di uergogna a lafctar parlare a ìfocrate y ll per 
che armo & illujlro tutta la f acuità del ben dire , 
&congiunfelafcien\a con la eloquenza, llche, 
non fu afcofo al&e Filippo : ilquale al fuo figliuolo 
kleffandro per maestro lo diede , accio che egli im 
far affé da lui , co fi a operare , come a parlare . ^ 
Ora, o ch'alcuno uoglia chiamare Oratore quel Fi 
lofofo y che infegni la dottrina , & la eloquenZa , 
per me gli farà conceduto : ouero queTio Oratore 
che io dico hauer congiunta la dottrina con la elo • 
quen%a gli piaccia nomar Vilofifo y et io flmilmente 
non lo impedtro ; pure , che queTlo fa chiaro, che 
ne la cogniti on puerile di colui, che intende una co 
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fa , & no» Zrf yJt i [primeve : ne la ignoranza di 
queir altro , a cui mancando i concetti abbondano 
le parole,degna di laude.Onde fe una di quelle due 
co/e diftderare fìdeueyo ferme uorrei più tosìo di 
mojlrar hauer contesa di ciò, che io trattasfi feri 
\a copia & ornamento di pa rolc , chefen\a que - 
Jle una [ciocca loquacità . Mafe ricerchiamo qua 
le è più eccellente & migliore , io ajfermo , che al 
dotto Oratore fi dee dare la palma delle laudi & 
de gli honori . llquale fe qucjli tali uorranno fo - 
flenere effer Filofofo , è leuata uia la conte fa : ma 
fe uogliono pur feparare Vuno dalTaltro, in quella 
i Jrilofofi faranno inferiori : che nel perfetto Orato 
re è poTta tutta la toro fetenza , ma nel Filofofo 
non è di facile la eloquenza ; laquale fe ben da lo- 
ro è fpre\%ata : ella, necejfariamente Aggiunge di 
gnita & Jplèndorc alle loro difcipline • Hauendo 
fin qui detto Craffb , egli alquanto fi tacque , & 
fa tutti fìmilmente nacque filentio ? ilquale da 
Cotta fu rotto con quefle parole . Per certo, diffe 
egli , io nonpoffo dolermi , che tu ufeendo da quel 
lo , che t'baueui propojlo di dire , sij entrato in al- 
tro ragionammo: perciocheci hai ragionato più di 
quello, che non ti fu impofio da noi . Ma 'inuero 
la parte tua era di raccontarci gliornamenti , R c/;e 
entrano nella Oratione ; &gia ni ci haueui dato 
principio diuidendo tutta Itfomma della perfetta 
Oratione in quattro parti . Onde hauendoci ra - 
gionato delle due prime {quanto a noi)a bafian\a 
ma fecondo le tue parole , per uia di trafeorfo & 
con breuttk;due parti ti erano rimafe , lequali con 
tengono il modo di poter f duellar prima ornata ~ 
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mente > & dipoi conueneuolmente in ogni ncslra 
Cciufii materia , cbe ci occorra ad ogni tempo ; 
doue effendo entrato, difubito il feruor dtl tuo in 
gcgno , qua fi impetuofo uenta, togliendoti da ter- 
ta , ti ndufj'e in alto mare , lontano dagliocchi no 
flri : & bruendo abbracciata la fcien%a y A noi non 
Ubai data ( perciocbe ciò non è opera di co fi poco 
tempo ) ma apprejjò cojìoro il profitto , cbe fatto 
hai , io non fo : me uer amante bui tutto Jofpinto 
nella fola degli Academici : nella quale io uorrei 
cbe auueni jjc quello , cbe tu più mite bai detto , 
cbe la necesfita iwu ci afiringejfe a confumar tut- 
ta reta noflra : & cbe ciafcuno , per riguardami 
follmente , potejjè difcerntr tutto quello , cbe è in 
lei. Ma fe ciò è alquanto difficile y ofe il mio in - 
"evno perauentura è alquanto tardo ; certo io non 
ce/Jcro d affaticarmi : ne Jono per acchetarmi pri- 
ma , cbe io non impari le lor dottrine di disputar 
ad ogniguifa di qualunque materia. Albora diffe 
Cefare . Vna fola cofa Crafjo nel tuo ragionamen- 
to m*ba commoffo grandemente : laquale e y cbe bai 
detto , cbe chiunque una cofa tojlo non impara , 
non la può imparar giamai . Onde a me non farà 
di molta fatica il farne proua : di maniera , cbe 
fe io non imparerò in breue quella f acuita y cbe tu 
hai inalbata con tante laudi , non uorro per demi 
il tempo ; potendomi tuttauia rimaner contentò di 
queTta cbe io ho. Alle parole di Cefare feguito Ca 
tulo . lo nel uero Crajjò ne Ar i slot eie 9 ne Carnea 
de 9 n$ altro Vilofofo dtfidero-o cbe tu uoglia /lima 
re y cbe io non ijpexi di poter imparar filofofa:otte 
ro , come iofo , percbe io la dij^re^i . A me par 



TERZO, 3%s 

che fu bafieuole quesla uol*ar cognithn delle cofe 
comuni dtpala^o a quella eloquè^a^io riguar 
do : deUaquale tuttama molte co/e io non fi: Uq M 
li allora, che io ho a trattare alcuna caufa, uo ri? 
cercando , & tolgono , quanto a quella mi fa Ufi 
gno ^et laqftal cofa/è hoggtmat non frittane* 
deR* fatica , &fi , nojìri preghi non ti fono mole 
Jli : ritorna di gratta a raccontarci quelle cofe cU 
fanno lodeuole & ftlendida la Oratione . Di ci* 
vuoili che mi ragionasfi , non perche io mi to - 
glieli dtfteranZa di potere acqwflar la eloquen- 
za , ma per imparar qualche co fa. Viffe alhor'4 
Crafjo . Quello , C U tu cerchi , è già a nottua di 
ciaf uno, &(t te ancora Sutpitio non è afiofo. ? e r r 
cioche , chi è colui , che non ne fa siato MaeHro * 
che non n'habbia parlato abondeuolmente, &* ap- 
preso lafciatone fritto alcun libro ? Ma io nondi 
meno tifodisferò , & quelle poclre cofe folamente , 
che iofo y ti e/porro breuemente : non lafciando tut 
Urna d'efortarti, che uolendo hauerne maggior co 
pia , la ricerchi da quegli autori , che ne trattano 
minutamente. Ogni maniera adunque di Oratio 
ne ,di parole fi forma, dellequalt prima dobbiamo 
confderar la bclle^a feparat amente , & dapoi , 
quando elle fi accompagnano con altre.ferciocb'a) 
tro ornamelo riceut da fola a fola ciafeuna parola: 
et altr^quando è congiunta ci contmouata con al 
tre . Adunque noi ufaremo quelle parole , che fon 
proprie , & lequali paiono ejjèr nate con le cofe 
di che fi tratta : ouero quelle , che fi trasferifionol 
& quali dal natio terreno fi piantano in quello 
d altrui : ouero quelle, che innouamo & formi*- 
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mo noi fiesfi . Nelle proprie è laude dell'Oratore 
fuggir le troppo h uni ih , & per la lor troppa uec - 
clhetg* /pente in tutto della confuetndme , ufan- 
dotte di elette & illusìrt ; nellequali fi troui non fi 
che di pieno & di fon oro • Ma in ciò bi fogna haut 
re una diligente confideratione y facendo elettione 
delle più belle & delle più proprie ; & quelle col 
purgato giudicio delle orecchie con federando , 
effeminando : nel che l'ufo di parlar bene grande- 
mente gtoua . NequeTloanco (tua inuefligando 
con arte , ma con certo naturai guflo & intendi - 
mento fi giudica . Lo e/èmpio tteggiamo nella tur 
ba ignorante de uuolgari : laquale afcoltando al- 
curi Oratore ; difubito fa giudicare ,fe ufa por ole 
buone , & f e non ^ u f n • Nefld qual cofa non è 
molta laude a fchifare iluitio : ma l'ufo & copia 
delle parole buone è certa quafibafe & fondamen 
to della eloquenza . Quello adunque , che l'Ora - 
tore uipon fopra , colquale ua componendo la fab- 
brica di quefto fuo nobile edifìcio ; & in qual par- 
te rientra l'arte , fa di meftiero , che per noi fi ri 
cerchi , & dichiari . Tre forti fono di parole 
femplici , con tequali può t Oratore illujlrare g?> 
crnar la fua Oratione : cioè o non ufate , o inno- 
nate, o traflate. Le non ufate fono per lo più 
le ueccbie& antiche , lequah non refiano più in 
bocca della confuetudhxe ; & quelle fi concedono 
molto più alla licenza de' ?oeti , che degli Ora - 
tori : ma nondimeno alcuna parola Voettca di ra- 
do pofla nella noftra oratione le porge gratta & 
dignità . Yercioche io non fuggirei di dire ; come 
diffe Celio j in quella flagione , che tAfiican A» - 
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ni baie venne in Italia : in uece di tempo. Ne me- 
no mi fchiferei di dir parole & fobole , tn luogo 
di Tlirpe & figliuoli : onero ejfari , o nuncupari 
in luogo di parlare & effer chiamato : ouero, co - 
me tu Catulo hai in co/lume di dire . Non rebar, 
haud opinabar , in cambio dipenfare & confiderà 
re; & altre molte uoci, legnali pofie a lungo , e-r 
tempo, fanno la oratione più magnifica , o* ador-- 
na di certa riuerenda antichità, Strillonano le oa 
role formandole da fe flefjo : onero di due uocifit - 
tendone una ; come fi uedein quefii uerju 
All)or la tema ogmfaper di fuori 
De la mia mente efyettorifce & toglie. 
Et in quel? altri , 

Deh non uuot tu , che le malitie fut 
Verfutiloque io fugga ? 
Voi uedete VERSVT ILO QJV E T T 
ESPETTORARE, effer uoci non nate , ma 
formate dai componimento d\tltreuoci . Otttro 
$*innouan& le parole fen\a accompagnarle con al - 
tre ìfìcome, ^intelletto fecondo e indigenitale^ive 
naturale & proprio ; & , come 
E fi piega no i rami per la molta 
Copia e abondan\a difecofìde oliue . 
Il terfy modo , che è di trasferir le parole , ì mol- 
to ampio : ilquale nacque dalla necesfita , ejfendo 
alle mite Foratore ridotto in córte firette^e , & 
pouerta di lingua : dipoi fu celebrato dal diletto et 
& piacere , che da ciò deriua : perche fi come fu 
trouato Vufo della uefia prima per difenderci dal 
fieddo , dapoi fi continuo per ornamento « - 
vnita del corpo : cofi parimente s*incomincto M u.i~ 



3 i 6 LIBRO 

lere delle iraflaiioni per Cagione , come io dico , di 
mancamento ; dapoi fi 'frequentarono per lo diletto 
che porgono ; p er tnfino a i nojìri Contadini di 
cono gemmar le uhi , lufjurtar le herbe , &fecon 
iL:r le brade . Concio fia co/a , che quando non po- 
tendo noi efprimere alcuna cofa per proprio nome 9 
ufiamo la parola trajlata , la fimtlitudme di quel- 
lo , che babbi amo pojlo con parola Jlt antera , or - 
illujlra quelhy che ittender uogltamo.kdun 
que quejìe trafiationi fono come cofe prejlate - 
ti ; togliendo d'altronde il uocabolo , che non 
hai . Quelle fono alquanto più licentiofe , le - 
quali mn fi pigliano per necesfita , ma per or- 
namento . Lequali perche dimorerò io in dir- 
ui , come fi formano , & di quante manie - 
re fi trouano ? La fomiglian^a ; laquale è bre- 
vemente ejprejja con una parola , conofiendofi 
quella parola effer pojla nel luogo di altrui, non 
altrimenti che nel fuo proprio , diletta gran- 
demente : &* fe non fi uede alcuna conformi - 
ta , infaflidifce . Ma bifogna trasferir quelle 
parole , lequali oueto fanno il concetto f in chiaro: 
fi come tutti questi uerfi. 
Horrido il mar diuenta : 
Si raddoppian le tenebre ; & il uelo 
De la notte £r de* nembi accieca glioccbi : 
Lampeggia tra le nebbie ardente fiamma ; 
Et dijpesfi &gran tuon rimbomba il cielo. 
Vrefla tempefia mefcolata infieme 
Ccn larga pioggia in giù tr abbocca & cade : 
Da tutte parti i ucnti efeono fuori : 
Va turbini crudeli il tutto è inuoltoy 
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E* per fortuna il mar fojpira freme. 
Lequai tutte cofe con parole tra paté alla lor fimi- 
btkdine [ino dette per rendere al Jòggettti più 
chiarella • onero fi ufano le trafiat ioni non per 
far la cofa più chiara di quello y che può far la paro 
la prcpriaima per dimofirare alcuno o fatto o con 
figlio fiotto a certa coperta con maggior grati a :fi 
come fi uede in quefie due . 1 
Però , clfegb lo uefle d*ogi> intorno 
Con le parole , e afiut amente ferra. 
\ifono anco alcune traflationi breuisfime : come è 
a dire: fe il dardo ti fugge di mano y non fi puote 
efprimer con più brcuita Varma imprudentemen- 
te caduta di mano con proprie parole,di quello,cbe 
ella è qui ejpreffk con una fola Trafiata . Et in ciò 
mi par cofa maraviglio falche ciafcun fi diletti mol 
to più delle parole trafiate 9 che non fa delle fue prò 
prie. Vercioche fe la cofa non ha il fuo proprio no - 
me: fi come il pie nella naue y il nexo, cioè legame 
& obligation ciuile , che fi fa per libra ; & come 
nella moglie il diuortio : t'afiringe la necesfita a 
prender d'altro luogo,quelchc non hai.Ma tutto , 
che pur s'babbia molta copia di parole proprie;ncn 
dimeno le altrui y fe fono con ragion trajportate , 
porgono maggior uaghe^t. ? enfio che quello aue 
gna^o perche è cofa ingegnofa trapaffar quelle,cbe 
ci fono pofie dauantt a i piedi,& prenderne di mei 
to lontane:ouero perche chi afcolta, ua con fiderai 
do donde è tolta la parolaie pero fi dtfeofia molto 
dal fignificato: cofa che diletta grandemente: owc- 
ro y perche con una parola fi fuole efbrimcre tutto d 
contento w t ero: onero petJ?e la trafiaticne clfindo 
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fatta con bel modo s'accommoda a* noflri fenfì,& 
masfimamente alTocclm , ilquale è più tenace di 
tutti gli altri . Percioche quejle Trajlat ioni: l'odor 
della gent.'leìg*, la tenere^t della humanita,il 
mormorio dcltonde , & la dolce\\a della oratio- 
ve, fono deriuate dagli altri fentimenti: ma quelle 
che fi pigliano, da ritocchi, hanno piufor^a. Perciò 
che apprefentano inan%i r animo cofa 9 che noi ne ai 
feerner ne uedere posfìamo;che non è alcuna opera 
dalla natura prodottale da lei non fi poffa pizh* 
re il traflato in qualunque materia, della quale ci 
accafea parlare ulquale poi con Lt fimilitudxne por 
ge lume aWoratione > In che prima è da fuggire: 
la diffomtglian\a , come- 

I grandi archi del cielo * 
Che quantunque Ennio per approuar quejlo trafla 
to,fac?(fe recar nella Scena una Sfera : nondime - 
no in quella non fi poteua contenere la fìmilitudU 
ne <£un y arco* 

Maitre , che t'è conceffo , Vliffe uiuh 
Et rapi di qua già P ultimo lume . 
Ne» d'fjc prendi, ma RAPI: perche quel 
la prima uoce harebbe dimoflro f\>eran\a di lun - 
ga uita;ma quefla altra uoce Kapi , è acconcia a ~ 
quello, eh V pofìo inan^Mentrc che fi cocefjo. Da 
poi è da uedere, che lafimilitndine non fia prefa 
troppo di lontano; come, la Sirte del patrimonio: 
che io pia uolentieri diretto fcoghoio cometa Ca- 
ri ddi de beni, ci) io più toflo uoragine uorrei dire. 
Tercioche co più ageuole^^agliocchi delbt mente fi 
riuolgono alla cofa , che ueggono,che non fanno a 
quella , che odono . Et perche la fomma lau - 
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de del tra/lato è , che U parola trajlata per- 
cuota U fenfo di chi ode : è da fuggir tutta la ofce 
nita dt quelle cofe , alle quali può trabere il fi - 
gmficato Fanimo de gli afcoltanti . Non mi 
piace , che fi dica , la Kepublica effer cafirataper 
la morte di Afi-icano, ne Glaucia Jlerco del palaì^ 
%p : percioche quantunque quejle uoci non fiano 
disfimili , pure la fomtglian^a d y ambedue iafeia 
nel confiderare brutterà & ofeenith. Ne mi pia 
ce ancora , che il trafitto fia maggiore di quello , 
che cornine alla co/a : come farebbe a dire, la tem 
peTia della crapula : 0 minore ; come , la crapu - 
la della tempefla . Non uoglio , che la paro - 
la trasferita fia più rifiretta > di quello che fareb 
he fiata la propria & natta • 

Deh di gratta mi di, perche r incaici , 

Che a te fi uenga ? 
Meglio affai haur ebbe detto Vieti , rifiuti 9 
non con/ènti : percioche egli prima haueua fcrit- 
to; 

Deh partiti di qui fen\a dimorà . 
Ferche ilgraue mio morbo & V ombra mia 
La uirtù a* buoni non infetti e adhuggi. 
E/ ancora 9 fi dubiti , che il Trafiato fia al* 
quanto duro , bifogna ammollirlo con interpor - 
ai fouente alcuna parola . Onde fe alcuno di - 
ceffi 9 che periamone di Marco Catone il Se- 
nato foffe rimafo pupillo , ciò haurebbe alquan- 
to di dure\\a : ma fe ui àggiungeffe : Ver dire 
co fi j pupillo ; farebbe alquanto più tenero . Per- 
cioche la trafiaiione dee effer modesta , & tale 
che paia che ella fia condòtta nel luogo d'altrui,0* 
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non entratavi con impeto*, & uenuta piaceuolmen 

te , & * on p er f or %* • Q«?ff4 fe r ** adunque di 
trafitti ufata in una parola orna , come io disfi, 

iìlujlra fi fattamente la Oratione , che nulla 
più . L'allegoria > che da quefia forte deriua, non 
è pofla nel Traflato d'una parola, ma di molte con 
tinouate ; di maniera , che altro fi dice , et altro 
s'intende di quello , eh* è detto . 

Non uoglio effèr condotto un'altra uolta 

Ad imo Scoglio, & con la Greca armatx 

fulminato perir . 
Et quefii uerfi ; 

Tu t'inganni a fidarti , tu fin* anni * 

Che la fuperbia tua le forti briglie 

Knnodaran de le facrate leggi. 

Et ti parran de l'alto imperio al giogo. 
Vrefo il traflato da cofa fimile le parole proprie di 
quella fi tr<aJ]>ortano , come io dico , ad altro fen 
timento • QueTlo è grande ornamento della Ora 
tione : nelquale fi dee fuggire la ofeure^a : & 
da questo genere ne nafeono , quelli, clte fon det- 
ti Enigmi . llche non cade in una uoct fola , ma 
velia contmouation di più parole.Ne la traduzio- 
ne e mutamento, che fifa d'una parola in altra fi 
contiene in una fola y ma fi accompagna con tutta 
la fentenfa : Come • 

V Africa di terribile tumulto 

In ogni parie horribilmente trema. 
Quiui l'Afiica è preftJn luogo degli kfiicani: ne 
hasfi compoflo alcun uerbo ; fi come : Mare d'onde 
fafit fi-agi , uolendo dinotare , che le onde fi-an - 
gono &* confumano ifasfi: ne anco Traflato} co - 
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me fi ammolli fce il mare . Ma per cagione di or- 
namento ha mutato il proprio nome con un filtro 
proprio . 

Cejfa Koma affrettar i tuoi nìmici . 
Tefiimoni ci fon rampie campagne. 
QueTia maniera menomamento dell'Oratijne por 
ge granita , & [idee fpejfi ufare . Simili fono fi 
fatti efernpi : il Marte della battaglia eflèr co- 
mune , dire in luogo delle biade Cerere, P>ac - 
cho in ifi ambio del uino , Nettuno per lo mare , 
La Curia in uece del Senato , il campo in luogo 
de' Comitìj. ,. la Toga per la pace > & tarme per 
la guerra . Parimente in talgutfa le uirtù o* * 
ult i] per coloro , che ne fono po/JèJJòri , fi pren - 
dono . Come , nella cui cafa entro la lu/furia; do- 
ue penetro Vauaritia ; ouero , giouo la fede s O* 
la giufiitia opero. Vqiuedcte ,.come tutta que^ 
fia maniera ijprime più uagamente la ifleffa co/a 
xol mutamento et una parola . Allaquale (ccn:0 
ehe queflo modo fia di manco ornamento, pure non 
fi dee la/ciarlo} è conforme , quando uolendo noi 
intendere alcuna, cofa , diciamo la parte pel tutto : 
come per t edificio , le mura el tetto : ouero il tui- 
to per la parte ; come per la torma , la cauaUeria 
del popolo domano : ouero per un folo , mol - 

Vhuomo Koman , benché timprefa è fatta 
Con prudenza & ualor , trema nel core • 
ouero quando per molti intendefi un folo , 

No; , che Kutuli fummo , hor fem Romani. 
O in qualunque modo non come è detto, ma co- 
me fi mole inferire , le parole fono mteft . vfia- 
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ma impropriamente una parola:et fe non con 
quella politela , che fi fa nel trasferire; ella al- 
meno , benché fla alquanto Ucentio/à,ejJèndo pofla 
di rado % ha moka gratta : come è quando fi dice 
terribile Oratione tn luogo di grande , & minuto 
animo in cambio di picciuolo . Ora io penfo , che 
habbiate ueduto , che quelle metafore , ci* fono in 
catenate da più traflati > non procedono , come io 
disfi da una parola , ma da tutto un concetto . 
Le altre , che fono fatte per mutamento d'una in 
altra parola 3 & s*hanno a intendere altramente, 
fono pure a un certo modo trasferite . Cofiauie - 
ne che la uirtù , & la laude di cadauna parola in 
tre co fe fi contiene : nella parola antica , pure» che 
ella fia tale , che ?ufo la poffa comportare ■: oue * 
ro formata per paragone d*un*altra , ouero rn« 
nouata : in che bifogna accommodarfi al giudici* 
delle orecchie & alla confuetudine : ouero trasferi 
ìa : ilche aguifa di flette neW ampio cielo , diflin - 
gue& illumina tuttala Oratione. Segue la con 
tinouation delle parole , laquale due cofe principal 
mente ricerca ; prima la giacitura , dipoi il nume 
ro , & certa proportione. Giacitura è comporre 
infieme & ordinar talmente le parole , che l'ima 
con Patirà non generi afyrcx$a: ne fia la giuntura 
aperta , ma politamente ferrati in modo , che ne 
nafca gratta & piaceuoletfa . In che Lucilio ,cbe 
molto elegantemente polena ciò fare , giuoco pia- 
cevolmente nella perfonadimio fuocero con que* 
fli uerfi. 

Son le parole tue fi ben compofie , 

Et con tanta eleganza infieme aggiunte : 
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Come in un paui mento adorno bello 
Di diuerfi color minute pietre, 
Vuna appreffo de l'altra effendo pofia f 
Forma uarie figure , in modo tale, 
Che non uedi tra Icr fejfura o fegno . 
llcbe bauendo detto motteggiando in hlbutio, éto* 
co da me non fi contenne > 

Or affo è genero mio , loqual è certo 
Dt te miglior Kbetorico ; & tul fai , 
Che adunque o Lucilio ha fatto di profitto qui- 
tto CraJJo , poi che indegnamente hai ufato il no - 
me fuo ? Quel tanto 3 che egli uolle , (y io anco 
uorrei , più alquanto di klbutto . T ut tatua , Lu- 
cilio , come fuole , difje tal cofa di me motteggiati 
do . Ma nondimeno è da ferbar quesìa giacitura 
di parole , di cui parlo : laquale rende la Orati* 
ne compoTla , unita , piaceuole , £r tutta uguale, 
llcbe otterrete uoi , fe congiungerete ti fine delle 
parole , che fono inondi , col principio delle feguen 
ti , & con tanta defire^a , che queflo congiungi 
mento non (la ajpro , ne multo molle & aperto . 
A quella diligenza fegue il numero , & la forma, 
che fi ha a tenere : laqual cofa io dubito , che da 
Qatulo non fia boggimai tenuta puerile . Perciò - 
che gli antichi ifiimarono , che alla fciolta Orati* 
ne conucnifje un cotal numero fìmile a quello , che 
hanno i uerfl; conciofia cofa, che esfi uolefero , che 
le claufule procedtfjèro ordinatamente fra certi 
membri difiinti non per quei punti , (he fi fanm 
da i librari , ma fecondo i termini delle par ole, O* 
delle fenten\e , & tn modo che non jo/Jero tanto 
lunghe , che ci fi zafferò: ma che fi [oteffero prò- 
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ferir fin** mancamento di fpirito , & facil- 
mente . Vi che fi dice , cbe'l primo rnuentore 
fu Ijocrate ; ilquale per cagion di dilettar le 
orecchie , aftrinfe fotto numeri la confufa &ro - 
%à con/net udinc de gli antichi prefatori ; fi co- 
me ti fuo di f epolo Naucrate ci lafcio fritto. Per- 
cioche due b\ufici , i quali gin filettano effer 
Poeti , trottarono il uerfo & il canto , affine che 
il numero delle parale, & l'armonia delle uo - 
ci col diletto uincej] e la facieta delle orecchie. 
Qitefie due parti adunque : dico Pharmonia del 
l i noce y & H numero delle parole ( in quanto la 
grauita nelTOratione lo patena comportare) tra - 
portarono dalla Poetica alla eloquenza . In che 
queTlo foprd tutto è da confederare , che fe nella 
profa per cagion della giuntura &fito delle paro* 
le ne nafee il uerfo , t cofa uitiofa : & tuttauU 
egli ci pur piace , che quefia tate giuntura na- 
ia a trottare il fine della claufula piena & nu- 
merofii , fi come fa il uerfo « Né altra cofa è 
tra molte , che più dtflingua Foratore dall'igni* 
rante del ben dire , fenon che quei , che non fa 9 
pone tonfufamente tutta quella copia di parole , 
ch'ei puo,& termina la claufuta fecondo la quan- 
tità del fuo fiato > & non con artificio : ma l'O- 
ratore ua talmente legando i concetti con le po- 
ro le; & quelle abbraccia con un tal numero 9 
che pare mfieme legato & Ubero. Perchche ba- 
uendo quelle legate con i numeri, le fcioglie con la 
forma , che lor porge , & le libera mutando Q* 
cariando bordine : di maniera , che le parole non 
fino incatenate fecondo ia legge del uerfo f ne 
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eofi difciohe , c7;e molto a lungo uadano errati - 
do . Come adunque potremo noi o/Jèruar quefii 
numeri , intanto , che pofiiamo fperar di per - 
uenire alla belle\%a & perfettivi loro ? Que - 
Jlo non è pero fi difficile , quanto necejjario . 
Perciocbe non è co fa più tenera , ne cln più ageuol 
mente fi poffa piegare tn qualunque guifa limo - 
mo uuole , di quello , che e la profa . Di lei fi fo- 
gliono formar uerfi , £r non Colo una 9 ma piti 
maniere di uerfi: & uariandola in diuerfl mo - 
di, diuerfe Jorti di profe nenafeono. Vercioche 
le medefime parole , che feruano al parlar comu- 
ne , feruono parimente alle orationi : e*l mede fi - 
mo , che ufiamo domefiicamente , ferue ancora 
alle Comedie e alle Tragedie . Ma noi togliendole 
di me\o al uolgo , la loro humilta inalbiamo ; & 
a guifa di molle cera , fecondo il uoler nofiro le 
formiamo , & componiamo . Laonde hora fìamo 
graui , hora legniamo il me\o : e in queflo modo 
la guifa del parlare fi accommoda al foggetto 9 
& fi ua indirizzando aW utile delle nofire caufe, 
al drletto di chi afcolta , & a mutare 0* a uolge- 
re i mouimenti de gli animi. Ma fi come nella fa 
urica del mondo £r dtlla maggior parte delle cofe f 
la Natura ha ojjeruato maravigliosamente , co* 
fi nella Oratione ; che quella co fa , che m fe con - 
tiene ma?zi° r ittita , contiene ancora molto 
maggiore ornamento <*r bclle\\a . Koi ueg- 
giamo la forma di tutta quefia gran machi - 
na y & di quanto in efj'a è contenuto , e/fere fia- 
ta fabricata & ordinata a utile & beneficio di 
Ruttigli httornnù • d?el cielo con la fua rotondi- 
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t a cima gr abbraccia il tutto, che la terra fia p%- 
fia nel me^o ; che naturalmente non poffa afcen - 
dere, ne abbacar fi . Chel Sole uada girando tut- 
to il cielo , & che bora allontanando fi da noi ap- 
porti il uerno : bora apprtffandofi , la efiate ; ua- 
r uni do & temperando le fiagioni: chela Lu- 
na con l'accofiarfi & col partir/i tolga & rici- 
ni il lume da ejjò fole : £r che gli altri cinque 
Vigneti , con dfiigual Jpatio & intera allo for - 
mfcano i cafi loro . Quefia forma & ordine ha 
tanta for\a , che per poco > che foflèr cangia - 
ti , farebbono totAlmente confufi : & parimen- 
te tanta bcllelga , che niunà cofa imaginar fi 
può più uaga ne più bella. Volgete bora T ani- 
mo a confederar , come fino formati gli huo - 
mini , O 0 anco gb^nimali bruti ; & uedrete , 
che niuna parte del corpo è fatta ,fcnon bijogne - 
uole tyneceffaria: & altrefi trouarete effo cor* 
po in tutte le fue membra formato con maefira- 
uole arte & non a cafo . Non fi uede egli il fo - 
migbante ne gli arbori ? ne iquali non è tron- 
co , ne ramo > ne foglia alcuna , fi non fatta per 
ritenere & conferuar e lafuafpetie: non pero è 
di loro parte alcuna , fenon bella & grata al - 
V occhio . Ora la/ciamo da parte le <ofe della na- 
tura: & rtuolgeìtdoci atte arti . Qual parte è 
nel nawlio più neceflaria , di quello , che fono i 
Liti , il fondo , la prora , la poppa , le antenne, 
le ucle y jglt arbori , &gli altri ifirumenti ? le - 
ijuai cofe hanno tuttauia nella forma loro tanta 
belleigd ; cltehci pare , che non foto fiano troua - 
a per difender gh buemmi da* pericoli del. mare, 
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ma anco per cagione di diletto . Le colonne fi - 
flengono i Templi gli edifici : nondimeno non 
tenzono marriore utilità , che dignità* & ?ran- 
de^a : il colmo del Campidoglio , & de gli al- 
tri templi & fabriebe * fu edificato non per pom - 
fa , ma per necesfita: percioche trouatofi la ragio 
ne , per cui ? acqua da tutti i lati potejfe difiender 
da i tetti , all'utile del tempio fi aggiunfe /\>r*- 
namento del colmo : di maniera , clye quando an - 
cora il Campidoglio fi fabricafje fu nel cielo*, do- 
ue non può effer pioggia ; ftn\a il colmo egli non 
haurebbe maestà ne belle^a alcuna . 1/ mede fi- 
mo auuien parimente in tutte le parti dell'Orati o 
ne ; tal che quel eh* è utile & ncccfjario , è anco 
piaceuole caro . Percioche la dijìnition delle 
parole , il mancamento del fiato , £r la debole^- 
%i dello fpirito fecero nafeer le claufule : & non - 
dimeno elle fono tanto foaui , che pofio che al- 
cuno haueffe un lunghisfimo fiato , non uoglia - 
tno pero , che egli continoti fempre le parole fiot- 
ta fermarfi: Et quel numero è molto grato ai- 
te orecchie noffre * che non folo può ejjere efyrcf- 
fo dalla qualità del nofiro fiato , ma facilmen- 
te. Vuofi: adunque continouare in un fiato il trat 
to di moke parole ; ma altro è stuello, che può 
la natura, altro qutllo , che ricerca Parte.Pert* 
cioche ejjèndo più maniere di numeri ; Catulo ri 
nofiro Aristotele rimoue molto Jpeffo dall'Oratore 
flambo e y l Trocheo : iquali tuttania naturalmen- 
te incorrono nella Oratione nel fermone , chi 
ufiamo^ma fono piedi troppo minuti y & il lor 
Juono troppo firidulo & gonfio* I Dattili , gli 
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Anapefli,gli Spondei fanno il numero beroico; 
cioè graue : ilquale fi può ufare /Scuramente, po- 
nendoci follmente due parti , o poco più per non 
cadere m uerfo , o in conformità di uerfo . Alle 
uolte ne principi delle claufule questi tre piedi be- 
roici cadono affai ornatamente . Lodafi molto 
dallo iTleffo Aristotele il Peane ; ilquale è dì due 
forti : perciocbe o egli nafce da una lunga , alla - 
quale feguitano tre breui ; fi come fono queHi 
uerbi . Definite , incipite , comprimi te : o da tre 
breui & l'ultima lunga : fi come , domuerant , 
fonipedes . Et anco a quel Eilofofo piace incomin 
ciaf dal primo Peane & finir nell'ultimo : per- 
ciocbe queflo non pel numero delle Sillabe^ ma pel 
fuono delle orecchie ( ilebe è più fermo & certo 
giudicio ) è qua fi uguale alCretico , ilquale fifor 
ma di lunga , breue , £r Sturi altra lunga : fi co- 
me , Quid petam prxfidij , aut exequar ? quóue 
nunc ? Dal qual numero incomincio Fannio j Si 
Quirites minas illius • Egli lo giudica più atto 
alle claufule : lequali uuol , ebe fnyfcano le più 
uolte in fillaba lunga . Ne pero le Orationi difi- 
derano quella tanta cura £r diligenza , ebe ricer- 
cano i uerfi dt Poeti : iquali fono ajlretti dalla 
gedel uerfaa legar talmente le parole , che 
quella maniera di uerfo , cWesfi ufano, ui cada gin 
tia . E v affiti più libera la Orat ione : O* come fi 
dice , uer amente fciolta : non pero , che ellafug - 
ga y o fi ne uada errando ; ma che fen^a lega - 
mi effa fteffa a fe fleffa ponga feno . Perei oche 
io affittito a Tbeofiafto : ilquale /lima , che la poli- 
ta orat ione debba effer nume m/a , non pero che 
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ella fia aflretta , come il uerfo , ina temperala - 
mente . Et limerò , come egli giudica > da qut 
piedi , da* anali formafì il uerfo \ambico i ne noe • 
que PAnapeTto , che è piugraue numero, & f in- 
di il Dittriambo più Ucentiofo & più ricco; le cui 
membra , & piedi , come dice egli , fono Jpar -, 
fe in ogni bella , & magnifica oratione : & fe. 
quello è numerofo in tutti ifuoni e in tutte le uoci % 
c'ba certe cadente, et che fi può mi furar con ugna 
li (patii , ragioneuolmente queTla guifa di nu- 
meri , pure che ella non fi continui , honora la 
Oratione . ?ercioche fe una continoua & abon - 
deuole loquacità fen\a difiintione è daejjere tenu 
ta ro^a & indotta ; per quale altra cagione rifu* 
tare fideue , fenon perche le orecchie de gli Imo - 
mini fogliono naturalmente difiderar certo termi 
no & mi fura di uoci 3 laquale mi fura non eflèndo, 
non può effèr numero : per èie la difiintione , O 1 
glifpatij eguali , e-r fp e JJ° * ra l° ro variati lofor - 
ma . Et queTlo numero fi può notar nelle gocciole 
d* acqua, che caggiono Cuna alquanto feparata 
daW altra , ma nel fiume , che tutto di f ufo & pre- 
cipitando cade , non fi può . onde fe le claufule fi 
no più grate , quando fi difiinguono per articoli 
membri , che quando fono continouate & mol- 
to lungherie parole debbono effer moderate con cer 
ta bella & conueneuole mifura : che fe nel fine fa- 
ranno più brieui > guaderanno quafi tutto il nu- 
mero . Per laqual cofa ogli ultimi membri debbo- 
no effere uguali a i primi , o i primi a gli ultimilo 
( che è meglio & più grato ) etiandiopiu lunghi. 
QueTii appunto auertimenti Catulo ci danno quei 
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Tilofofiycbe fono tanto amati date : il cui nome 
f},ej]o io adduco per fuggir col teìiimonio loro , il 
biafimo d'ejjer chiamato inetto . Chi inetta è que 
Jla, diffè Cattilo? Et quale altro ragionamento 
puoefjerpiu bello , piti elegante, o più dotto di 
questo tuo ? Percerto, dijje Graffò , io dubito , che 
que/li miei raccordi non paiono 4 co/loro alquanto 
difficili da mettere in opera, forfè perche non uen 
gono mfegnati da quefii Volgari Khetori ; che* io 
nomino molte uohe . O , dijfe Catulo , Tu f in - 
gannì Graffò , fe tu filimi y che io , onero alcun di 
questi affettino da te cotefle regole diuulgate, che 
tutto di fiono nella bocca dt ciaficuno . Noi fiam 
contenti , che ragioni dt quello , che ragioni ; & 
ciò io ti ridondo non filo per nome mio > ma per 
quello di tutti gli altri fiecur amente . Ecco, dtffe 
Antonio , chefinalmente ho trouato quelTeloquen 
te oratore , che nel libretto , ci)' io fcrisfì , hauea 
detto di noni) auer trouato gi amai . manonuo - 
glio interromperti per cagione di laudarti: affine* 
clfio non impedi/ca alcuna parte del breue fpatio, 
che ti refia da ragionare . Seguì Cra/Jo . Adun- 
que fecondo quefia legge , parte con efiercitation 
della lingua , parte con lo filo ; ilquale , fi come 
o^ni altracofa ,xofi orna & lima il numero ,» fi 
dee formar la Oralione: ne pero è cofia di tanta 
fatica , quanto alcuno la giudica . Ne egli ci con 
mene effer cotanto accurati & diligenti , come fo- 
no i Voeti & i Mufici : & deuefif-ar , che la no - 
Jlra oration non uada errando coji fiouerchia lun- 
ghe\^i di claufulc ; a gufa di fiume , fetida fer- 
marli : ma fia disltntarda ifiuoi membri, & hab- 
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bla le cadente libere . Ne fèmprefidee ufireun 
medejimo componimonto ,& termino di parole: 
ma fpe/Jo uariar con più minuti membri : i qtud$ 
t ut tatua legar con i piedi fi debbono . Me hi tur - 
bi il Venne , o lo Heroico ; cfìi occorreranno nella 
Oratione , ef?i dico fi offeriranno inan\i ,& ri- 
donderanno fenica efjere chiamati . Pure , che per 
uoifi tenga tal confnetudiite di fcriuere & di par 
lare , che % concetti habbiaho fine con le parole, & 
la collocatone incominci da più lunghi et liberi nts 
meri Rettalmente dal piede heroico, & dalPeane 
primiero & dal eretico ; & con diuerfa maniera 
variata diflinta uada a trouare tifine . Ne/- 
qual fine fi fogliono grandemente riprender le fi- 
mtlitudini : £r pure, che % primi & gli ultimi pie 
di diligentemente fi offeruino , quei che fono pofli 
nel me^o , non uengono confederati : in cafo y cbe'l 
filo delle parole non fia o più breue di quello , che 
affettano le orecchie , o più lungo di quello , che 
può foflenere il fiato . Ver un 1 altra ragione an- 
cora io ifiimo , che 1 1 fine fi debba ofjèruar con 
maggior diligenza , che il principio : pcrcioche in 
queflo fi fuol molto più fargiudicio della perfet- 
itone : attefo , che nel uerfo fi confiderà egualmen 
te la prima , la mezzana , & l'ultima parte ; il - 
quale in qualunque delle dette parti efea fuori del- 
la regola , [e ne ua debole & feiancato . Nella 
Oratione pochi ueggono le prime parti , Vultime 
fono uedute dal più: lequali perche più appari- 
no £r fiano compre/è , fi debbono uariare y accio 
che o non uengano rifiutate dal giudicio de gli 
animi, o dalla fittela dalle orecchie. Due otre 
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fono i piedi , che nel fine f erbate fi debbono : fé*l 
membro pero non /ara molto breue : iquali deb - 
bonoefjeret Chorij o gli Heroici , o pofii glin - 
ni & gli altri fcambieuolmente ; o nel Peane ul - 
timo ; che è approuato da AriTìotele , o nel Cre - 
fico a lui uguale . Le mutationi di quefii faran- 
no che negli af coltami fent iranno / atleta pel fa- 
/lidio della fimilitudine ; ne parrà , che noi ufia- 
mo quefio fludiofamente , Ver laqual co/a fe An- 
tipatro Sidonio ( di cui Catulo molto bene hai fat- 
to menti one ) foleua d'improuifo far uerfi Hefi 
fametri , & altri di diuerfe maniere : & tanto 
9 apprejfi l'ingegna & la buona memoria , che gli 
haueua , gli ualfe la indufiria , che uolgendofi con 
la mente & col penfiero a i uerfi , gli feguitauano 
le parole : quanto ciò più ageuolmente confeguirc- 
mo noi nella Oratione,aggiungendoci l'ufo & /V- 
fercitamento . Ma perche alcuno non fimaraui - 
gli , che la turba de' uolgari poffa conofcer la bel - 
le\\a ; & co fi all'incontro , la brutta compo fitto - 
ne di quefii numeri ; confide ri y che fi come nelle 
altre cofe , co fi anco in quefia hagranfor\a la na 
tura: percioche ctafcuno per certo ifiinto naturale 
fenXa arte y o regola alcuna /isole giudicar nelle 
arti le cofe buone & le non buone • \lche facendo 
gli huomini nelle dipinture & nelle fiatue , & in 
altre opere ; alle quali hanno minore aiuto dalla 
natura : nel gtudicio delle parole , de' numeri, & 
delle mei lo dimofirano molto più : percioche que- 
fte cofe fono impref/e ne gli animi & nelle orecchie 
comunemente di tutti : & niuno n'ha , che di que 
fio comune dono o molto poco non fi a partecipe . 
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Onde non filo per le parole po fìe & ordinate con 
arte , ma etiandio per li numeri & per le noci fi 
fogliono muouer le menti di qualunque buomo . 
Vercioche chi è colui , che ten<ra Vane de* numeri 
& dell'armonia ? nondimeno fe nel recitare fi prò 
nuntia dagli Htjlrioni una parola più hreue o più 
lunga di quello y che par che conuenga y fode nel 
Theatro il grido di tutti gli ajcoltanti . ÌAon fi fa 
il medefimo nel canto ? di maniera, che dalla mol 
titudine&dal popolo non Jolamente fi cacciano 
fuori tutu i Mufici > ma ancora cadauno , che tra 
loro o poco o molto dagli altri fidi fcor da . E v in* 
aero cofa marauigliofa y che cfjendo tanta dijferen 
\a tra Vhuofno dotto & l'ignorante , fiano esfi po- 
co differenti nel giudicare . Onde auiene y che na 
fiendo l'arte dalla natura y fi quefla non diletta 
effa natura y non fa cofa y che Jìia bene . Et che 
è più conforme alle nojlre menti di quello, che fo - 
no le tejlure delle proje } & le uoci?dalle quali fi fin 
tentiamo commouere , infiammar, punger & rad 
dolcire , quando a trifie\\a y & quando a letitia 
coudurci: la cuifor\a è molto più propria de ucrfi 
de* canti: & non fu dal Ke Numa, come a me 
pare y & da* noflri maggiori Jpe\\at a : fi corne i 
. Mufici £r Sonatori , che erano adoperati ne i con- 
uitifontuofi , £r / uerfi cantati da i Sacerdoti Sa- 
lij ce ne danno fede : & fpecialmente fu celebra - 
ta dagli antichi Greci. Delle quai cofe o a quefie fi 
mili mi farebbe fiato più caro , che uoi mi haure - 
fie indotto a ragionare y che di quefie trafiationi 
fanciuUefihe . Ora fi come il uolgo uede ogni mi- 
nimo errore , che fi commette nel uerfi : co fi fubi- 
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to s'accorge fe nella noTlra Ovattane alcuna coft 
ne ua poppando . Ma non ifcufa il Poeta & a noi 
perdona , tutt-iuia ciafiuìio tacitamente conojce , 
che il numero non è di quella perfettione & conut 
neuote\%a , che lo intendiamo noi . Ver laqual co 
fa glianttchi ( come hoggi etiandio alcuni ne ueg- 
giamo ) non potendo far la claufula numerofa(per 
ciocbe non ha molto , che noi babbiamo incomin - 
eiato a potere , ouero a prendere ardimento dipo- 
ter far queflo ) metteuano infieme tre , o due , & 
alcuni una fila parola profertuano: iquali in quel 
la fanciullezza naturale mosfi dal giudicio delle 
orecchie , non potendo altro y faceuano , che taipa 
rolefoffero pari , & con uguali fyatij le distingue 
nano . Ora io ui ho efpoflo , come per me s'è potu 
ta , qua/I tutto quello , che io giudico che torna - 
mento della Or at ione appartenga • Ho ragiona - 
to della elettione delle parole , della collocation lo - 
ro , del numero, & della forma delle claufule. Ma 
fe ancora cercale , che io uimofìri Vhabito £7* il 
color della Oratione : ce n'è una forte piena &gra 
ne , un'altra humile , & ristretta , & non pero 
fen\a nerui;& una ter^a y che participando dell'u- 
na &* dell'altra fi contenta di mediocrità . In que 
Jle tre figure & forme di parlare deue ejjere un 
certo colore di ornamento & di eleganza a guifk 
di fangue , che efjendo nelle uene , non filo tinge 
la pelle , ma flfparge per tutto il corpo ; Al che 
fare bi fogna , che l'Oratore (la ripieno non mcn 
di concetti , che di parole : & fi come è di meftie - 
ro , che lo fcrimatore , o quello, chegiuoca alla lot 
ta jfappia non follmente Parte di fchifare i colpi, 
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& di ferire il nimico , ma che etiandio con bella 
attitudine o> con defire*j(a fi 'motti ; co fi fa dibi- 
fogno , che Voratore ufi le parole a belle^a & 
4 concetti a vrauita delTOratione y azuifa di colo- 
ro , che matteggiano le armi . Le figure delle pa- 
role e*r de* concetti fono quafi fen%a numero • 1/ - 
che fi che uoifapete molto bene. Ma tra la compofi 
tion de* concetti et del! e parole quefia differenza ci 
ha\che mutando Pordwe delle parole fi toglie uia 
Vornamentoima i concetti , o che fiano efpresficon 
una o con altra parola y fempre reTiano . ìlche tut 
to , che uoi facciate , pure ui uoglio ammonirebbe 
niun* altra co fi iTiimiate effer più propria deltO - 
ratore ( dico nobile & marauiglwfa ) di quello f 
che è in ciafeuna parola ofjeruar quei tre precetti, 
c'bo detto : cioè ufare i trafiati fpejjò , alcuna mU 
ta le parole formate da uoi , & di rado le molto 
antiche . hi tutto il corpo della Orathne,poi che 
hauremo ufata una grata & conueneuole compo - 
fition intorno Cordine & giuntura delle parole, et 
offeruate pienamente le ragioni da me dette intor- 
no a i numeri : alliora fi dee con le loro figure y qua 
fi lumi ydijìinguere & ornar le parole & i concet- 
ti . Vercioche affai moue la commoration ( cioè di 
mora ) che fifa in una cofa : & una lucida dichia 
ration di alcun fatto o per fona , come fe alhora fi 
uedeffe dinanzi gliocchi : laquale molto uale in 
e/borre , che chefia,& ampliar la cofa efpofia:af- 
fine y che gli afcoltanti credano effer tanto , quan 
to noi artificifamente con le parole posfiamo accre* 
fiere £r far maggiore . Et a qttefh è Jfxjfo con - 
traria ta preci/ione , cioè troncamento , che fi fit 

P 



3 4 6 LIBRO 

d'alcuna co fa lafci arido il fentimento imperfetto:et 
la fìgntfication , per laquale più s y intende di quel- 
lo t che fi dice : coji parimente una conci/ione, cioè 
breuita , laquale diftintamente alcuna cofa tocca, 
0* la efienuatione , che la fa minore . Allaquale 
soggiunge ti dertfo, che non fi difcojla da y ricordi 
di Ccfare , & la digressione non molto lunga dal 
propofito della caufa , nella quale effendom Juto il 
diletto , alhora dee efjérui ilritomo molto atto y & 
con gentil modo . Vropo fittone di quello , che dire 
fi uuole y cj7* da quel , che j'è detto tran/ito y cioè 
dipartenza & trapaffamento ad altra cofa: ritor- 
no al propofìto , replicatane & conchiufione delle 
cofe dette . Dapoi per cagione di accrefcere o dimi 
nuire,fuperlatione & traiettione,& rogattone,& 
quafidUma medefima maniera mterrogatione , et 
fyofìtione di ciò , che fi fente . Kpprefjo la disfinm 
latione , che a poco a poco entra nelle menti degli 
huomini , quando altra cofa fi dice , & altra fi in 
tende : laquale e molto grata , quando fi tratta 
nella Oratione non con contendimene > ma con 
parole . Segue la dubitatone , diftrtbutione, & 
correttane y o prima o poi che alcuna cofa detto 
haurai , ouero quando da te alcuna cofa rimoue - 
vai. Fremunitione è etiandio a quello, che fi uuol 
trattare 3 & reiettione y cioè ributtamene della 
colpa in altrui : comunicatone , che è quafi un de 
liberar & configliar fi co t Giudici y dinan%i a iqua 
li fi parla . lmitation de coflumi & di uita o nel 
-le perfine , o ferina effe , è cofa , che molto (Forni- 
mento apporta alla Oratione ;& è a conciliar gli 
animi grandemente atta > 0*\ff e J] 0 a nco a com - 
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mouergli . Le finte introdultioni delle perfine fi- 
no di grandi sfimo lume in accrefctre ciò che fi tr.it 
ta . V'è oltre a quejle difcrittione,introduttion di 
errore y mouimento a letitia & piaceuole\\a, occu- 
pation di quello > che ci può efjère oppoTio : apprefi 
fo ( due cofe , che moueno grandemente ) la fimi 
litudine , & l'efempio : dtgejtione y cioè ordine & 
diwfion delle cofe , interpellatione , coni emione ,t e 
ticen^a , commendatone , certa uoce Ubera & al 
guanto licentiofa,&> alta per cagione di accrescere 
tra, riprenfione , promisfione , deprecatone 
fuppli catione : bri ette declinamento dal propofito : 
non quanto fi fa nella digresfione , c'ho detto difo 
pra : purgatione , conciliatione , offenfione , de fi- 
derio , hiafimo , & maleditene . Con tali fa fi 
fatti lumi i concetti fogliono illufirarela Or atto - 
ne^ Delle figure , che cadono nelle parole , come 
anco auuien delle arme , fino alcune , che hanno 
for\a contrai auer far io , altre ornamento &gra 
tia . Vercioche la conduplicatione,cioè la iteration 
delle parole , altroue hagrauita , & altrouepia- 
ceuole^a , & il uerbo alquanto mutato^ torto: 
O* d'una mede/ima parola uno JpeJJò ripigliameli 
to , che fifa hora dalla prima , & bora dall'ulti - 
ma: & nelle i fi effe uoci certo empito & concurfio 
ne , cioè Centramento ; aggiuntone , progres fio- 
ne , & d'una parola molte uolte pofia certa difiin 
itone , £r riptgliamento ; & quelle che ùmilmen- 
te finifcono;& quelle y c he fimi Iment e cagiono, 
quelle che pari a pari firiferifcano , o quelle ehe fi 
no tra loro fimiglianti . E N ancora la gradarione, 
la conyct fione , & certa atta trasgrefitone dipa * 
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role , il contrario , il di/foluto,cioe fciolto ) decima 
tione , riprenfione , efclamatione , diminuitone ,et 
quello , che in molti cafi fi pone,& quello che trat 
to da più cofe propofìc ^* cadauna di quelle rifton 
de , (jr* quando al propoflo fi pon la ragione , & 
quando alle ordinate o* diuife : permisfione , du- 
bitatone diuerfx da quella , cb*è pofla nel concet - 
to , certa coja detta fuor di affrettatone , DV/in- 
meratione , correttone , difyutatione , continua - 
tione-, interrompimento , fomiglian^a , rifyofta 
fe medefnno , immutatione , disgtuntione , or - 
dine y relatione , digresfione , & circonfcrittione. 
Tali & a queflt fimili & più ancora e/Jer po/Jòno 
quegli aucrt intenti , che coni concetti gycon le 
belle £r conueneuoli parole po/Jòno ornar la Ora- 
tione . Veggo , diffe Catulo , che penfando turche 
quelle figure ci fiano note , fenica di ffini tione, & 
fenica e/èmpi , ce le hai in poco [patio risìrette.Ver 
certo 3 riJpofe CraJJh, che io iTlimaua , che ne anco 
le cofe j Cho dette di [opra , ut dcueffero e/Jèr no - 
ue, ma Pho raccontate per fodisfare al uofbro difi- 
derio . hi quesìe altre il Sole trìha auuertito a ef- 
fir più breue, ilqualegia affrettandoli uerfo la fe- 
race Tlato cagione , che ancora io ho accelerato il 
mio ragionamento con più prefle^a . Ma queSla 
ì una dottrina comune a tutti. Ben e uero y che non 
fi può ottenere fen^a una lunga &faticofa eferci- 
tatione ; laqual fi dee ufarcofiin queTla , come in 
tutto lo fludio della eloquen^a.Onde poi ci) io u*bo 
fe non totalmente dimoflri , almeno /coperti , gli 
ornamenti del parlare : bora ueggiamo quello y che 
è piti conueneuole alla Oratione : ancora, cbei 
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fia molto chiaro, ch'una maniera di Oratione non 
conuienc a ogni caufa , a ogni qual/tà di per fona, 
& tempo • Vercioche le caufe capitali ricercano al- 
tro ftiono di parole , altro le priuate £y ài cofe bù- 
mili , & altro modo di parlare le deliberatomi 
altro quelle, che contengo laudi : altro i Giudici], 
altro ifer moni famigliari : altro quando fi confo- 
la , altro quando fi riprende , altro quando fi con- 
tende , & altro quando fi feri ue. bistorta . E N dif- 
renXa amora s'egli fi parla hi Senato , al popoloso 
dinanzi a i Giudici . fe ui fi trouano molti ,o pochi, 
o un folo : e>* deuefi fomigliant emente hauer confi 
derat ione alla qualità degli Oratori, agli anni, 
al grado , e alla auttorità : 0*f e è tempo di pace, 

0 di guerra ; fe di prcjìe!ga,o di tardità* Onde in 
questo luogo niuna cofii è inuero , che infegnare o 
ricordar ui fi poffaifenon che per noi fi elegga una 
figura di dire accommedat amente a quella manie 
ra di Orationi , che fi ha da trattare, o che elle fia 
graue, o mediocre,o humile . Et fi potranno ujare 

1 medefim: ornamenti alle uolte con mazzi° r Z r *~ 
uità, alle ito! te con maggior piac£Uole\\a,jer ban- 
do pur fempre la conueneuoie^a : ilche poter fa - 
re e opera di artificio & di uatura:& a faper ufar 
la, doue, & quando bifigna, è dono di pruàen^ u 
Ma ogni co/à è tale, quale è trattata . Vo dire, che 
Fattione nelForare è folaKeina : fenZa laqyale 
niuno può effer nel numero de* fommi Oratori: 

un mediocre con V aiuto di qneTia fyeffo fi lafiia a 
dietro i migliori . A quefia, come fi ragiona , IX - 
mofihene,efJendo dimandato quoterà quella u.rtù 
clw pitLualejfe.nel dire, reco le prime LudiiA Cjpz- 
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Jla le fèconde;& a quefia finalmente le ter^e. On- 
de tarmi y ibernigli or e ancora fu la riJpoTia di 
Tifcbine : t [quale ejjèndo uinto ingiudtcio da De - 
mo?tbene,&> per quefio partito/i di Atbene,& * n 
dato a Kbodi , auenne, cbe pregato da Kbodiani , 
recito loro quella bella Oratione , cbe accufando 
Ctefifonte banca battuto contra Demosìbene . Di 
chi ejjèndo uenuto al fine, fu pregato, cbe il dìfe- 
guente uoleffe etiandto recitar quella, cbe Demo - 
Jlbene infàuor di Ctefifonte batteua fatto contra 
di luiXaquale bauend'egli recitato con foaue et al 
ta uoce: marauigliandòfene ciafcuno: o , diffe egli 
quanto più ui marauigbareTle uoi y fe baueTie que 
Jla Oratione fentita recitare a Demcfibene. Per le 
quali parole affai dimoTlro, quanto importa battio 
ne: quando una mede/ima oratione , cangiando re 
citatore, giudicò cbe più dire non fi doueffe quella 
ijìeffa . Cbe cofafu in Gracco, di cui tu Cutulo me 
glio ti ricordi , cbe effendo io fanciullo cotanto fi 
ledaua per te bocche degli buomini ? Doue mìfero 
( diceua egli) ne andrò io ? Doue mi riuolgerotnel 
Campidoglio ? QueTfo del fangue di miofi-atello è 
tutto ripieno. A cafa ? per afcoltare i doloro fi la - 
menti , ueder la mtferia della mia infelice ma- 
dre* U quali parole diceua Gracco accompagnando 
le conglioccbi, con la uoce, & colgeTlo per fi fat- 
to modo, cbe infino a ifuoi niniici non poteuano ri 
tener le lagrime . In cbe io fono alquanto» copiofo 
di parole: percioebe vii Oratori, cbe fono attori del 
uero, non banno poTlo fiudio nelTattione ; ilquale 
è fato occupato da gli Hifir ion i non attori , ma 
imitatori . Ma fenica dubbio in tutte le cofe le ue - 
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re hanno più for\a , che le finte ; lequali uere fe 
rapprefentar fipot'effèro con la femplice anione, 
non ci farebbe certamente bifogno di Arte.Ma per 
che la perturbai ton dell' animo\laquale fi dee quan 
to piu fi può ,hnitare & dimoftrar con Pattione,al 
alle uolte e tanto ofeura, che ella non appar di fuo- 
ri : bifogna toglier uia quelle parti, che le rendo - 
no ofeure^a, & a g£* un & ere & inalbar quelle , 
che la fanno chiara all'intelletto &* agli occhi di 
chi a/colta • ?ercioche tutti 1 mommenti delTani- 
mo hanno naturalmente parte nel uolto, nel fuono 
delle parole, & nelgejlo: & tutto il corpo dell'buo 
mo, & Vasetto, le parole, a guifa che fanno 
le corde negli Tlrumenìi , fonano fecondo che uen- 
gono battuti &percosfi dai moti & pasfioni di 
efjo animo . conciofia cofa,che le noci, fi come anco 
le corde, fono intente a rifondere a qualunque per 
*ecffa 0 di archetto 0 di mano , bora rendendo fono 
acuto , horagraue : cofipreTio , lento, grande, & 
picciolo . lequalt tuttama ferbano la loro qualità 
& mifura . Da queTli ancora ne procedono altri 
fuoni : come dolce, afyro , ri fi retto , diffufo , bora 
con fpirito continuato, bora ritenuto , bora fi ode 
unbarmonia dirotta , bora tronca & dìuifa fa 
certi mterualli, bora attenuata, &r bora gonfia ; 
ne € co fa tale, che non fi tratti concerto artificio , 
& temperatela . Et fono gii attori fimilt a % Vit 
tori in uariare i colori . Vcrciocbe altra uoce uuol 
Pira; cioè acuta, preTta, & fpeffo rotta ; 

Oime , che* l fi-atei mio erudii rrìeforta 

A mangiar miei figliuoli . 
Et quei uerfi , che tu già gran pe%$a Antonio ci 
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adduce/li . 

Tu potè fi i crudel fiolo in diparte 
• Lafiiar Aiace , e ardir , 
co» quel , cbe fegue ; quell'altro , 

Et c7>/ c/o può penfar ? legatel pure f * 
Ef cofi parimente quafi tutta la Tragedia d'Atreo 
Altra uoce ricerca la mi feria & la tnjlc\\a : cioè 
bumtle,piena,interrotta y & lamenteuole . 

Doue uolger mi debbo? &inqual parte 

Mouer i pasji ? a la paterna fianca , 

O ale fighe dt Velw afflitte mefle ? 
Ef queTlo : 

O padre , o patria , o cafa alta & Keale 

Di V riamo ; 
E/ quei , cbefiguono , 

Widdi auampar per tutto ardente fiamma ; 

Et V infelice Re toglier di Hit a. 
Altra uocc ricerca la paura ; dimeffa, tremante, e# 
burnì le. 

lo fono in molte guife oppreffo , & cinto 
Da infirmiti , da efiilio , eJr pouertade : 
Albor dì mente ognifaper mijgombra 
Angofciofa paura . Vun minaccia 
Graue a la u/ta mia tormento, & morte 
Et non è buom di cofi falda mente , 
He di fi forte & fi ftcuro petto r 
ìlqual pien di paura non fi finta 
Tremare il [angue , e impalledir la faccia t 
E a fiio poter non cercbi aiuto & fcampo. 
Altra ucce uìiole l'impeto dell'animo , quando alcu 
no è deliberato di uendicarfi di riceuutà ingiuria: 
cioè , alta, acerba, incitata , & piena digrauita 

Tl)ies}e 
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Thiejìe un* altra uolta Atreo commone : 
\n y altra uolta ajfilta , & non mi Li/eia 
damai prender ripofo . Onde conuicne, 
Che maggior pefo a le mie pialle to ponga 
D/ crudeltade , &> troui ut a maggiore 
Vena , & [celerità tanta , eli io poffa 
Domar quel cor pien di ueleno acerbo . 
Altra uoce ricerca, quando Fhuomo è allegro : cioè 
copiofa, foaue, tenera, lieta, & rimefja . 
Ma promettendo celebrar le nolge 
Meco y ella a te recaua la corona : 
E/ mentre , che fingea di darla altrui ; 
Alhor dolce fcher^ando , accorta & figgi** 
Soauemente a te la pofe in capo . 
Altra ricerca la noiOy che [i prende in raccertar l 
cuna cofa: cioè ferina fuono compasfioneuoU . gr 
ue & proferita , continuando una ftejja uo:e. 
In quel tempo , che Vari Helena tolfe , 
Et che con maritai nongiujlo nodo 
La fi congiunfe : io grauida dapoi 
Che fu maturo il conceputo feme 3 
Veci alhor Polidor nel parto e/Iremo . 
Per dimojlrar neramente 11 interne et uarie pertnr 
bationi deli! animo bi fogna, che alla pronuntia s'ac 
compagni* l gefto:?ton come fa Yliiflr ione, che cerca 
che quello le più uolte ferui in uece di parole, par ~ 
landò poco meno che con la lingua 0* con gli atti: 
ma cercando che le parole & la uoce dinotino il 
fio concetto, ufandò in ciò un mouimento d*huom 
gtaue } & non apprefo dalle Scene, ma tolto dalla 
fcrima et dalla lottaMe fìa la mano troppo in mot* 
et uelocet ma deuefi co le dna accopagnar le parole 



j;4 LIBRO 

et non ifprimerle.ÌL coueneuolc y chel braccio fi por 
ga & efienda in fori 3 qua fi come arma £r dardo 
della Oratione. Et dagranfor\a nel principio & 
anco nel fine delle contentini fare alquanto dijìre 
pito col piede . Ma ti tutto confijle nel mito: & in 
quello gli occhi tengono il principato . Onde mi - 
glior giudicio baueuano i nofiri maggiori : i quali 
reggendo Kofcio mafie aratojion gli dauano moltt 
lode . V anione e per rapprefentar l* animo: lima 
ghie dell'animo è il uolto : & le finefire fionogli oc 
chi-, Verciocbe quefia fola parte del corpo tante ua 
rieta & mutationt rapprefienta di fuori y quanti fo 
no didentro i mouimenti 0* leperturbationi del- 
V animo : ilche fare non fi può , tenendo fempregli 
occhi fisfi & riuolti a un luogo fiolo • Dijfe Theo - 
fiafio ejjèrfi trouato un certo Tauri fio auocato : 
ilquale trattando le caufie, non foleua riguardar il 
Giudice , ma fiempre fi affigeua con gli occhi altro 
ue . Ver laqual cofa bifogna , che i mouimenti de 
gli occhi fiano uari & diuerfi ; non co fi della fac - 
eia , per non traboccar nelle inettie y o in qualche 
di formiti , Verciocbe con gli occhi bora afflando- 
gli , bora raffierenandogli acconciamente con la 
qualità delle parole , che tifiamo . Vattione è, co- 
me fermone del corpo ; onde principalmente dee efi 
fier conforme all'animo. Gliocchi ci diede la natu- 
ra; fi come alcauallo & al leone le fete , la coda , 
& le orecchie > perche esfifoffero dev'interno de 1 
nojlri cuori dimoflratori . Vero in quesia noTira 
attione dopo la uoce il uolto tiene la maggioran - 
%a; & il uolto è gouernato da gliocchi • Ancora in 
tutte le cofe, che appartengono all'anione ,u 'è cer- 
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ta efficace forila data dalla natura : onde per ca- 
ion di quefia , gli ignoranti, i Volgari, & i Bar 
ìuriji fentono commouere. ma le parole non foglio 
no mouere , fenon coloro , che fono partecipi d'una 
ijìejja lingua . Co fi le belle , & grani fenten^e 
non fogltono penetrar nell'intelletto de* femplici : 
ma 1? anione, che è rapprefentatrice delTammo y mo 
ue ciafcuno parimente & ad ogni tempo.? erciocbe 
da i mouimenti deW anioni fi comprendono i moni 
menti dell'animo di chi parla: & chi gli mira,fey 
te in fe mede fimo quello, che gli par di cono fiere m 
altrui. A ualerct lodeuolmente di lei la noce felina 
dubbio e ViTlrumento principale : laqual prima 
dobbiamo difiderar buona & grata: dapoi procu- 
rar di conferuar quella , che habbiamo . Alche 
fare benché io giudichi, che fi conuenga dar molta 
opera : nondimeno Parte-dei migliorarla, o di con 
feruarla, non appartiene al nofiro ragionamento. 
Non è pero lontano dall'ufficio , che m'hauete im - 
pofio , tornarui a dire , che nella maggior parte 
delle cofe le utili fono a un certo modo anco dilette- 
uoli . Onde per ottener nelTorare una buona & 
falda uoce , non è co fa , che piugioui d'uno fpefio 
mutamento ; ne che più nuoci del continuare uno 
ifiefjò fuono fernet uarieta , e-r prender lena 9 
& la medefìma uarieta , come io dico , diletta 
le orecchie degli afcoltanti, £r rende Vatttone più 
gioconda & più grata . La onde Gracco (fi corre 
poi intender da Ericino tuo Cliente., per fona leti - 
rata, £r che già era fuo feruo & fcrittore delle ef- 
fe fue ) quando egli oraua,faceua fiarfi di nafeo - 
fio dopo le le /palle un buon Mufieo con una Sampo 
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&na d?auorio in mano : ilquale col fuono di quella, 
bora inalbandolo , bora abaffandolo , quando m- 
citaua efjo Gracco alferuor delle parole , & quan 
do gli pareua tempo nel ritiraua . lo , diffe Catti 
lo , ho intefo qucjìo cofìume di Gracco : & femprt 
mt fino mar ampliato oltre modo non meno della 
diligenza, che della eloquenza, & della dottrina, 
che fi trotto in qtteTto Oratore . Et io di rincontro, 
Seguì Graffo, mi dolgo grandemente, che tali Imo 
mini s* babbi ano lafiiato cadere in procacciare il 
danno della Kepubhca auegna, che egli fi teffè tal 
tela , & fiua a poco a poco introducendo &mo- 
Jlrando a poTleri nella nofira citta una cotal for- 
ma di uiuere , ebe twggimai difideriamo d y bauer 
cittadini fomiglianti a quelli , cbt i nofiri padri 
non uolfero fopportare . Deb, diffe Cattilo, la/ciati 
prego o Graffò queflo ragionamento fpiaceuole da 
parte: & ritorna alla Sampogna di Gracco; laqua 
le io per me ancora non intendo , quello, che fi uo- 
glia inferire . Tu fai , rijpofe Graffo, che in tutte 
le noci è il me\o : ma ciafeuna ha la fua propria et 
conueneuole proportione . Rifogna adunque , che 
? incominci da uoce humile,& fi uada a poco a po- 
co, come per gradi , afeendendo : ilebe è utile & 
diletta. b\a il gridare , fubito che Hhuomo incomin 
eia , e cofa rujìica,& tuttauolta utile a far buona 
uoce. Dapoi uenendo alla coment ione, è certo esìre 
mo, ma minor deW acuto, ilquale la Sampogna non 
ti lafciarebbe txapafjare , & ti farebbe cefjar da 
quel furore : è ancora nel rimetter della uoce un 
(uonograue : alquale fi difende per li gradi delle 
noci . Quefia uaritta & mutamento di tutte le 
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kocì conferuera la uoce , porgerà gratta alTat- 
tione. Ma uoi Udiate queflo Mufico a cafa con la 
fua Sampogna : & V utile > che fi può prender da 
cotale efempio , recar et e nel palalo con efjò uoi . 
Hora io w7;o ragionato intorno la eloquenza non 
quanto ho voluto, ma quanto ho potuto: cioè^quaj* 
to m*ha conceduto la firette\£a del tempo . Per - 
cioche, quando non fi può più oltre } fe ben fi difide 
ra y e ufficio di prudente d'attribuir la colpa al tem 
po . Anxj y diffe Catulo , hai raccolto nel tuo ra - 
gionamento tutto quello y che dire fi poteua , con 
tanta divinità, che non che hauere imparato da* 
Greci y ma dimofiri d'effer bafieuole a infegnar lo 
ro teloquen\a. Onde molto mi rallegro d'ejjcrc 
fiato partecipe di quefio ragionamento : & fareb- 
bemi caro , che mio genero , o* t**> amico Horten 
fioyUtfifofJe trouato prefente . llquale io porto fi- 
ducia y che debba diuenire Oratore molto degno di 
quelle laudi , che merita colui , che ha le parti da 
te ragionate . Soggiunfe Crafjo : tu di , cb'et deb 
ba diuenire ; & io muero giudico , che effo hoggi- 
mai ne fia dtuenuto ; & giudicai per in fino albo - 
ra , che efjendo io Confilo , et dtfefe in Senato la 
caufa doll\\fi-ica ; <<r di nuouo molto più , orando 
e^li pel R.e di bittinia , per laqual co fa o Catulo 
molto perfetto è ilgiudicio , che tu ne fai . Perche 
io ueggo 3 cì?e a quello giouane ninna co/a manca % 
laquale per beneficio di natura , & per inìufiria 
di studio fi può acqnifiare . La onde queTlo dee e fi 
fere a uoi Cotta 0* Sulpitio un forte Jprone , che 
ni faccia più pronti , & piu folleciti alle uigilie & 
alle fatiche • tercioebe egli fe ne uiene a poco a po 
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co crcfcendo dopo uoi non già Oratore mediocre , 
ma dotato dt nobilisfìmo inverno . ardente ne ?li 
fi udì , ornato di molta dottrina , & accompa - 
gnato d'una memoria (ingoiare . Et quantunque 
io per certo lo fauorifca : pure m'è caro , ctiegli 
tanto fappia , quanto appartiene alla fua età. Ma 
a uoi io non fo, fe dire fi può honefio , che efjen - 
doni egli tanto inferiore d'anni , ue loia- 
fciat.e paffare auanti . Ma hoggimai 
Iettiamoci di quindi; & pigliati 
do cura di rifiorarci, al - 
leggiamo finalmen 
te l'animo et 
il pen- 
siero 

dalla granella dì 
queTto ragio- 
namento. 
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c r i s s e Cicerone 
quefn tre Libri dell'- 
Oratore dopo y che eoli 
richiamato dallo ejtlio 
ritorno in fioma. Jlche 
fu nel principio , che 
Cefare andò alla imprefa detta Tran- 
eia, . La cdgion , che lo mojfe a fermer- 
ai , fu principalmente per dimoflrar, 
che a formare un perfetto Oratore non 
bafiauano i comuni precetti della Re- 
torica , che ueniuano infegnati da cer 
ti Maestri di que* tempi , ma era me- 
peri di molta dottrina e di lungo jìu- 
dio. La onde le afe diuulgate tr afe or- 
re ; e mojìrando i fonti , tnfegna agiti 
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di care , raccogliendo tutte quelli, che 
al buono Oratore fi acconuiene . In qut 
feo primo libro adunque di fiutando de 
gli feudi y che appartengono all'tfeejfo 
Oratore > forma due condizioni di Ora 
tori : l'uno y come s'è detto, perfetto ; e 
tiuole , che quefeojia adorno di tutte le 
buone difciplinefe della cognition della 
Filofofea , come delle leggi , e di ogni 
Atra cofa appartinente alla religione • 
V altro , mediocre, a cui non attribui- 
re quella piena dottrina : e tuttauia in 
qucfea mediocrità molte cofe ricerca . 
Impara adunque il Lettore da Cicero- 
ne primieramente a conofeer fe mede- 
fimo : cioè y fe egli non è ueftito di buo- 
ne dottrine , in damo procurar nome 
di eccellente Oratore : e fe eglifa,quan 
to a tal f acuita è neceffario y apprende 
in queftì libri laforma y che ha da te- 
nere per diuenire eloquente ♦ 
l.Vercioche ne i primi anni . ) Ejfendo 
Cicerone giouanetto , ne nacquero le di 
fcordie Ciudi fe a Cinna , Mario y e sii 
la : nelle quali dopo molto jfiargiment* 



difangue , Siila rimafi uincitore , fo- 
nando lo antico gouerno della B^publi- 
i ca , ogni coja ridujfe in Juo potere . On- 
de Cicerone hauendo nel difender Se- 
fio Rifilo offefo Siila, fi fuggi di Roma* 
Dipoi , ejfèndo egli Confilo , difiopertA 
la congiura di Catdina y e fatto mori- 
re alcuni di quegli federati, per opera 
. di do dio fu mandato m efilio . E que- 
fli fino i tre tempi , auanti ti Consola- 
to y nel Confò lato , e dapoi il Confilato > 
ch'egli tocca • 
17. Perche non imitiamo noi, g Crajfo quel 
Socrate y eh' e nel Fedro di Platone 
Socrate nel Dialogo, che dal fuo amico 
Fedro y Fedro intitolar uolfe y fa che 
Socrate auedendofi d'un libro , che Fe 
dro fitto lauefìa teneua coperto, gli di 
,ì ce in quefia maniera . Di gratta di- 
> y mojìrami il libro . Fedro. Cejfk 
» alquanto . Tu certo m'hai fatto ufi ire 
di quella fperanty , che 10 haueua con- 
ceputa nel mio animo , di douermi efir 
„ citare apprejfo te. Ma doue uuoi, che ci 

» poniamo a federe, e poi ci diamo a leg- 

4 iij 
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» g ere que fio Libro ? So c. Poltrendoci 
a quella parte , andiamo al fumé ili fi 
» fi.. E pofcia quiui y . quando ci parrà , 

>> e l e gg eremo un luogo ccmmodo da fe~ 
>p dere . /edro. Secondo , che a me 
ne pare y fitrk ben fatto ; che io non re- 
co perauentura con ejfo meco alcuna 
fi arpa ; e tu Socrate camini fcmpre co 
piedi ignudi, ^fpprejfo cifia co fa faci- 
le e duetteuole , agirfene alquanto per 
la picciola acqua di quefo fiume y e la- 
„ uaruici i piedi : mafiimamente a cofi 
fatta ftagione dell'anno > o* a quefid 
3 , hora . Jocrate. Prendi adun- 
que il camino ; e parimente riguarda, 
a doue h abbiamo a federe . Fedro. 

Fedi tu quel Platano cefi alto ? Soz. 
% Ben fai y che lo tieggio . JFedro» 
lui e il luogo ombrojò , il uento tempe- 
rato y e l'herba folta ; doue pofiiamo 
ponerci a fiderei o, uolendo p fi arci 
» foggiati. 
V> Quèfi 0 tuo Plàtano . ) Quefio arbore , 
per cagion di ombra y fu molto caro 
non filamente a Greci , ma anco a Bj>- 
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mani. E noi ce neh abbiamo ueduto 
un molto bello in Padoua nel giardino 
di Monjìgnore il Bembo . 

18. Certamente a me pare . ) Loda Cicero- 
ne in per fona di Crajfo la eloquenza ; 
fi perche e ufficio di buono Scrittore dì 
lodar primieramente l'arte Jua , e fi 
ancor a y perche da quefia lode ne nafce 
la propofia di font dt ione ♦ È anco il fuo 
oggetto di dimofirdre , che quefia arte 
appartiene algouerno delle citta > O* 
apprejjo y quale è la Jua propria e pnn 
cipal materia . che contrade Sce- 
noia y fi come quello > che ejjendo ftudio 
fi della fetta Stoica y legifia , e Filofi- 
fo y gU oppone quelle cofe y che i Filofo* 
fi argomentauano contra la %hetorka. 
Ma e da auertire , che Crajjo intende 
folamente de' perfetti Oratori ; e Sce~ 
noia ancora ui frappone quegli , che 
muna dottrina haueuano imparata . 

t. Ne configli publici . ) Tre generi y o 
diciamo maniere di caufiyfono proprie 
dell'Oratore . L'uno e detto Deliberati 
uo y perche e pofio in deliberarle . llche 
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fifaceua appreffo Romani, o ne configli 
publici y cioè nel Senato , clone difcor- 
rendo fura le propofie materie ciafcu- 
no diceua il fio parere . O nelle concio- 
ni y che erano parlamenti , che fi fa- 
cevano al popolo . L'altro e detto Giudi 
ciale y da i Giudici y inan^i a i quali 
Ji trattauano le diff erente e le contro- 
uerfie de 3 Cittadint, o le dccufe e le di- 
fese de' rei . il ter^o e detto Demofira- 
imo y perche dìmofra e contiene y a lo- 
de y o uitupero . E quefio genere entra 
neglialtri due * percioche nel delibe- 
rare egli è forzj, o efortare , o difor ta- 
re : efòrtando fi loda , e dif orlando fi 
vitupera . Similmente nel genere Giu- 
dici ale y fi vitupera il reo, e fi loda l'inno 
cente . Per quefio Cicerone non tocca 
qui il ter zp genere . 
• La Filoffìa è diuifa in tre parti . ) Gli 
accademici diuifero la Filofofìa m tre 
parti ; tn Fifica y laquale ua inuefii- 
gando gliordim e if areti della natu- 
ra : m Dialettica , che wfegna il mo- 
do di difiutare fottilif imamente : in 
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Ethica y che noi traducemmo morale , 
nella quale s'injegna all'huomo la iuta 
accofiumata e amie ^ 
43. accademia di Platone y e Liceo <£<A- 
rifiotele . ) accademia f % luogo y nel 
qtial nacque , e Jole ria legger Platone , 
un miglia difcofio da ^Athene . Fu an- 
co una uilletta di Cicerone del medefi- 
mo nome prejfo il lago duerno y mei- 
na a Po^uolo . Liceo fu in ^Athene la 
JcoUydoue ^Arifiotele leggeua Fdofofia. 
yi. Hpfcio non e uenuto . j Bufilo fu 4 
tempi di Cicerone , eccellentifiimo re- 
citator di Come die . 
f.8. il primo ufficio dell'Oratore . ) // fine 
di qualunque arte e dottrina , fi come 
e ultimo neU * ottener fi y cofi e primiero 
nella intentione . il fine della Retori- 
ca ( che qui prenderemo pet ufficio ) è 
dire acconciamente a perfuadere: per- 
cloche ^Oratore nonjempre può perfua 
dere y o per difetto de 3 giudici y 0 per dif 
hónefia della canfa . lntefo quefio fine* 
e da fapere > che ui fi trouano due ma- 
niere (che da Latini fono detti generi) 



di quefiioni : l'una e detta infinita : 
l'altra finita . La finita e po(ìa in certe 
perfine e tempi : come farebbe adire 9 
fe unoyche ha commejjo aUmo nomici- 
dio , l'habbia comnrejfio ragmneuolmen 
te : doue le perfine fino certe e ditermi 
nate : come per cagione di efimpio : Ca 
mi Ilo ha uccifio Giulio ; & hallo acci fio 
il tal giorno y *H A tale hora . E que 
fiafipo anco nomare queftione fyctia- 
le y e canfa parimente , e controuerfia . 
La queftione infinita non fignifica di- 
termination di tempo r ne di per fona : 
come farebbe a dire , Se le publiche en 
frate e le gabelle fiono necejfarie alle Rg 
publiche. Nella finita e nella infini- 
ta hafi parimente a ricercar tre cofie • 
Se e y quello che è y e quale cofit e . Nel- 
la prima fiua inueflijgandoyfiecglie 
Ueroy che Camillo h abbia uccifi Giulio: 
Nella feconda, come quella ucci/ione fi 
dee chiamare . Nella ter^a hauendo il 
reo confiejfato l'homicidio % fi confiderà 
fe egli l'ha fatto con ragione y ono . 
Ma qui ricercheria più lungo difeorfo: 



tnd nferbone a parlarne altroue . In 
quefie quefl toni finite entrano tre ma- 
niere . Vna è la Giudiciale , l'altra la 
Deliberatiua t e la terza la Dimofira- 
tiita . E quefio Ltjìi hauer detto in que 
fio luoco . 

€%. chiedeua molto più di quello . ) Qtii 
intende Cicerone il Giudicio della tute- 
la : ilquale era intorno al pupillo lafcia 
to in tutela e qouerno di altrui . Era la 
leq^ge , che Jet tutore male ammmt- 
firaua la f acuita del pupillo , era tenu 
to a reflitutione , ty oltre a ciò a certa 
condannatane a utile di ejfo pupillo .. 
Ma [e nel trattar della caufa ti pupille 

- dimandaua più di quello > che fi conce- 
dei: a per legge , perdeua le fue ragio- 
ni, il rimanente e chiaro . 

ti. Quel pr udenti fi . rlijfe . ) Califfi , co- 
me ferine Homero nel quinto dell' odi f 
fea y promette a vlijfe , uolcndo egli ri 
maner {eco , di farlo immortale : Ma 
eg li prefo dall'amor della patria , ri- 
fronde y che haurebhe più caro di ritor 
narfi in lei . 



j6. L'antico Socrate. ) Socrate fu dall'ora 
colo d* ^Apollo riputato il più fauio Filo* 
Jofo y chefojfe m tutta la Grecia * 

97. Pritaneo . ) Quefio era un luoco nella 
J{occa di ^Athene , doue foleuam ejfer 
nudriti del publico quei cittadini > che 
haueuano qualche rileuato beneficio al 
la Republica * 

loo. Edile . ) Haueuano cura degli edifici 
puhlici e priuatiy e di tutto quello y che 
faceua me fi ieri per tener monda e ^poli 
ta la citta . 

103. Dodici Tauole • ) Doue erano fritte 
le leggi „ 

to6. Declamationi . ) Orationi, cheficom 
poneuano dagiouaniper ejèrcitarfi nel 
- l'arte Oratoria * 

106. Peane, 0 il Muntone . ) Peane era u~ 
na forte di uerfi , che fi cantauano in 
lode di ^Apollo y prima 0 per cagione di 
far cejfar la pefiilen^a, 0 perche le co- 
fi fuccedejfero bene;dapoi queftatal 
forte fu ufata in pregare tutti gli Dei . 
Muntone fomigliantemente e da ifii- 
mare > che foffe un'altra manieri de' 



uerjì . Vuol dire Cicerone , che mando 
l'Oratore ha da trattare alcuna caufa, 
fi" egli uorr a metter tempo in citar e o 
cantar uerjì, prima il reo farà condan 
nato , che egli lo difenda . Queflo luo- 
go è tenuto molto diffìcile : e ci fono di 
uerfe cjuefltont: ma io mi accofto al gin 
dicio dello Strebeo , diligentif imo e 
dottifimo fpofitor di quejl'opera . 

Nel Secondo Libro* 

0. Inetto . ) / Greci non hanno parola , 
che propriamente rappresenti il fignifi 
cato di cjuejìor: benché alcuni duono 
OL7retgéKOL\o$ . llche imitando Mon- 
Jtgnor il Bembo nelle Jue Profe , dijfe , 
che i Latini non hanno hoc e, eh e ejj?ri~ 
ma ualore + 

1. Se/lo Tino . ) Cojìui ejfendo Tribuno 
della plebe > fi diede a far molte cofi a 
danno della Re pubi te a: onde tene uà ap 
po luì la Statua di Saturnino > ilquale 
per ejfere (iato feditiofo attadino,fufat 
to uccider dal Senato., 



i4i. Voliclcto . ) Fu Policleto Scultore ec- 
cellenti fimo ,ilqu ale in Roma fece una, 
Statua di Bercele , e diuerfe altre ape 
re , che gli diedero fama immortale 

i4j. Fidia . ) Fu ancora Fidia Scultore ce 

- lehr atifi imo + 

»77. Gaio Gracco . ) ^u fratello di Tiberio, 
eloauentifiimo nel dire . ma ejfen- 
do Tribuno della plebe , mejfe il parti- 
to della lev ve Strana , e di alcune al 
tre leggp . La onde fu ucctjo » 
Padre patrato . ) Colitiche nel far de* 
patti , e nelle compofìtioni delle leghe 
e delle paci y era mandato ad efiquire 
il giuramento , che umterueniua . 

ii j.Cw tre tu, due m m. Queflo non 
torna bene nella nofra lingua per ca- 
gione del mutamento delle parole , che 
uon Cono le mede/tme,che le Latine. Ma 
un Jìmile fi legge nel Cortigiano del no 
mai a baflarifa lodato Cajfiglione . 

ito. Nummo diuifore . ) allude alla no- 
ce Nummm , che danaro dinota . 
Emilio fece.) Queflo no torna nella Un 
qua nofra per la innUtio delle lettere. 



Nel Lìhro Ter%,- 

ttfj. Penjando io . ) jg«r/?* proemio fu mi 
r abilmente imitato dal four adetto Ca- 
fiiglione . 

i 7 <r. Scoltura . y Moftrd y che fi come' 
nella Scoi tura e neìlaVittura fi trottano 
artefici di diuerfe maniere , e ciafcuno 
perfetto nella fua : cofi parimente auie 
ne nell'arte del dire: che non confifle la 
perfezione m una fola forma, oue fi ue 
de, quanto s'ingannano quegli , che U 
perfetta ma dello fcriuere nella infra 
lingua profe > indri^ano alla fola nm 
ni era del Boccaccio . 

gif* Effpettorifce . ) Trahe fuori del pet- 
to . Molte noci formo da fefiejfo Dan- 
te : come Inoltrare > per andare oltre ,» 
Imparadì far e y per mettere , o gire in 
Paradifo : e più licentioj amente > Jn- 
tuare , e Inmiare > in uece di dire , io 
diuengo te , e tu me . Dolcifiimamen- 
te il Tetrarca lndonnare , in ifcamhio 
di diuenir Signora iformandof do dai 
In e Donna ~ 



jtf. Ferfii ùloque . ) Che p Ariano con aftu* 
ti a e prudenza . Qui diremo , che di- 
mo\trano inganni . 
pài E fi piegano i rami. ) Nelle ncjlre bre 
ui annotationifipra il Petrarca , mol- 
te beile metafore fono raccolte . ^Atte- 
nuali fi rimette il Lettore . 
345*. Commoration . ) Di quefie cofi fatte 
fgure con l'accoppiamento di alcune fi 
mili , che (ì tremano ne buoni autori + 
ci riferbiamo di- dire in m Libro detta 
- Volgar nhetorica + 
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Cademìci detti da una />/V- 

ciola parte della città. 308 

Academici foler contradirr 

a tutti nel dijputare. 3 7 

Affetti deW animo come fi 

muc uano, Foratore lo dee 

fapere. ij 

Alcibiade* 7 1 9 

Allegoria. 

Ambafciatore douere ufar un parlare accurato , 
& prudente. ^ 
Ambafiiatori fjlofofi mandati a Koma. 17 * 
Amore come fi concilia. , 9 8 
Amor della patria. 8 f 
Anapefio numero beroico* 338. 339 

AnaJJagora di datomene maeflro di Vericle. 319 
Animo ha parte nel mito , & nelle parole. jji 
Annali che co/a fiano. 1 ^4 

Annibale ricorfo in Efefo ad Antioco. 144 
Antipatro che coja aggiungere alTlìifioria. 13 y 
Antipatro Sidonio faceua uerfi alPimprouifo. 34* 



TAVOLA 

Antonio lodato > che andaffe fempre ricoperto nel 
le cai* fe. 237 
Antonio perche fi dimofirajjè ignorante delle let- 
tere Greche. 17% 
Antonip qualOratorfo/Jè. . *7g 

Apollonio maejlro di Kbetorica* ^ 
Apollonio Khetore mondana uia quegli > che giu- 
dicano non poter diuenir buoni oratori. ;j_ 
Arcefdao, dal quol ufcì lo nuouo academia» 293 
Arato ornatamente, hauer trattato de % moti de 

Cieli. 2J_ 
Arcefilao primo dijji non ejfere certeitfa di co/a 
alcuna. 29* 
Arcefilao propofe di non dimoflrare il parer feto, 
ma di contradire aWopenion di ciafeuno. 29$ 
Archimede tratto la Geometria. 316 
Ari fio fané , che trotto la Grammatica. $iS 
Aratotele a emulationt dìlfocrate infegno Kheto- 
rie a. 320 
Arifiotele congiunfe la Scienza con lo Eloquen- 
za. 310 
Arinotele , & Senocrate utnnero da Vlatone.iyo 
Arifiotele , Theofrafio migliori cofe , & me- 
glio y che gl'altri hauere fcrttto della Eloquen- 
za. . . . 
A ri fio tele hauer propojlo ì luoghi generali. 174 

Arifiotele maejlro di hlefjandro Magno. 3 10 
Anjlotele molto illufiro Parte della Khetorica. 131 
Arifiotele ottenne nome di Peripatetico. 190 
Armonia delle mei. 334 
Arrogantia come fi debba fuggire» i*_ 
Arfanale in \koma fatto do hìermodoro» jx^ 
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Arte del dire e/fere propria decoratore. t&_ %$_ 
Arte del dire non effere. 40. 41 

Arte del dire [e ue n'è alcuna. 45-, 47 

Arte della Eloquenza effere mediocre. 1 4$ 
Arte della Eloquenza effere propria dell'Orato- 
re. ijjL 129 
Arte della Eloquenza per quai cagioni poffa ef- 
fere. ijjL 
Arte della memoria come fù> ritrouata. 1^7 
Arte della memoria confifie nell'ordine de L luo- 
ghi , & delle imagi ni. 158. 259 
Arte A rd£/o er#*i/e come fipoffa ordinare. 78. 7JL 
Ar£e, & precetti della Retorica breuemente 
rifiretti. 58^ 1 4^ 
Atttnafcere dalla natura. 341 
Arf£ /wter migliorare i doni della natura. $6 
Arte qualfi de chiamare. 4j 
Arf * altramente trattate da quelli che fi ne fer- 
uono all'ufo , altramente da quelli , che fi di- 
lettano della fola cognitione loro. 199 
Arti delle faenze come ritrouate, {yfatte.77. 7iL 
Arti diuerfi 3 & ciafeuna per fi laudabile. 176 
Afclepiade medico eloquente. j 1 
Attento , & docile fi fa in tutte le parti deWora 
tione. 14^ 
Attento oue fi facci l'auditore. 147 
Athene inuentrice di tutte le fetente. \x 
Atheniefi folcuano cacciare in efili 0 qualunque 
buon cittadino. ijtf 
Attione come commendata da Efchine. 35*0 
httione è come il parlar del corpo. 35-4 
Attione ncceffart a ali 'oratore s 4^ 
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Attione rieWoratore. 349. jja 

Attione ne fuoi mouimenti mofira i mouimenti 
delTanimo. jff 
Anione riprefentatricedeltanhno. 354. 357 
Audacia congiunta con le cofe lodeuoli fi dee fug- 
gi™- 3°3 
Auertimento delTOratore di non nuocere alla cau 

fa. t}7 

B Albi Stoici. 196 
Rene fe è poflo nella nolontù. 
ftencuolen^a dcWauditore oue fi debba Mquifta- 
re. 147 
iiafmo , & maleditene. J47 
%rula<rinocator de* tab* 301 
Bruto con l'ingegno , & non con Veloquen%a ri- 
dnjje U Kep. in libertà. x* 

C 

Ci Agion delle cofe , dalla quale fi pigli* argo* 
' mento. 18* 
Cagioni , per cui i grandi oratori temerono nel 
- principio del dire . 5* 
Callifibcne Tilofifo dopo Senofonte firijfe hiflo- 
rie. *3* 
Calli tratto la Gram malica. }*6 
Canto, che forma il Cigno ina\i la fuamorte.iC7 
Capitano per l'utile , & per l'honore anteporfi ai- 
doratore. *° 
Capitano quello , che ueramente è. 87 
Cameade £ intelletto pronto , & molto eloquen- 
te. ^9ì 
Cameade , & altri fi loffi* 14 



TAVOLA 

Cameade , & Scettio Metrodoro efer citarono Par 
te della memoria. 1 £o_ 

Cameade lodato nel dire* 1 79 
Cameade quello , che dicea degli oratori. 1 7 
Cafidiuerfidi leggi attenuti in Koma. 71. 73. 76 
Catone eloquente , & dotto in ragion ciuile. 70_ 
Cattilo nella l atina^ g reca lingua elegante, ny 
Cattilo puro nel dire. %77 
Cauilatione. £ ioj, 2 x4 

Caufa come era confederata da Antonio. ijy 
Caufa come fi confiderà?** t^Jino. i+i 

Caufa conietturale. 1 5^ 1 59 

Caufa conofcinta ,fi truoua V origine della con- 
tefa. 

Caufa della diffinitione. i£7^_ ' 59 

Caufa del genere. i£7^ »5^_ ' 59 

Caufa del nome. 1 57 
Caufa douer effere ben conofctuta daWOratore. 

'£^_ 'il_ 

Cd«/e capitali foflener fi con l'autorità di ragion 
ciutle. 75_ 
Caufe criminali come fi difendano. i $6 
Caufe del foro più diffìcili a trattare , clx qua- 
lunque altre , £r perche. 1 43 
Caufe deWambiguo. ij8_ 
Caufe , nelle quali fi ricerca prima quello , che fi 

ha a dire , dipoi in che modo. 
Caufe trattate da Anton io. i 6j 
Caufe trattate da B<hetori effere di numero infi- 
nito. 169 
Cepione. 1 93 
Cefare , di etti la maniera di dire fu bella % & 
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ituoua. 177 
Clr tofto non impara una f acuità , per auifo di 

Or affo non la impara mai. 301. 3^ 

Cielo con la fua rotondità abbracciare il tutto 
Cinici ufcitt da Antiflhene. 290 
Circonfcrittione. * 348 

Cirenaica Ztlofofia nata da Krifiippo. 290 
Commendatone. 347 
Commoratione. J45 
Communi catone. 14^ 
Comparatone da chi muoue le corde , aW animo , 

che muoue l e parole. 3 J i_ 

Comparatone da fiumi alle fette de filojofi. 193 
Comparatone dagh fcrimatori a maejlri di Kht 

torica. 1 48 
Comparai ione dalla materia facile ad infiam- 

mar fi alle menti. 1 90 
Comparatone dalla uite fertile alPorator abon- 

dante. * 49 
Comparatone dal Medico all'Oratore. 1 87 
Comparatone dal principio del Mufico al princi- 
pio decoratore. *47 
Comparatone da un buo capitano adoratore z\6 
Comparatone dd ricrear «panimi pr e fi dagtuc 

celli. 

Comparatone debutile , che fi prende dalla let- 
tone degPtt rflorici prefa dal Sole. 1 37 

Comparatane d'un nauilio inuiato a quello , che 
ha cominciato Poraton fritta. éx 

Comparatone prefa da nocchieri. 71 

imparatone prefa da pittori in dimojlrar ^ar- 
tificio dell'oratore. i4i_ 
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Comparatone prefa da un palagio ricco alle cofe 
dette da Cr affo. ù£_ 
Compasftone come fi muoui negl'animi. 200 
Compofitione , che atto fia. 22 
Compofitione delle parole , & [celta necejfaria al- 
Voratore. y 
Concorfo delle medefimi mei. 347 
Confermatione 9 & confutatione batter una me- 
defima natura. 249 
Congettura , che quefiione babbitt. 3 1 o 

Congettura diuiderfì in quattro forti di quejl io- 
ni, ji o 
Congiunti , da quali fi pigliano gli argometi. 180 
Conjequenti , da quali fi piglia argomento. 1&1 
ConfeqnenTa che quejìione è. 310 
<Zonfequeri%a ha due forti di quefiione. 3 1 1 
Con figlio di Lucio OraJJò , & di Marco Antonio , 
iquali non uolfcro parer di faper lettere gre- 
che. II£ 

Confuetudine infegna a parlare. di 
Continuatio?te. 348 
Contrari , da quali fi piglia argomento. 1S1 
Contrario. 348 
Conuencuoleiga capo, &fondameto deffarte.$S 
Conuenenoli , precorrenti , repugnanti , da 
quali fi piglia argomento. i&x 
Conuerfìone. 347 
Copia delle parole nafeere dalla copia delle cofe. 

Corace. 297 
Corace , & Tifia primi inuentori , & maejlri di 
Khetorica. 40 
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Correttane. 348 
Co fa detta fuor di ajpettat/one. 348 
Cofe , ebe nella prima fi-onte dilettano , poi fati a- 

no, 3°4 
Co/£ della natura diuerfe , & eia/cuna riceve U * 

fua laude. 17^ 
Cotta limato 3 & fiottile, xyj 
Crajfo Camerlmgo in Atbene. 14 
Cr^ Cf/ore letto le fcuole de%betori a Romd.jo* 
Craffo di uent* un'anno arrengò. 295 
Crajfo in muoueregli animi potea molto. 189 
Craffo lodato negli ornamenti delToratione. ufi 
Crajfo mori di doglia di fianco* 
Craffo poneva ora cura nelle parole /entc%e.z79 
Crajfo promejje ordinar le leggi di/li marne te. 170 
eretico numero* jj8 
Cri ti a. jip 
Critia , Taramene, &]Lifia oratori. i£i 

D 

kmone tratto la Mufica. iyg 
Dattilo numero beroico* 338 
Dcclinatione. 348 
Declinatione breue dal propofiu. 347 
Demetrio falereo Oratore ornato. ijz_ 
Democare Oratore figliuolo d'una forella di De- 
moflbene. ijr 
Democrito , ebe videa. 1 1 1 

Demojlbene 9 a cui nelTeloquen^a fi dà la prima 
palma tra Greci. no 
Demofibene ebe lode diede aWattione. 350 
Demojlbene graue. xj6 
Demojlbene non potea proferirla prima lettera 

delTarte, 
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deWarte > che egli fiudiaua. no 
Demofibene prudente , &grande oratore. 39 
Deprecatane , & fuppltcatione. 347 
Defiderio. 347 
Defiderio efferegran parte £ imparar la uirtù.Sf 
Detto della madre di Spurio Cornelio. 217 
Detto di Nerone in dimojlrare un fuo feruitore la 
dro. ijlìI 
Detto di Virrhoappreffo Ennio. 12A 
Detto di Scipione arguto. 223 
Detto di Socrate dell 'eloquente. $o 
Detto Seuero di Scipione. -ivi 
Dialettica di quai cofeè arte* vu_ 
Dicacità. x 03 

Differenza tra V eloquenZa^et l altre dtfcìpline. ir 
Diffinittone , che quefiione è. 310 
Diffinitione , che regola habbia. ijJ| 
Diffinitione , dalla quale fi piglia argomento, i&s 
Diffinitione ha molte queftioni. 3 1 o 

Diffinitione quello che fta. 
Digrefiione. 346. 348 

Diletto , che fi apprende dalla cognitione di ra- 
gion c tuile- & il contrario. 103 
Diligeva di quato ualore fia nelToratore.J7j. 174. 
Diminutione. * 348 

Dione difcepolo di alatone. 319 
Diogene fece profefiion d % infegnar Parte del di- 
fiutare. . *77 

Difiepoli ufciti dalla medcfima fcola difiimili. 225 
Difchiyche co fa fiano. 1 " 

Difiuntione. 34** 
Difijutatione. 14? 
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Vidimili y da quali fi piglia argomento. 181 
Dfi mulatione. 34 6 

Diffoluto. 348 
Di t tir ambo. 339 
Ditti fion della lingua , & del cuore. 189 
Diuifi.n delle caufe finite , & infinite. €7. 169 
Diuifione , che precetti habbta* 147 
Diuijìone , chefucceffe delle dottrine , & dclPar- 
te del dire. *94 
Docile quando fi faccia Pauditore. 14 7 

Dottrina del benfare, &> del ben parlare effere 
fiata una. 187. 188 

Dottrina delle cofe y ty arte del dire ejfere fiate 
accompagnate. 194 
Dottrina effere decoratore. 311. 513 

Dubitatane. 348 
Dubitatone , dfiributione , & correttione. 34* 

E 

Vfetti , da quali fi piglia argomento. 1 8 2. 
Eforo y in cui \ fiorate adoperargli fioroni. 180 
Eleganza doue fiacquifit. 181 
Eloquente ninno può effere in quello , che non in- 

tende. 3° 
Eloquente non effere fenica dottrina. 9 . 34 
Eloquente non effere fiato dt nome tllufire fenica 
E do fifa. n$ 
Eloquenti buemini hauer apportato più danno , 
che utile alle Kep. 11 
Eloquenti perfetti in minor numero trottar finche 
altri, nelle altre f acuita. 6 
Eloquenza Roma effere fiata in maggior ripu- 
tai ione , che altro fiudio. 1 11 
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Eloquenza contener (ine i libri di Tilofbfia. 197 
Eloquenza effire una delle più* lodeuoli uirtù. 187 
Eloquenza ejfire una. f acuita y che ragiomt orna- 
tamente di tutte le cofe. 174 
Eloquenza batter ridotto Pbuomo dalla uitx filue- 
jlre alla uirtù. 20 
Eloquenza , lodi , diletto , & [acuita di effh. 117 
Eloquenza , lodi , & proprietà di ejja. ilL i£ 
Eloquenza non da Parte , ma rane daW eloquen- 
za efjer nata. do_ 
Eloquenza raccolta di più [cien\e>& [ludi, rj^ i_4_ 
Eloquenza fin\a il fapere non può hauer luogo. x£_ 
Empedocle tifico. 90 
Enigmi. 330 Ennio del Legifitt. 9± 

Enumeratane. 347 
Eretrichei Vilofofi. 190 
Er/fy' vilofofi. *9o 
Efcbme [onoro. 276 
Efilamatione. 348 
Efimpi di lite mal gouemate per la ignoranza 
delle leggi. <lSL tf£ 

Efircitatwn agui&a ? intelletto , ccc/ta k />r«- 
<fe//\4 del dire. 40 
Efircitatione auan\are i_precettu rt_ 
Efircitatione della memoria. 64. 
Efircitatione decoratore. di_ 
Efircitatione nel di/putar in contrario di qualun- 
que co[a. tf£ 
Efircitatione nelTattione. 64 
Efircitatione nello [criuer ujata da Gaio Carbo- 
ne» 6j_ 

Efircitatione nello firiuere utile. 6} 

b ij 
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E/ercitatione fi dee u/ar in tutta la eloque%a. 548 
Exordio dee e [fere legato con qnel y cbe fegue. 14.7 
"Exordto dee ejjère fecondo la proportion delle 
co/e. 246 
Exordio di dotte prender/I. 245. 24^ 

Exordio ? ultimo, che confiderà Voratore. 244 
Exordio qual co/è dee fare. 24 $ 

Exordio qual debba e/Jere. 244. 245- 

Expofitione. 34^ 
Euclide tratto la Geometria. 316 
■• ' F • * * ' 

Aceti a ufata da Cra/fo contra Memmio. nj 
faceti e continuate tifate da Cra/fo contra di 
Sceuola.io4„& Bruto. 105.105 
Vacetie dette f acedo comparatone d y una coft brts 
ta con una più bruta. 224 
Tacetie di due forte. 2 1 j 

faceti e prefe della fimilitudine. 214 
Vacetie prender fi dalle fauole. 214 
E aceti e prender Ji dalle hijlorie* 214 
Vacetie utili all'oratore. 6$ 
Vacondo^ eloquente quale. 6 41.41. 

Vacuità dell'eloquenza. 19 6 

Vacuità della eloquenza e/fere grande. nf. 
Vacuità dell'oratore de chiarata,^ di/folto il con* 
traflo , che fu de lei fra Cra/fo, & Anto - 
nio. 128.119 
Vacuità , & profefrion decoratore. iy 
Vi di a pittore. 14 j 

Vigure con le quali Ji ornan le parole , & i con- 
cetti. 34f 
Vigure de dire e/fere uarìe. 
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Filippo riprefo,per che non confderaua iprincipij 
dcWoratione. 144 

Vthjìo Siracufano imito Tbucididenel fcriuerebi 
ftorie. 

filone architetto eloquente. jj_ 
filone famofo nelT Academia. 309 
Vtlofofa che difende Ldelttti. 190 
Tilofofia, come da ejfa fene pojfe trar profetto.joo 
Vilofofa come fa facile ad imparare. 3 00 

Ftlofofia diuifa in t re parti. ^ 33^ 

Ti loffia madre di tutte le lodeuoli difiipline. 1 o 
Ti loffi Jlret ti , & difficile. 138 
Tilofofo ctiinfegna la Eloquenza, poter fi addiman 

dar oratore. iiojn 
TP i loffio qual fa. £8 
Trine, acuì fi dee indri\\ar tuttala fomma del 

parlamento. 
Tine in ragion ci tu le. z8_ 
Torme diuerfe di controuerpe di leggi. 7i_ 
Tormione peripatetico riprefo da Annibale. 145 
Tor^a decoratore piegatrice degli animi , & rei 

na di tutte le co/e. • 

/^i A/o Kculeone dotto in legge. *25_ 
^ G<t/<? Lucilio , chcfolea dire delle cofe da lui 

fritte. juy. 

G4/0 Valerio fen\a eloquenza. 196 

Q alba grande oratore. 100 
r/^>re/S da. R 9. 9^ 

Genere 3 dal quale fi piglia argomento. 180 

Genere deltberatiuo^cbe offeruanZe babbi. ijo 

Cenere, demofratiuo che oJJeruan\e babbi. t;6 

b iij 
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Cenere demoftratiuo è pofio nelle cofè laudabi- 
li. *S+*S5 
Genere demojlratiuo per che da Antonio non nu- 
merato nel genere dcllrcaufe. ijx.fino. 139 
Cenere quello che fio. 78 
Generi delle caufe. 5%*f9 
Gejlo dell'oratore. 353 
Giacitura delle parole. ìì x *ììì 
Giuoco in che è deferente dalla Jènten\a. x\6 
Gneo Carbone accufato da Graffo. xx 
Gorgia Leont ino. 315 
Gorgia Leontino proponeua di rifondere in ogni 
materia. 4J 
Gorgia Leontino quello promettea. j 1$ 

Gorgia , Trafimaco , & ifocrate. x%9 
Gouernator della Kep. 87 
Gracco hauea un mufìco , che con una Jampogna 
gli moderaua la uoce , quando oraua. }$$ 
Gracco mojfe le lagrime a gf inimici col dire, jjo 
Gradatione. 347 
Grammatico quale è. 88 
Grecia reina dell'eloquenza. 1% 
Greci quello promettano d'infegnare. 1$ 
Greci più de fiderò fi di contendere , che difaper la 
uerita* *5 
Gufo muouerfi dalla dolcetta. 304 
Gufto [ente più diletto , che li altri [enfi. 3 04 

H 

H Erodoto primo , che polifie Phifloria. 13 j 
tìiperide arguto. 17* 
Hippia tìelio fiauanio difaper tutte lecofe. 314 
IVppia Hello fi fece Pannello , che portaua , & 

i 
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tutte le altre forti di ueftimenti. 315 
lltppocrate Coo. 316 
Hifleo , & Gtteo Ottauio. *8_ 
WJloria , chi Li uuol firiucre debbe e/fere buono 

oratore. tjj^ 
llijìoria , lode , & proprietà di ejja. ni 
Hifloria neccfìaria all'oratore. t± 
Wifloria qtuil era da principio. 134 
ììijìrioni in che fi affati chino. 14 
Hort enfio lodato, ejjèndo giouane. 3 fj_ 

Huomini per la più parte giudicano più prejlo 

per taffettioni , che per la uerita. 184 
Httomo per cagion del parlare ejfere più nobile del 

le beflic* f_2_ 

L 

Ambo , & Trocheo rimofii da Arijlotelc. 337 
Intitatione. 34^ 
Imi tat ione lodata. ijtv 
\m mattone* 34** 
lmprefe grandi ricercano tre cofe. 138^ 
Indujlna di Demojlhenein correggere g? impedi- 
menti della natura. 1 1 o 

Inetto che co fa uuol dire. uo 
Inetto uocabuloydel quale manchano LGrecì. 120 
Ingegni de Biomani maggiorile gl'altri delle al 
tre nationi. *J 
Intento di Cicerone in fcriuere il dialogo dell'ora- 
tore, «tf 
lnterpellationc , contentane , & reticentia. 347 

ìnterrogatione. 34* 

hitertotvptmento. 3 4 * 

Introduttioni finte delle perfine , & d'altre 

1 
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cofe. 347 
tomenti on e , della quale fi danno le prime lodi ad 
Antonio. 164 
totuentione ricerca da noi tre cofe* xjj 
toiuidia come fi muoue negl'animi, 
toiuidia come fi rimuoui. xoo 
Ira quello , che è. £1 
ìfocrate maefiro della rhetorica. 15* 
Ifocrate foaue. 176 
Italia effire fiata ripiena de difcepoli di Titha- 
gora. 175 

L ~^ 
ìigge prima delthifloria. 13$ 
Leggi de Komani migliori delle altre nat io- 
ni. 81 
Leggi , & ragion ciuile neceffaria a\£ tirato- 
re. 1 14, |o. 81 83 
Leggi vello fcriuere Fhifioria. . 138. 139 
Legifia. 88 
Legifta oracolo di tutta la città. 83 
Le ii (li haucre fcritto le ler*ri nelle cotrouerfic ith 
/w/Ve de gVbuomini particolari. 170 
te//o Decimo. 11+ 
LifiabumUe. ".. . . 2 7* 
Lodando alcuno quello dobbian confiderare. 13 * 
Lpf/e, </e#d cpa/e fìdebbe contentar l'oratore.joj 
Lode fomma dell'oratore. $o( 
Lucio Craffo bauer parlato nella lingua greca.u^ 
Lucio CraJJò rijpondea ad ogni quefiione proba- 
bile. 114 
Ludo Craffo uso un dire alto,& magnifico, lyo 
Lunariceuere diurne dal fole. })6 

Luogln 
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Luoghi communi. 

Luoghi communi quando fidehban ufare. 307 

Luoghi communi uagliono ad amplificare , & ac 
crefcere . 3 07 

Luoghi contrari] , da quali fi ragiona in contra- 
rlo, zoz 

Luoghi , da qualli nafcono le materie a tutti i no 
firi parlamenti, \jz 

Luoghi y & imagini per efercitar la memoria.64. 

Luoghi topici. 8o.i8i.i3i, 

Luoghi topici danno argomenti in qualunque fot 
te di quefiioni, 3 1%_ 

M 

kefia diminuta. i 9<g 
M agarici filo fofi. 190 
Maggiori , minori , & yguali, da quali fi piglia 
argomento. i 8r 
Mancino. 

Maniere del dire ejjere diuerfe. ' 108 

Marco Rucoleio. 74 
Marco Caponio. 74 
Marco Catone, 317 
Marco Curio. 74 
Mdrco Emilio lapidato dal popolo. 
Marco Manilio. 31$ 
Marco Scabro «e igouerni della Kep.prudentijfi- 

mo. 89 
Marco Virgilio Stoico. 196 
Materie tutte , de' quali fi di/puta ,fe s'indri^- 

%ano 0 alT intendere , 0 aW oprare. 309 
Mathematica in che forte di materia confifie. 1 1 
Mathematiche già non feparat amente ejjerfi im<* 

b y 
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parate. jttf 
Medicina non effere fiata divi fa al tempo <TH//>- 
pocrate. )i5 
Membri neWoratione come collocati» j j p 

Memoria necejftria adoratore. 14 
Memoria theforo di tutte le cofe. 14 
Menecle d'Klabanda 9 & Hterocle , quali tutta 

Va (la imitaua* ic* 
Menedemo. 38 
Metrodoro maefiro di CraJJb. %9S 
Mnefarco , chi ejjère fiimauagli oratori. 3 7 
Modi di conofcer effere tre. 3 09 

Modi di prouare effere dui. 1$ 9 

Morale filofofia douer effere imparata dalTora- 

tore. 33 
Motti , che fipoffon recare a due contrarie ftgntjl 

cationi. ti7- **8 

Motti detti per mutation di lettere. 117. no 
Motti , & ficetie decoratore fono nella cofa y et 

nella parola. ni. nS. 

Motti , & facetie nelle cofe. 114 
Motti fatti da $ Vrouerbj. tu 
Motti giuocoji , & feueri nafcere daimedefmi 

luoghi. 117.1x3 
Motti feueri y & grani prender fi da tutte le forti 

di giuochi. 118 
Motto ambiguo approuato per lo più bello. 119 
Motto arguto apprejfo Ennio. 130 
Motto y che contiene una famigliar riprenfione.x\t 
Motto y .che fi dichiara per conietturadiuerfamen 

te da quel , che ftgnifica. 23 1 

Motto , che ha in fi contrarietà. x;i 
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Motto , che lafcia certo filetto di ridocolo a/co* 

fi. 219 
Motto , che riprende famigliarmele. t\i 
Motto % che uien da per fina patiente. xja 
Motto con arguta riprenfione di palaia* x j a 
Motto detto con i/degno. xjo 
Motto detto contra tutto il moto. xix 
Motto detto dal mutamento di più parole. x ij 
Motto detto dal traslato d'una parola, tii 
Motto detto per cagion £ accrescere. xxf 
Motto detto fenfatamente prouerbiando. xjj 
Motto detto trapponendo qualche uerfi,o intiero, 
o cangiando alcuna parte. xxi 
Motto di cofe , che paion nuoue alle nofire orec* 
chi e. ri7* xz8 

Motto di Catulo 9 qual a chi gli hauea addimanda 
to per che Litraua , rifpofe , per che hauea ve- 
duto il lupo. 104 
Motto di Graffo contra Catulo. xio 
Motto di Graffi , contra Bruto. 20 j 

Mòtto di Neuio . Se freddo haurai , conuien , che 
tremi. xjj 
Motto di Vublio Lucilio Varo. 217 
Motto y oue fi oppongono le parole contrarie. 21 j 
Motto per interpretation del nome. 210 
Motto quando a chi dimanda , 0 (tri fponde tardo 
0 // contrario di quello , dì et uorrehe. 2jj 
Motto quando altra cofa afpettiama, £r altra fi 
dice. 119. xix. 2jx 

Motto quando chi dice il motto è beffato con la 
medejìma forma. 229. 
Motto, quando le parole delFaduerfirio fi torcono 

b yj 
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contro, lui effo. no 
Motto quando mofiriamo di dire una, cofit , & 
uri altra ne intendiamo. z z6 
Motto quando più s'intende di quello, è detio.zif 
Motto quando fi dice quello , che conuien alla na- 
tura d'alcuno. x ji 
Motto quando fi finge di non intendere il mot 

tO. 2liL_12 

Motto quando fimofira di defiderar quello, ci 

non fi può fare* 233 
Motto quando fi mofira et intendere le parole d'ai 

cuno altrifiienti di quello , che fi fon dette. 2 17 
Motto quando fi mofira non bauer confiderato il 

motto y ma una parte. iu_ 
Motto quando una cofa nitiofa finomina con una 

cofabonefia. **Z_ 
Mufico quale è. 88 
Mutio legifia* 

• N 

krrando , quello dobbian febiuare. 2 49 
Narratione breue. 2 47 
Narrati one chiara, 249 
Narratione quando fi dee ufare. 2 49 
Narratione quai ojJeruan\e h abbia. 1 47 
Narratione , doni ch'ella apporta all'oratore. 49 
Natura y & ingegno apportar gran forila all'elo 

queri%a> 4P 
Neccjfario , & non neceffario fi ricerca nelle deli 

ber at ioni. 2 51 
Nicandro Colofonio bauere fcritto ornatamente, 

de II' agri coltura. 3 j_ 

Niuno pub far giudicio perfettamente difeme- 



N 
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defimo. - *78 

Nome dal quale fi piglia argomento. 180 
Numa Pompilio ejjere fiato Pitagorico. 176 
Numa Vompdio bauer intefa la fiapien^a molto 

avanti , che i Greci. 176 
Ntémeratioìie. 

148 

Numeri , che conuengono a i principi j. 34 1 
Numeri 0 Tur io caualter Romano. 3 op 
Numeri fi ojjèruano nel principio, & nel fine. 341 
Numeri fi ojferuano più nel fine 9 che nel princi- 
pio. ' 34» 
Numeri ufati nel fine. J 4* 

Numero nell'ora ttone. 3 J J 

< . % p .• . ... . : . ...... 

Cebi dimofiratori deWmtcrno de' nofirì cuo- 
ri. 3J4 
Occbi douerfar varij mouimenti. 3J4 
Occbi fine fir e deW animo. 354 
Occbi rappr e fintano di fuori tutte le yarìeta x & 
mutatwni dell'animo. 3 54 

Occupatane. 347 
Odio come fi par tori fi e. *99 . 

Odori come dilettino. 304 
Offcnfione* 347 
Or attorie , ebe non fiolo diletti > ma ebe mai non 

fatij. , 3°J- 3°4- Ì°S 

Orationegraue 3 degna , ornata. 303 
Or at ione graue , bumile y & mediocre. 344 
Orationi di Sulpitio , & Antonio in fiomma ra- 

conte. fino. *97 

Orationi quali fiano ornatifiime* 3 1 z 

Oratore che dee bauere, J4 



o 
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Oratore , come il filofofo , dee difyutare di y ir- 
ti* , di ufficio y di altre cofe* 308 
Oratore dee effer dotto. j 1 2 

Oratore dee temere nel principio. $1 
Oratore degno di tal nome y qual fia. jt. 115 
Oratore dotto poter fi addimandar Tilofofo. 320 
Orator graue non può effere fen\a dottrina. 297 
Oratore hauer gran for%a ne* violamenti dell'ani 
mo. 28. 30 

Oratore hauer notitia deWarte militare , & rna 
riti ma. 3 o 

Orator perfetto dimoftrarfi in quefio libro, xpy 
198. 299 
Orator perfetto di rado trouarfi. 54 
Orator perfetto dotiere hauer la dottrina di Cor-' 
neade , 0 de Arinotele. 194 
Orator perfetto qual farà. 29 7 

Oratore qua! fia. v no 

Oratore qual fia U fua prò festone. 1 1 j 

Oratore qual fia fecondo l'opinion raccontata da 
Antonio. 88. 89 

Oratore tratta grauemente , £r ornatamente di 
quelle cofe , che i filofofi disputano con humili y 
& /ceche parole. 19 
Oratori buoni più rari , che poeti buoni. 11 
Oratori fia fe differenti. 176 
Ordine , che yien dalla prudenza dell'oratore . 

241. 243 

Ordine della natura. 242 
Ordine deWargumentatione atta da Antonio 
yniuer fiale. 165. 167 

Ordine , & collocatile di due fiortL 241 
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Ordine,& d iuifion delle coft. j 4 7 

Ordine figura. 348 
Ornamenti delle parole , concetti non debba- 
no occupar egualmente tutta Voratione. 303 
Ornamenti deWoratione nafiere daWabondan%a 
dei concetti. 314 
Ornamento deWoratione pojlo neUayirtù deWora 
tore. 1 61 
Ornamento deWoratione qual debbe effere. 3 06 
ornamento infieme con la necefiita effere in tutte 

le cofe della natura , & deWarte. 3 
Ornamento Jòuerchio ne i Vcoti, 0* oratori cifa- 
fiidifce. iof_ 
Oth qual fia ilfuo frutto* 

V 

Pkdre di Tiberio , efr Gaio Sempronif col confi 
- glio batter faluata laKcp. i%_ 
Tadre patrato. 75 
Variar bene deW oratore , ebe cofa fia. 115 
Tarlar cbiaro cerne fi accjuifia. 185 
Tarlar deWoratore doue effere accomodato aWorec 
cine della moltitudine. 1 78 
Variar inalidì a molti di quanto carico fi a. jo 
Variar latino come flacquifii. z^l^lS^ 
Varole belle fen\a il fugo delle /intende offendo* 
Voteceli e de chi afcqlta. %j_ 
Varole buone fondamento dcWcloquen%a. 3 14 
Varol e , ebe pari a pari fi riferivano. 347 
Varole 3 cbe fimilmente finifcono>& caggiono.j+7 
Varole confederate feparat amente. 31 y 

Varole continuate ricercano la gitici tura, il nume 
ro , Qrcerta proportione. 33 * 
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Parole continuate fin^a la fua dtjìintione non fon 
belle. }}7^}}9_ 
Parole di Graffo dette in una orationu s>± 
Parole douerfifceghere. a8i 
Parole innouate. 

Carole non poter Jlar fen\a /oggetto, ne il Jogetto 

fen\a parole. ~ _ 27^175 . 

^ Parole non ufàte. 314 
Parole ornate, efr* eleganti , che dimofirano effer 
nate dalle cofe. 1 7^ 
Parole pungenti di Qrafio contra Uruto. io* 
Parole proprie. 324 
Parole ripigliate bora nel principio , bora nel fi- 
ne. 3 47 
Parole /empiici di tre forti 3 14 
Parole tra loro fomiglianti. 1^7 
Parole traslate. 3 1? 
Parole y fate impropriamente. 33 1 

Parte , dalla quale fi piglia ornamento. 1 80 
Parte per il tutto , {pjl tutto per le parti. 33 1 
Parte quello ebe fia. 7ÌL 
Parte fottopofia al genere , dalla quale fi piglia 
argomento. 

Parti della Rbetorica* s$. 146 

Parti delToratione. 59^146 
Peane lodato da kriflotele. 338 
Peko mandato con hcbille per farlo oratore , & 
foldato. 

Pericle,& A lcibiade quai oratori foffero. 1 5 1_ 
Pericle oratore , & gouernatore della Kep. 90^ 
Pericle oratore , capitan di guerra , &gouerna- 
tore della città. 319 

Permifiione 
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Permifitone. 3 48 
Ver/ìo dotto. nj_ 
Piaceri [merchi hanno il fajlidio>& la noia uki- 

na. 3^Ì°S 
Piaceuole^a accorta necefpiria adoratore. ty 
Piaceuole^a rei dire otte fi ricerchi. iqt. tot 
Vianet i forni/cono iJor cor fi con dijgual (patio, et 
interuallo. % 3J<? 

Pirrhonei Vdofift. * 290 
tifi/Irato ordivo i libri $Womero. 3 1 8 

Pitture moderne , & antiche come dilettino. 304 
fiatone in dir tqale degli oratori fi dimojlr a ora- 
tore grandifiimo. 1$^ 
fiatone lodato. ; 2$ 
Poeta buono ejjere Jpinto da furor dittino* 1 91 
Poeta effere molto yicino all'oratore* 33. 34 
poeti buoni rari. 1 1 

Poeti debbàn'effere ìetti\ {2_efpofii da gli ora- 
. tori. 64. 
Poeti fra fe difiimili. 276 
Poe// hauer parlato qua fi con altra lingua. 13 8 
Polentone y craritore difeepóli di Senocrate.iyi 
Policleto pittore. t ^z 
TopiUa prima f emina , che fu lodata a Roma.i}* 
fofiibiù ,&_impofiibile fi cerca nelle delibera- 
ti cni. 251 
Pragmatici , ciò è negoziatori di corte. 8jl 
Precetto primo di Antonio , imitar alcuno eccel- 
lente oratore, i yo» if 1 
Precetti circa imott'u 2£&_2i4. 21 j 
Precifione. 34^ 
Premunitone. 34$ 
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trincilo quali ojjèruan^e babbi. 145 
Frodi co daCoo. jij 
Proemio uedi Exordio. 

Vromifiione. 347 
tronuntia delle parole , & della lingua lati - 
na. 181. i8x 

Vropofltione. 34<* 
Vrotagora Abderita. jif 
Vrouerbio. Altro a fare io non hauea. » z6x 
Vrouerbio. Caccia l* A fino quanto uoi , non farà 
mai buon corridore. 221 
Vrouerbio. Colui è egli Tfppo ? ben è Zgppo cojlui 
dauero. 117 
Vrouerbio , difcepolo infegnare al maejlro. 210 
frouerbio ejfere più fatti co/a incitar 9 chi corre 9 
che muouere , chi fla fermo. 187 
Erudente quando non po più È attribuire la col- 
pa a il tempo. U7 
Tublio Crajfo. )i7 
Vublio Crajfo oratore , & legtfia. 90 
Vublio Crajfo uccifofidi fua propri* mano. 269 
Yurga tione , & conciliamone. J47 

Vello y chefarjl debba nel principio di eia - 
v« ^^ f ama difputatione. 8 7 

Quello, che fi dimojlrera atto alla eloquenza. 148 
Quejlione finita dimandata caufa , & contro- 
uerfia. 308, jop 

Quejlione finita , & infinita. 58. ijo. ijp. 308 
Quejlione infinita addi mudata confultatione.jo^ 

jo8 

fifone infinita in che modo concejft da Anto- 
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nio ali 1 oratore. ' 40.14^ 

Quejlioni , che fogliono e/Jere fra Filofofi* 9ì_ 
Quejlioni di comparatane han due maniere, j t r 
Quejlioni di conoscere atcuttA cofa. 309. 310. 3 1 r 
Quejlioni indri\\ate alle attiont. j 1 r 

Quejlioni infinite , &_Jiati ridotti da Antonio 

fitto generi uniuerfali. 1 67.JPÌ0. 1 71 

Quejlioni negli feri t ti. jS_ 
Quejlioni, onero fiati. 58. i$6 

Quejlioni [empiici han tre modi difeguire. 3 ri 
Quinto Catulo priuo fe mede fimo di una. %69 
Quinto Sceuola col fuojangue bagno la hnagine 

della Dea Vefie. 2 69 
Quinto Sceuola più eloquente (fogni legifia , £r 

migliore legifia d'ogni eloquente. 7 4 
Qttinto Tu berone. 300 
Quinto Valerio Sorano. * 8j 

RAgionamento di fiatone ejfere fiato fin - 
t to. 311 
Ragion ciuile neceffaria adoratore. 6 j_ 

Rd£jow franche porfì prime ,& yhime* 144 
Regole del genere giudiciale. 1 9 1 

Relati one. }4S_ 
Khetorica fcritta da Arifiotele. iz8 - 

Rhetori refi da Or affo. 1 9s 

Ridi co U de' buffont la prima forte. 1 1 9 

Ridicoli fatti per imi tat ione la feconda fòrte. 118 
Ridicoli in che hanno la fua materia. xox 
Ridicoli nella deformità della bocca > la ter^a 
forte. nS 
Ridicoli nella ofecnita delle parole t &_g*fii , l* 
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quarta forte. 118 
Ridicoli non tutti fono faceti. z i 8 

Ridicolo y che dtjfe Filippo. 215 
Ridicolo che dtjje Glaucia a Caluino. 2 17 
Ridicolo nel detto. 214, 21^. 2 18 

Ridicolo nella c ofu 213. 1 16. 2 1 8_ 

Ripojfo contitene alChuomo libero. tz^ 
Riprenflone. " 3 47. 348 

Ri fo che co fa fio* 211 
R//S cinque conflderationi. 211 
R//0 muouerfi daW oratore. xu_ 

R1/0 y?no a che termine fimuoue daU! oratore, ziz 
Rijpojla a fe medejìmo.- 3 48 

Rifpofla di Socrate di quello cticgli meritaua. 
Roma capo , & reina del mondo. 4.6 
Romani di prudenza hauer fuperato le altre na- 

tioni. 8i_ 
Rofcio detto anticamente ciafcuno , che nella ftu 

arte riufciua eccellente. 
Rofcio perfetto hiflrionc. . 54_ 

Rutilio. 7j_ 
Rutilio di Santa ulta. 

Rutilio non uuole , che Lifua caufa Jla difefa con 
ornamenti d'eloquenza. 9j_ 

S ■ 
Aper>& parlare effere flati congiunti. 2 95 
Sapienyt de'Greci poter fi tra/portare nella Un 
vua latina. 3 03 
Sceuola , quai co/è non conceffe a Graffo. ìc 
Sciente tutte effere congiunte tnfieme. 274 
Sciocchezza non troua fi afa , 0 perdono. 
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Scipione Africano attefe alla filofofia. 300 
Scopa , che fece il cornuto a Simonide, & agli al- 
tri* *S7_ 



Scrittore ninno della Khetorica e jfer fi trottato elo 
quente. 40^ 
Scrivere effere of>era di molto fudore. iq£ 



Seri nere molto e capo , & fonte divariar bene. 61 
Senocrate afcoltator di fiatone. 190. 19 1 

Senocrate ottene nome di academico. 190 
Senofonte primo filofofo, che fcrijìe hijlorìe. i]6_ 
Sergio Galba , & Gaio Lelio oratori lodati* [30 
Sejìo Elio. 31 6 

Sejlo Pompeo Stoico. 196 
Sette de Irilofofi dtuetfe nacqro da Socrate. 18P.190 
Sette Sauij eccetto chalet e Mi le/io gouernorono le 
citta. 318 
Setter ita nel dire , otte fi ricerchi. 101. zoz 
Simili , da quali fi piglia argomento. 1 8 1 

Similitudine , & e/èmpio. 347 
Simonide Chio y il primo , che infegnafie Kheto- 
rie a. 157 



Socrate accufato. $6_ 
Socrate auan\o ciafeuno altro in ufar Vironia , 

ouer difiimulatione . t i <L 

Socrate difìe mal delTebquen\a. 1 85^ 

Socrate ejjere flato miglioratore che Gorgia. 
Socrate lodato di bontà > yirtù > eloquenza. 189 
Socrate non hauer lafciato ferino alcuno. 289 
Socrate feparo la fapien\a , Veloquenna. 189 
Socratici hauer feparato dal nome commune della 

Yilofofia gli oratori. 194 
Soit {tempera le Ragioni. 33 6 
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Somigliànzà. 

S omma dd parlare , ih che fi efiende. 58 
Sp.iuento come entri ite granimi. 1 99 
^peufippo figliuolo d'una fior ella di Fiatone. 1 £i_ 
Spondeo numero heroico. jj8 
Stafea peripatetico. 45 
Stato yedi Quefiioni. 

de douerfi efef citare. 1 jj 

Stile ejfire maefiro dd parlare. €1. 6i^jo^_ 

Stile lima il numero. 340 
stile oratorio differente da quello de i Filofofi. 
S fyici affamano niuno efjere fauio. 1 91 
S:oici giudicar i beni mali diuerfitmente da 
quelli y che gouernano le città. xp» 
Stoici han chiamato la eloquenza yirtù , & fa* 
pien^a. 1 91 
Stoici non fi [ano di [degnare. 1 91 
stoici uogliono , che quelli, che non fino fitui , fia 
no ferui , ladroni , nemici > & paT^j. 1 91 
Stoici ufano maniera di parlare fittile,& acu- 
ta. 1 91 
S t oici ufeiti da A ntifihene. 2 90 
Straniere co fi , <taCe quali fi piglia argometo.iSi 
S trepito col piede fatto nel dire. 3 54 

Studio 3 & amore quanto pofia neWimparare. $?_ 
s.tUlut tioni de' rhetari Jpre^ate dahntonio.\66 
Sulpjtio acculo Gneo Carbone contra Marco An- 
tonio. *$?_ 
Sulpitio atto alla eloquenza. 1 49 
Sitlpitio pieno , & grane. 178 
S-4uno del parlar Atheniefi foaue. 
S uf t r Ut ione , & t raiettione. j 4 * 
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T ~ 

Tktto ha certa temperata mifura del mole , 
& Itene* > 3°4 

Tauri fio auocato riprefo , che non riguardano- U- 

gindice. JJ4 
Tempo y che dee , confumar nelle fcien\e quello Gi- 
ratore , che ha a orare nel foro. 199 
Terra prfla in me\\o n 0 fi al\a,ne fi a bbafia . r 3 3 6 
Tejla diGaio Giulio pofla preffo qlla d'Antonicie? 
Tcfla di Marco Antonio pofla, tn quel luogo , out- 

folea r ingare* 1*9 
Themiflode y che rijpofe a colui , che gli yolea in-- 

fegnare l'arte della memoria. 138 
Themiflocle > Versele, & Theramene datti al ben^ 
parlare y & ben oprare. 189 

Tbeopompo , &> E/òro hiflorici. 

Theopompo y in cui ifocratc adoperaua ilfrcno.iZo— 
Thucidide cacciato in efilio dagli Atheniefi. 13 
Thucidide hiftorico lodato. ijy 
Tiberio > & Gaio Sempronij con la eloquenza ha~ 
uer rumato la Kep. %%— 
Timeo hi fior tco eloquente. 13$ 
Titiogiuocator di Valla. \ 301 

Tito Corancano. j 1 7 

Tradttttione, & mutarne to di parole. JJ 0.53^331 
Traslatione , che è dafugire. J^vJ 1 ? 
Traslattone come fi forma. 3*<^J*7 
Trafii macho Calcedonio. 3 
Trattatane degli argomenti. 184 

V 

Alerio mufico. 300 
V edere più efficace degli altri fenfi. 159 
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Vffcìo dell'oratore. ii_ 

V ffui(f^ ^ ratore , parlar accommodat amente al 

perfuWere. 58_ 
Via di perfu.xd^remouedo gli animi de giudici 
Via di persuadere 3 quando ci rendiamo t giudici 

amici. i 8<r. 
Vii tre , pei le quali fi pub perfuadere. 159. 

1 64. 165* 

Vino dolce non Ji pub nftr lungamente. 304 
Viti; veder (i meglio , che le virtù neW oratore. 50^ 
Vltjfe antepofe la patria all'immortalità. 8i_ 

V oce come fi modera. }$6 
Voce come fi ritiene buona , & falda. 35 j 
Voce ijlrumento principale deWattione. 

Voce fia fecondo gl'affetti dell'animo. 351. 351. 
Voci ejjere conformi alle nofìri menti. 343 
Vocifalfe y tyferne nella mufica. 304 
Vol*ro ignorante più facilmente riprende quello i 
detto fcioccamente,che laudi quello è detto con 
prudenza» ^ ì9 
Volto deW oratore nelTattione. 354 
Volto el'imagine deTanima. 374 
Volto gouernato da gl'occhi. ^ 3f4 

Vtile y & honeflo fi cerca nelle deliberatane. is±_ 
Vtilita diràrionciuile. 8 a 



Vtihta nel più delle cofe hi ancho il diletto. 355 
IL FINE DELLA TAVOLA 
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